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AVVISO E CONDIZIONI 

DUtU BXMXaOTXCA ITÀUJITA, 



1 



Li Ciomale letterarìo-tciendfico intitolato BiiUoUcm Mianm 
continua tuttora, a nonna del Proemo. 

Ck>operano alia tua compQaxione i letterati più cotpicitt d? Ita- 
lia ed alcuni anche di oltremonte. 

NeU** annunciare il proteguimento di queit* opera periodica ai 
ricordano qui appiedi le condiaio^ dell* aatociaxione corrente: 

Per r aMo^iaiione annuale , da pagarti anticipatameme , il 
preuo è di autcr. L aj. 69, itaL L a4 

In tutto il Eegno Lombardo-Veneto 

franco di posta per un anno • . » 34. 49 m 3o 

Per r ettero franco tino ai confini . » ^4. 49 w 3o 

Per tei mesi ti paga la metà dei suddetti preiai. 

Ciascun &scicolo in generale sarà di nove fogli. Che te la 
materia fosse talvolta e molta ed iniportante , venrà pyre oltre-' 
passato il sad<fettó ^umerQ dì Ibg^i , in guisi^ però che la so- 
prabbòndanta di mi &scico1o possa" poi essere compensata 'dalla 
minor mole, di qualche altro. 

Le associazioni si ricevono dalla Direzione di questo Giornale 
( risedente per ora giù dal ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico numero 7S0 presso gli UiBcj delTL R. 
Stamperia), non meno che da^ prinópali librai di Milano^ del- 
r Italia , della Germania , Francia e Inehilterra , e da tutti gli 
Ufficj delle poste italiani 1 e particolarmente da questo Uffiiio 
.della spedizione centrale delle gazzette. Per gU Stati Pondficj 
poi si ricevono dal sig. Pietro Capobianchi impiegato neir Am- 
ministrazione generale delle poste pontificie in Roma franche di 
ogni spesa al prezzo di scudi S.ro^nani ali* anno e la metà per 
un semestre da pagarglisi anticipati. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Diresone ti concederà un 
. conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel semestre 
successivo qualora non dichiarino alla. ]>k!èni>ne> alméno von mese 
prima di voler cessare dall^ associazione. 
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IMPBRfàLE RCOIA 8TAICPBBIA. 



Il presente Giornale^ con tutti i Qclumi precedenti^ i 
posto sotto la salvaguardia della Legge ^ essendosi 
adenyiutù a quarUo essa prescrive. 
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BIBLIOTECA ITALIANA 



PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Caronte. Dialogo ili laudano polgarizzato dal greco 
da Carlo Gemelli. — Messina ^ i836, stamperia 
Capra , in 8 A di pag. 2j. 

Uno scolare, i^iccliè, don Fabrizio, per queste po- 
che parole che non sono, come voi dite, di buona 
lingua, né bene collegate fra loro, o non ritraggono 
appunto appunto la forza né la grazia del testo, voi 
avete in conto di fatica perduta questa versione del 
8Ìg. Gemelli. 

Don Fabrizio. Ed eccoci al solito vizio di scam- 
biar le parole ! Quando mai udiste da me che sia 
fatica perduta ad uno studioso pigliarsi un buon libro 
greco o latino, e voltarlo il meglio che può nella 
nostra lingua? 

Scoi. Bene: lasciatemi dunque continuare la mia 
lettura, e ringraziamo il sig. Cemelli di questo suo 
libro; il quale se forse non è cosi perfetto in ogni 
parte come voi vorreste, nondimeno anche per vo- 
stro giudizio è degno di lode, «e Quando io trapor- 
fava Omero già morto . • • » 

Don Fabr. È dunque possibile, che voi altri gio- 
vani non dobbiate mai pigliare le cose pel loro verso? 
Per aver detto che non è punto perduta la fatica di 
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4 CARONTE. 

chi traduce, ho io lodata perciò questa usanza di pub* 
blicare ceni traduzione ? Stimo e stimerò sempre eser- 
cizio utikssìmo ai giovani lo sforzarsi di trasportare 
nella nostra lingua le migliori opere greche e latine 
per farsi abito con quella fatica di ritrarre nei proprj 
scritti la chiarezza, la venustà, la precisione di quegli 
antichi maestri: ma stimo e stimerò sempre altresì 
fatica perduta a chi ha studiato il greco e il latino 
voler leggere le traduzioni, se non forse alcune po^ 
chissime di pochissimi eccellenti. 

ScoL Ora v* intendo. Voi lodate il signor Gemelli 
d* avere tradotto questo dialogo , ma non così del- 
l'avere dato alle stampe la sua traduzione: e credete 
che sia fatica perduta per me il leggere quello che 
a lui fìi utile avere scritto. 

Don Fab. Così è per T appunto: perchè voi. • • . 

ScoL Perchè io ho studiato il greco, non è vero? 
e posso e devo leggere F originale. 

Don Fab, Si cerco: dovete leggere e studiare le 
opere dei grandi maestri greci e latini nei loro pro^ 
prj idiomi se volete levarvi al di sopra della medio- 
crità neirarte dello scrivere. Questa, come sapete, 
p la mia massima. 

ScoL E la credo verissima, don Fabrizio; e, come 
vedete, da ben dieci anni, sotto la vostra direzione, 
non attendo ad altro che a mettermi in grado di por 
terla osservare. 

Don Fabr. E oramai siamo a buon porto; crede- 
telo a me, siamo a buon porto. Anzi postochè me 
ne viene il bpon destrp, pigliate costà quel Vigerio. 
Sono , come vedete , non pia di ottocento diciottq 
pagine sugP idiotismi greci (i), materia bella e pia- 
cevole per queste vacanze. Oh! ve ne innamorerete , 
ne sono certissimo: e il frutto che ne trarrete, me 
ne rendo mallevadore io stesso, sarà maggiore che 



(i) Frandsci Vigeri de proBCipuis grmcct dictìonis idiom 
iMnuj etc. Idpsim, i8o;i^ sumptibus Gaspari FrUsdiiL 
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DÌALOOO DI LUCIANO. 5 

Étto pensate. Le preposizioni» le parricelle, gV idio- 
tismi sono come le articolazioni nei nostro corpo; 
senza le quali le membra rigide e inerti petdereb-^ 
bero ogni utilità ^ ogni bellezza. E bisogna aver poco 
meno che a mente cotesti libri prima di accostarsi 
ai grandi scrittori. Anche questa, voi già lo sapete i 
è un* altra Inia massima. 

Scoi. E la credo verissima, dòn f^abriziò , al pari 
deir altra, o dirò meglio al pari di ogni altro vostro 
detto: fra i quali però me ne ricorda ora uno assai 
importante, cioè che il tempo è scarso alle molte 
cose che Tuomo dovrebbe imparare; e poi quest* altro 
ancora, che air acquisto della vera sapienza nuoce 
massimamente la presunzione di sapere. 

Don Fabr. Bene, mio caro, benissimo! Chi nella 
sua giovinezza £i tesoro delle ammonizioni dei vecchi 
non può fallire a glorioso porto. Oh voi sarete . • . 

Scoi. Quello cVio sarò, don Fabrizio, non è sa- 
puto da alcuno su questa terra: ma so, e me ne 
accuoro, quello eh* io sono al presente: un giovine 
di vent^anni che dopo avere vissuta oramai una terza 
parte del tempo assegnato alla vita comune, deve 
leggere ancora e studiare a mente ottocento pagine 
d* idiotismi prima di accostarsi ai grandi scrittori, 
consolandosi intanto di essere, come voi dite^ onunai 
a buon porto. 

Don Fabr. Ma perseverando in questo modo e colla 
diligenza nsdta finora, in pochi anni.... 

ScoL Ma eli anni sono una parte molto notabile 
della vita, don Fabrizio ! E per dirvi un tratto quello 
eh* io penso, comincio a dubitare se sia veramente 
buon consiglio e conforme alle vostre massime, con- 
sumare una tanta lunghezza di tempo sulle cresto- 
mazie o nei trattati d^gP idiotismi a scapito di tante 
altre cognizioni necessarie alla vita. E temo che que-* 
sta presunzione di sapere, od almeno di dover sapere 
quando che sia il greco, producendo il suo solito ef- 
fetto, non m* impedisca T acquisto della vera sapien- 
za: perchè sebbene tengo con voi che potendo si 
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debbano leggere le opere originali a preferenza delle 
traduzioni, tuttavolta conosco alcuni che in questa 
mìa età già sanno il meglio delle cose trovate dai sa- 
pienti greci e latini, ed ora danno opera alle scienze, 
e studiano la storia dei tempi posteriori a quei grandi 
antichi , le legislazioni , T economia .... 

Don Fabr. Ma come scrivono poi 1 Che lingua ! 
che stile! 

ScoL In questo voglio credere intieramente al vo- 
stro giudizio; e mi riesce assai probabile che non 
debbano essere molto valenti in un'arte della quale 
non hanno potuto né studiare gran fatto i precetti , 
né conoscere i migliori esemplari. Contuttociò quando 
considero che io sono, per cosi dire, sulla soglia del 
mondo, nel quale oramai, volere o non volere, è 
pur forza eh* io entri , mi assale spesse volte e mi 
tormenta un gran dubbio, se i miei concittadini vor- 
ranno e potranno perdonare a me Tessere vóto d^ogni 
sapienza ed inetto ad ogni faccenda, cosi facilmente 
come perdonano a costoro lo scrivere senza Tele- 
ganza degli Àttici o la maestà dei Romani. E penso 
che di quella sapienza e di quell'attitudine ai pub- 
blici e privati affari il bisogno è continuo e i giu- 
dici sono moltissimi : laddove per lo contrario del- 
r eloquenza greca e latina o non mai o di rado se 
n^ha bisogno; e pochi la sanno apprezzare, e molti 
se ne fan beffe. 

Don Fabr. Voi mi riuscite , mio caro , una cosa 
del tutto nuova con questo discorso; e non com- 
prendo né a qual fine esso tenda, ne qual relazione 
esso abbia col dialogo di Luciano volgarizzato dal 
sig. Gemelli. 

ScoL Di tutto questo posso chiarirvi assai facil- 
mente e con poche parole, dicendovi che, comin- 
ciando appunto da questo dialogo , sono deliberato di 
leggere, nelle migliori o nelle meno cattive tradu- 
zioni le opere greche e latine di maggiore impor- 
tanza ; il che non mi terrà poi di gustarne le bel- 
lezze di stile più tardi. Voglio essere un uomo, don 
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BIàLOOO DI LUQUNO. f 

Fabrizio, quando bene dovetei rimuiciare alla ape«i 
ranza di riuscire imo scrittore elegante. 

Don Fair. Un uomo! Sapete voi che cosa è uit 



nomo? 



Scoi. Non mi ricorda che me ne abbiate mai detta 
parola» 

Don Fabr. Or bene ; il pregno deir nomo , ciò 
che lo distingue dadi altri annuali è la fiivelia : e 
però chi sa usare di questa dote meglio degli altri, 
può dirsi più nomo o uomo più perfetto di tutti) 
come accade anche delle altre cose la cui perfezione 
misurasi non dalle qualità ch'esse hanno comuni con 
altre, ma da quelle che loro specialmente apparten- 
gono. Sicché Toi^ mio caro , potete fin d* ora cono- 
scere quanto dobbiate sperare da questa nuova de* 
liberazione; poiché Tolendo per impazienza diventar 
nomo innanzi tempo cominciate dal negUgeniare lo 
studio di ciò che lo risgnarda più da vicino, e quasi 
direi nel midollo. Nessun uomo fn mai degno di que- 
sto nome più che Cicerone. Or bene: donde é ve** 
unta la sua grande celebrità? Non certamente dalla 
dottrina, nella quale è noto che fn singolare piuttosto 
per povertà che per ricchezza ; ma dalla eloquenza , 
signorino mio, dalla eloquenza. 

Scoi. Il vostro ragionamento unito colla vostra au- 
torità ha sopra di me una grande efficacia; e nondi- 
meno , vedete, da qualche tempo . • . non posso spie- 
garmi come vorrei ... ma ho qualche cosa qua dentro * 
che si ribella da questa dottrina; come a dire un ri- 
morso di avere spesi malamente i miei anni. Ma a 
proposito di Cicerone • . • non die* egli in qualche sito 
che il proprio dell* uomo é la ragione, con tutto quello 
a un di presso che voi or ora diceste della favella? 

Don Fabr. Si, dirà forse anche questo; ma i grandi 
autori gittano nei loro scritti quasi a modo di oracoli 
le grandi dottrine, lasciando a chi ha buon senne 
r ufficio d^ interpretarle. E questo è debito principa* 
lissimo de' maestri in servizio della gioventù ; la quale 
il più delle volte vede la scorza delle cose e non sa 
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aadare più oltre^ £ però vi dico che la ragione è 
una gran cosa; non se ne dubita: ma senza la favella 
chi potrebbe pure accorgersi che V uomo ne fosscf do- 
tato? Sicché vedete che la cosa si riduce sempre al*** 
Tarte di ben parlare. La sapienza e come chi di- 
cesse la miniera delPoro; una cosa o ignorata od 
inutile se non fosse Tarte di cavarlo e di convertirlo 
in ricchezza corrente. 

. ScoL La miniera dell* oro! Benissimo, don Fa- 
brizio, benissimo! Jlrla se T eloquenza è Tarte di con-* 
vertire in ricchezza corrente ciò che Tuomo sa, dun- 
que la materia di quest^arte è il sapere. 

Don Fabr. Certamente. 
• ScoL E poiché senza la materia intorno a cui eser«* 
rìtarsi, Tarte o non é od é inutilmente, perciò come 
gioverà a me F eloquenza (poniamo pure eh* io di-* 
ventassi maestro in quest^arte) se io sarò vóto d*ogni 
dottrina? 

l)o/t Fabf. Quasi che all^ orefice tornasse inutile 
la sua arte perché non possiede le miniere dell* oro 
e dell* argento; od allo statuario la sua per non esser 
padrone delle montagne donde cavasi il marmo! Che 
cosa è che fa bello e mirabile il mondo, se non 
r armonia e il concorso delle varie parti? Non tutte 
le cose sono da tutti. Nessun ingegno é capace di 
tutta 1* umana sapienza. I bisogni, i soccorsi reci-* 
proci mantengono la fi-atellanza fra gli uomini. - Tutte 
queste sono mie massime] dovreste pur ricordarvene« 
£ sapete altresì che Cicerone non vergognavasi di 
andare accattando dagli amici gli esempi o come suol 
dirsi r erudizione da cui le sue scritture acquistano 
cosi gran parte di forza e di bellezza. Ma voi, mio 
caro, vi fiite grosso e smemorato per questo nuovo 
capriccio di volere ad ogni modo guastarvi il gusto 
leggendo oggi le traduzioni anziché gli originali do- 
mani. 

> ScoL Oggi! domanti Sono degli anni ben molti che 
-io mi pasco di questa speranza; e intanto già sono 
presso a dovere uscir di pupillo, e la patria vorri 
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DIAtOOO DI LUCIAMO* 9 

Ipdre doouDidarmi ragione di qaanco avrò studiato in 
questa mìa giovinezza .... 

Don Fabr. La patria! A voi! 

Scoi. Qual maraviglia? Non mi diceste voi stesso 
the i giovani studiosi sodo la speranza della patria? 

Don Fabr. Ah ahi Voi pigliate le cose sul serio, 
e yi recate perciò ai cuore dei fastidj veramente 
' gratuiti. Le sono frasi oratorie , espressioni enfatiche , 
cosi per allettare la gioventù che ama le cose grandi 
e indefinite! del resto, statene sopra la mia fede, 
la patria è una parola • • • • 

Scoi. Una parola! la patria? 

Don Fabr. Maisi! E la speranza della patria è una 
figura rettoricai nuli* altro che una figura rettorica: 
ma fuori di qui, vedete, se Fuomo non ne va in 
traccia di sua propria volontà, non vi sono più né 
prove né esami. Voi entrerete di cheto di cheto nel 
mondòt o per dire più vero nella vostra casa, e 
nessuno verrà a domandarvi ragione di quello che 
avrete imparato o non imparato. Quel che saprete 
sarà un tesoro per voi ; nn ottimo preservativo con-< 
ero la noja; un balsamo nelle sventure inseparabili 
dalla vita anche dei più fortunati. Però fate a mio 
modo: progredite per questa via della quale avete 
già corsa còsi gran parte: studiate questo Vigerio; 
dopo avrete la Gallogratia del Giacomelli eh" è un al-* 
tro giardino di greche eleganze; e per ora date retta 
a me, per ora lasciate andare queste letture di tra- 
duzioni, e attendete a conservare la purità del gustOi 
a£Bnchè possiate poi a suo tempo assaporar piena- 
mente le bellezze dei grandi scrittori. 

Scoh £ tutti questi anni, e tutti gli studj fatti sinora 
non dovevano dunque avere altro fine? Assaporarle 
bellezze dei grandi scriuori , e non sapere a un biso- 
gno soccorrere d*un consiglio uè me né i miei fra- 
telli! 

Don Fabr* Ma , figliuol mio l Che andate voi ora 
sognando bisogni, soccorsi, fratelli, voi che siete 
unico « erede del maggior patrimonio che si conosca 



Digitized by 



Google 



nella provincia, nato fatto per vivere senza nn fii- 
stidio alla vostra vita? • 

- Lo scolare a queste parole tutto acceso nel 
Tolto si rizzò da sedere coinè chi è deliberato di 
fare una qualche gagliarda risposta; ma ricompostosi 
poi sabito, benché non senza visibile sforzo, stette 
silenzioso e cogli occhi immobili sul libro che aveva 
davanti. Don Fabrizio che in tutto il tempo della 
sua vita ilon aveva mai né provata in sé né veduta 
in altri una tanta commozione, n*ebbe si gran ma- 
raviglia che quasi poteyasi dire spavento. Come iu'* 
chiodato sulla sua sedia a bracciuoli, egli guardava 
fisso nel volto il suo giovine alunno, del quale non 
sapeva oramai che cosa dovesse pensare; e sulle prime 
temette che non avesse dato la volta al cervello, 
poi gli corse al pensiero il sospetto di certe dottrine, 
com' egli le suol nominare , moderne ; e per un in- 
volontario movimento guardò le finestre e la porta 
3 nasi cercando donde potevano essersi cacciate là 
entro. Dopo di ciò la cosa gli parve si grave da 
doversene ad ogni modo chiarire, e soggiunse: 

Figliuol mio! Le vostre parole e il vostro si- 
lenzio, tutto in questo momento mi riesce in voi 
misterioso. Nella chiarezza della vostra mente é ve* 
nuta, donde che sia, una nebbia che P ingombra e 
r offusca per modo ch^ ella non vede più la vera fac-* 
eia delle cose, ma ile altera le idee e ne scambia i 
nomi, rinnegando il frutto di tanti utili e gloriosi 
studj già fatti, per correr dietro a non so quale va- 
nità dì parole. Sapete quanto vi amo, quanto mi sta 
a cuore la vostra buona riuscita, quanto mi preme 
che voi, felice e lodato in tutta la vita, siate buon 
testimonio alla dottrina ed alla diligenza del vostro 
maestro. Già sin da questo momento potete fare spe- 
rienza di quello che porta seco T allontanarsi pure un 
pochissimo dàir antico sentiero; che in questi dieci 
anni da che siete con me e seguitate docilmente le 
mie dottrine, non aveste mai un momento cosi agi- 
tato o dirò anche così penoso come il presente: e 
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DIÀLOOO DI LUCIANO. II 

qaest* agitazione e questa pena a che debbo io attrì'^ 
buirla? Sta a voi, fìgliuol mio, sta a voi Faprìnni 
schiettamente il vostro animo! Su via; donde nasce 
qnestMmprovviso fastidio de^nostri stndj? donde vicine 
qnest^ insolito diffidare del vostro maestro? 

— Il giovinetto parve commosso; e don Fa- 
brìssio credendo sicura già la vittoria continuò: 

Ufficio principalissimo del buon maestro si è il 
saper adattare T insegnamento alla condizione de'^snoi 
alunni ; e voi mi fate un troppo gran torto se cre- 
dete eh* io abbia trascurata questa parte tanto impor- 
tante del debito tino verso coloro che vi affidarono 
a me, e dirò anche verso voi stesso. Se voi foste 
uno di coloro che debbono guadagnarsi la vita, in 
tal caso vi avrei messo per tutt* altra via: T alta let- 
teratura avrebbe dovuto allora cedere il luogo a quella 
parte più bassa dell'umano sapere che fa suo scopo 
il profitto e r utilità. Ma qual pensiero deve toccarvi 
deir utile qnando ci nasceste si ricco? Però io vi 
guido per fioriti sentieri ai campi più nobili della 
sapienza, a studj non conosciuti dal volgo condannato 
di pensar sempre alle supreme necessita della vita , a 
delizie tanto più squisite e degne di un vostro pari , 
quanto più sono disgiunte da ogn* idea di utilità. 
Questo secolo mercatante che stima ogni cosa a peso 
e misura vorrebbe abolire ogni distinzione di studj, 
facendo professione di disprezzare tutto ciò che si 
leva al di sopra della sua bassa ed interessata vednta. 
I più nobili studj « credetelo a me figli uol mio , gli 
stndj veramente degni di un giovine della vostra 
condizione sono questi ai quali io vi ho rivolto: e 
se qualcuno si sforza di persuadervi il contrario , co- 
stui o è invidioso del vostro bene, ovvero giudica 
di quello che non conosce; vizio pur troppo frequente 
ai di nostri ! E voi altri giovani vi lasciate condurre 
assai facilmente a credere che la sapienza si trovi 
da per tutto fuorché dentro le mura delle vostre 
scuole e nella testa dei vostri maestri ; e soliti premj 
alla sollecitudine degli educatori sono la ingratitudine 
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degli allietri e il disprezzo. Del resto « perchè i6 noti 
voglio e non debbo mancare al mio ufficio , toì appa-^ 
recchiatevi a dirmi dónde vi vengono le suggestioni 
e i consigli diètro a cui quasi farneticando mi venite 
oggi a parlare di patria ^ di fratelli, di bisogni e di cose 
insomma che non udiste per certo menzionare da me. 
Frattanto affinché siate ben chiaro eh* io non seguitò 
ne il capriccio né il pregiudizio interdicendovi la let* 
tura di questa traduzione , sappiate che in questo dia- 
logo Luciano mettendo sulla scena Mercurio e Caronte 
esamina le principali vanità degli uomini ne* tempi 
antichi : i quali voi ben sapete quan^to furono diversi 
dai nostri. Per noi moderni adunque tutto il pregio i 
tutta r importanza di ^ifiatte scritture consistono nello 
stile; del quale poi 4 generalmente parlando « nelle tra-' 
duzioni non si ravvisa pur T ombra; sicché vedete se 
io ebbi il torto dicendo che il leggere questo libretto 
vi sarebbe fatica perduta. Ma cotesti cervellini de^ no^ 
stri giorni non sono capaci di forti considerazioni; 
e purché d* ogni libro che odono mentovare possano 
dire = r ho Ietto = torna lo stesso per loro il divo- 
rarsi una qualche traduzione scorretta e infedele, o 
il leggere in vece la più bella prosa del mondo. 
Poi giudicando gli antichi nelle moderne versioni le^ 
vansi arditamente a spregiare le più nobili produzioni 
deir ingegnò umano! £ voi, signorino mio, voi pure 
al dispetto de* miei buoni consigli Volete entrare in 
questa schiera, distruggendo sotto gli occhi proprj 
del coltivatore , quasi in sul mettere delle spiche una 
messe cresciuta con tante sollecitudini e con tante 
belle speranze. 

- Don Fabrizio per una soverchia fiducia nella 
propria eloquenza tirò troppo in lungo questo éi^ 
scorso; nel qual giudizio siamo certi di avere per- 
fettamente concordi .con noi i nostri lettori. Perciò 
quando egli si rimise a tacere, lo scolare già erasi 
liberato da quella specie di commozione che lo aveva 
assalito in quella prima esperienza di contrastar con un 
uomo per tanti anni ciecamente obbedito. Aggiuogasi 
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che la puntnra di alcune inHolite parole poteva in 
quel momento sopra di lui assai più che la fredda af- 
fezione inspirata dalFabiCuale bonarietà di quell* uomo. 
Per tutto ciò la risposta dello scolare fu molto di^ 
versa da qael che se Tera promessa il maestro: il 
quale in parte per desiderio di evitare un maggiore 
scaadalo, in parte perchè sperava pure di vincere 
colla prova dei fiitti, tirato a se il volumetto del 
sig. GremelK, quando potè rappiccar le parole, co- 
mmciò a venirne appuntando alcune espressioni le 
quali per suo giudizio dovevan bastare a dissuader 
dbicchessia dalla lettura. 

Don Fabr. Qual senso raccapezzate voi da queste 
parole: Poiché non ewi alcuno tra loro (tra gli uo- 
mini) che non valichi senza qualche lagrima il fiume? 

ScoL Non €i>vi alcuno . • . che non valichi . . senza . » 
Veramente quel non guasta il senso, perchè Fautore 
dovette voler dire, che nessuno valica senza lagri-r 
me V cioè che tutti piangono valicando il fiume in- 
fernale: e il traduttore par che dica il contrario. 

Don Fabr. Bravissimo; e Luciano (i) dice infatti 
quello che voi v^ immaginaste, né poteva dire altri- 
menti; ma fidatevi intanto alle traduzioni! E come 
vi piace questo: gridate che si raccolgìù la vela? 

ScoL L ho per una cattiva e plebea uscita di verbo, 
e leggerei in vece che si raccolga. 

Don Fabr. E che ne dite di questo: mio otiimo 
Cloto ? 

ScoL Correggo: mia ottima Cloto. 

Don Fabr. E che vi pare di questa sintassi: In^ 
nahali pure ad ogni suprema felicità, acciocché rove^ 
sciando poscia dalla loro infame grandezza^ riescisse 
più dolorosa la loro discesa? 

ScoL La stimo poco accurata, e leggo non già rie^ 
scisse y ma riesca. 

Don Fabr. Ma sapete altresì che in questo senso 
quel rovesciando/ • . • 



(l) *OvieU yàf au)r»y dSooipvTÌ iUifk^vaiy, 
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ScoL CapUcx> qael die volete dire , e correggo : 
cadendo o precipitando. 

Don Fabr* E se io vi dirò che nel testo non tro-* 
vasi X infame grandezza (i)? 

ScoL Obbligatissimo , don Fabrizio; ma per buona 
fortuna queste poche parole di più non portano seco 
alcuna notabile alterazione. 

Don Fabr. Tanto non potrete già dire di quest' al- 
tro luogo: Perchè queste cose ancKio udii legger da 
Ctoto: dove il traduttore vi sforza a credere che 
Cloto sapesse di lettere, mentre Luciano attesta sol- 
tanto che sapeva parlare (2). 

ScoL Questo sarà un peccato non lieve del tradut- 
tore : ma il più de^ lettori appena se ne avvedono. 

Don Fabr. Peggio per loro! perchè non sanno di 
greco 1 

ScoL Per questo, si, don Fabrizio; ed ancor più 
perchè leggendo questi libri vi cercano tutt' altro che 
la storia della letteratura infernale* Vedete, a me, per 
esempio, assai più di cotesto leggere forse intruso 
come voi dite, recava impaccio queir anch'io posto 
fuori del suo debito luogo: ma già mi sono avve- 
duto che deve leggersi invece ; anche queste cose (3) 
udii da Cloto. Sarebbe forse un ysteron proteron ? 

Don Fabn No cettamente. 

ScoL Un anacoluto? 

Don Fabr. Nemmanco per sogno! È un errore, 
un errore per certo; e m'era sfuggito! 

ScoL E nondimeno voi sapete di greco! Ma, di 
grazia , siete voi ben certo che non debba e non 
possa dire u€Ui leggere? 

Don Fabr. Ne dubitate? E quando s' intese mai 
che le Parche fossero letterate? 

ScoL Di questo non so punto né poco: ma du- 
bitai cosi un momento, perchè vedete, anche in 

(i) Q^ OLV à^* v^Xorépov oAyfoór^poy natTonsaoù/javoty 
quippe ab fastigio acerbius casari, 

(a) Koù TOLVTa yàf ni^ KA&)^oy< itrriìLOVGOi. 
(3) Kaì ToaJTOi. 
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quest^ altro luogo trorasi detto: udii le^er da Ciato i 
prunai destini dogrd morude • • • 

Don Fabr. Possibile? Due volte un errore si grave... 

ScoL Che è don Fabrizio ? Vi umor la parola fra 
i denti ? Che dice il vostro testo (i) ? 

Don Fabr. Diammine! Che Cloto sapesse leggerei 
Qoi veramente Luciano par che lo dica • • ma • . 

Scoi. Ecco quanto giova saper di greco: senza la 
vostra cognizione come avremmo potuto giustificare 
il signor Gemelli? 

Don Fabr. Dite bene, benissimo: è sempre un 
gran vantaggio 1 

Scoi. Tutto sta poi a sapersene valere opportuna- 
mente. 

Don Fabr. S^ intende! Ma proseguiamo» figliuol 
mio, proseraiamo. 

Scoi. Vedete quest* altro luogo: Non ti muovere j 
perchè ancK io provvedere a questo ^ e in un baleno ti. .p 

Don Fabr. Non occorre altro! Non occorre altro, 
£gliuol mio l In un baleno ! Quando mai Luciano usò 
questa figura. Ohibò! In un subito; in poco dora (a); 
e non già in un baleno! Ma vedete intanto, mio 
caro; il buon gusto a cui siete educato vi ha fatto 
sentire che questa non è merce lucianesca. Ohi 

ScoL Confesso però che non fu punto questo il 
motivo , pel quale vi ho posto innanzi coteste righe. 
U mio scoglio fu quell^ivic/i'io perturbatore del senso 
e fratello germano o gemello delf altro citato poc*anzi. 
Se non che poi qui mi valse T esperienza; e stimo che 
le parole si . debbano riordinare cosi : Perché io prov^ 
vederò anche a questo (3). Non è vero, don Fabrizio? 

Don Fabr. Verissimo! E mi riuscite miglior gre* 
cista che mai . • • • 

ScoL E ben vedete, grecista senza ricorrere al testo 
greco; tatto, come dicono, ex ingenio. 

(i) *Hxoi;(7a yoL^ ttì^ EAoft&o5^ TrptoTjy ccyay<Vb>ffxo(;aif|( rà 

X. T. A. 

(a) Ev ^pax«r. ^ , , , 
(3) Kaì ToyT« yàf eyw idaojjiai aau 
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Don Fabr, Debbo ammonirvi però che non vi ab» 
baodoniate più che tanto a questa pericolosa facilità 
d^ apporvi col semplice ingegno. £ questo un dono 
molto ingannevole; anzi é non di rado un* insidia da 
cui già parecchi , nati con ottimi auspici , furono con*- 
dotti a pessimo (ine. Dovete pensare che non potrete 
aver* sempre al fianco il vostro maestro che faccia per 
voi i necessarj riscontri de* passi dubbj col testo; senza 
di che non è possibile uscire dai penosi confini delle 
congetture: e T ingegno non è sempre là a vegliare 
in servizio di chi per non perdonabile negligenza si 
è condannato a leggere le versioni invece delle scrit^ 
ture originali. E perciò, figliuol mio, non lasciar la 
magnanima tua impresa. Gittate da un lato quante tra* 
dnzioni vi vengono alle mani : studiate il Vigerio per 
amor mio , anzi per amor vostro e della vostra glo* 
rìas perchè finalmente io non penso di e notte ad 
altro che a voi. Quel poco che abbiamo veduto a* 
prendo a caso qua e là questo libretto già deve avervi 
persuaso di quanto io vi diceva poc*anzi; cioè pri- 
mamente , che , tolta la bontà delP espressione vera* 
mente mirabile e quasi vorrei dire divina, non vi 
ha in questo dialogo cosa alcuna che paghi la fatica 
del leggerlo ; poi che la grazia e la bontà dello stile 
in queste comunali traduzioni vanno intieramente 
perdute. 

ScoL Di queste due asserzioni quest* ultima mi rie- 
sce verissima; in parte per mio proprio giudizio, 
ma più assai per la fede che so di dover mettere 
in voi. Rispetto air altra però vi confesso che i pochi 
saggi levati finora, anziché diminuire la mia curiosità 
r hanno grandemente accresciuta. Mi duole, don Fa- 
brizio, mi duole davvero di apparirvi^ ostinato ed 
indocile , e vi prego di obbliare ogni parola non ab- 
bastanza conveniente al rispetto che vi è dovuto da 
me , se qualcuna me n è sfuggita dal labbro. Farò 
tutto quanto volete: studierò il Vigerio ed il Gia- 
comelli; non darò un passo che non sia pienamente 
consentito da voi: ma per questa volta ^ per questa 



Digitized by 



Google 



DULOGO DI LUCIANO. I7 

unica volta lasciate eh* io soddisfaccia un mìo deside- 
rio, lasciatemi leggere questo dialogo cosi come posso 
per ora nella versione del sig. Gemelli . . . Ovvero, 
postocfaé siamo sopra quésta materia, e come voi 
dite, non è mai perdalo quel tempo che si spende 
coi classici greci alla mano , compiacetevi di spiegar- 
melo voi dal testo, ed io vi terrò dietro alla meglio. 

Don Fabr. Oh oh! figliuol miol siamo noi fuori 
di cervello quest*oggi? Chi vi ha mai dato ad inten- 
dere che Tuomo spieghi cosi sui due piedi un dia-* 
logo di Luciano? 

- Alla richiesta improvvisa dello scolare don Fa- 
brizio, come se avesse veduta la biscia fra i piedi, 
balzò su dalla sedia a bracciuoli; fece la breve rispo- 
sta già riferita, poi senz'altro aspettare, awiossi verso 
la porta, e borbottando fra" denti spiegarmelo! • • pre^^ 
sunzione ! . • giovinastri! • . n usci rimettendo cosi ta- 
citamente neir arbitrio del suo alunno il leggere o non 
leggere la condannata versione. Fino a quel punto 
egli , fermo al suo posto, aveva combattuto per man- 
tenere la purità del gusto nel suo scolare: ora con 
una prudente ritirata metteva in salvo la sua ripu- 
tazione come grecista. 

Non crediamo che alcuno voglia domandarci a quale 
dei due noi consentiamo , se al maestro od allo scol- 
lare. À tutti coloro poi che non furono educati da 
un don Fabrizio già sarà noto il dialogo di Luciano 
intitolato Caronte ovvero i Contemplanti , perthè Mer- 
curio e Caronte da certi monti posti da loro mede- 
simi Tuno a ridosso delf altro contemplano le vane 
faccende del genere umano. E in voce di essere una 
delle più argute e più eleganti scritture di quel ce-^ 
lebrato maestro di Meganze e di arguzie: ma se qual- 
cuno leggendo la versione del sig. Gemelli durasse 
fatica a comprendere come abbia potuto fondarsi o 
mantenersi per tanti secoli questa grande riputazione , 
osiamo dire che la colpa non è tutta del traduttore. 

Bibl hai T. LXXXVIL a 
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Prolegomerd di una gramatica ragu>nata della lingua 
ebraica di Samuel David Luzzato da Trieste^ pro^ 
fessore di lingua ebraica ^ ecc. — Padova, i836| 
tipografia e fonderia Cartallìer^ in 8.^ dipag. aZ^* 
lir. 5 auitr. 

Il signor Luzzato £a dalla sua gioventù tenero cultore 
della Jingna santa si è occupato con predilezione del ra« 
zionalismo lingnistico interno» o sia di quelle filosofiche 
indagini che si propongono di scoprire le cause dei feno- 
meni di una data lingua per entro alla lingua medesima 
che si prende a coltivare; e intorno a questo razionalismo 
pubblicò ne* varj volumi del giornale ebraico intitolato Bic- 
cure Haitim molte cose concernenti le due parti delia lin- 
gua» la grammaticale e la lessicologica. Ma poscia le co- 
gnizioni che si acquistò dei pregevolissimi lavori de* moderni 
orientalisti 9 e lo studio delle opere del Gesenio furono ca- 
gione che di buon grado ponesse il piede sul sentiero del 
razionalismo esterno, o sia del metodo filosofico, che va 
rintracciando le cause dei fenomeni occorrenti in una lin- 
gua per entro a qualche altra, dalla quale la prima si 
supponga aver tratto la sua origine, o almeno alcune al- 
terazioni o alcun incremento^ Però negli anni successivi 
quando ebbe occasione di riandare le dottrine del Gesenio 
e alcuni suol nuovi ritrovamenti e nuovi pensieri^ gli 
nacque dubbio sopra alcune delle teorie già adottate. Il 
dubbio diede luogo a lunghe ricerche, e queste gli fecero 
finalmente trovare nella lingua aramea una spiegazione di 
alcuni fenomeni dell* ebraica gramatica più piana e veri- 
simile di quella che traeva dalP arabismo. '< Ciò portommi, 
dice r autore, a considerare Paramatsmo, siccome quello 
che antichissimo è, dover meglio deli* arabismo presentare 
la primitiva immagine dell* ebraica lingua, e le cause dei 
tuoi fenomeni contenere; ed il razionalismo linguistico 
esterno, in addietro diretto precipuamente dal lato del- 
r arabismo^ mi parve doversi con più ragione rivolgere 
verso Paramaismo. ** Il sig. Luzzato si confermò sempre 
più in questo suo pensiero nelle sue successive quotidiane 
meditazioni^ si vide costretto a rifondere quasi del tutto 
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le sue leziotiif; • la gramatlca da lui elaborata, la qaate 
nacque imitativa, 8i fece in gran parte originale. Però 
avanti di concedere a ti fatto lavoro la pubblica Ince, il 
•ig. Lnzzato giudicò prudente consiglio il rendere di pub- 
blica ragione i presenti Prolegomeni destinati ad esporre 
e svolgere i nuovi principj in essa gramatics contenuti. 

Tali Prolegomeni presi neir aspetto dianzi indicato toc^ 
cano primamente le leggi fondamentali comuni a tntte le 
lingue e concernenti la formazione gmmmaticale delle pa- 
role, non già fa lessicale di esse. Fra qneste leggi la pri-' 
maria è quella della perspicuità, in forza delia quale cia- 
scheduna delle idee abbia un segno, un'espressione par- 
ticolare *, seeonda è la legge di brevità , la quale , contraria 
in certo modo alla perspicuità , ne tempera e modera gli 
impulsi; tersa è la legge della facilità nella pronunzia, ossia 
deir eufonia, la quale suol essere cagione di varj cangfa- 
m«nti nelle parole. «< £ per essa che T antico nome Clotho^ 
wtchui si trasformò prima in Chlodevicus ed in Clovis^ indi 
in Ludopicus e Lwis, e finalmente in £11/5, Luigia Luì 
(Lonvis).. . • Cosi in ebraico la V , primitivamente sem- 
pre Scin , fu in molte radici , a cagione della difficoltà che 
molti fra gli Ebrei vi trovavano (Y. Judicum^ xii, 6), 
pronunziata semplicemente Sin. » Una quarta legge co- 
mune a tutte le lingue può dirsi l* incostanza. Imperocché 
le lingue dipendono dalPuso popolare, e Fuso di un p<H 
polo sparso per varie provincie è impossibile che alcune 
regole segua costantemente, e molto meno pel corso di 
più età. Quindi provengono le eccezioni, alle quali le leggi 
gramaticali di qualunque lingua vanno soggette. =: Seguono 
le leggi fondamentali proprie della lingua aramea, e pri- 
mitivamente comuni anche ali* ebraica. Sta in primo Inogo 
la conservazione dell* indole di alcune sillabe, in guisa che 
le lunghe, le miste e le forti, tali, per quanto è possi- 
bile, abbiano a rimanere. Seconda legge neir aramaismo 
è la conservazione delle vocali; terza T eliminazione delle 
sillabe tenui non accentate; quarta legge dell* aramaismo , 
nata dalla terza comune in tutte le lingue, non permette 
d* incominciare alcnna sillaba da tre consonanti. = L'au- 
tore pone per ultimo le leggi fondamentali proprie della 
lingua ebraica, la quale in primo luogo, siccome quella 
che nello stato suo particolare è posteriore all'aramaica, 
potaidde più di quelU alcuni gradi di perfezione e di 
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politezxa. ^Ma la tapera quindi in soavità, ia armonia, ict 
ricchezza. Di queste tr^ leggi parimente . rsgìona 1* autore 
con qnella erudizione e varietà di esempi che comprovano 
lo studio da lui posto intorno a queste lingue tanto a noi 
rimote e Pi^mpiezza delle cognizioni da lui acquistate. Un*ap- 
pHcazione poi maggiormente estesa dei prìncipjt che qui 
•i get^no a sostener^ 1^ assunto deir autore, è £icile il 
congetturare, che dovrà aver luogo nell* esposizione stessa 
della gramatica che il sig. Luzzato è per presentarci. Sic* 
come però fin d^ora si potrebbero fare alcune obbiezioni 
o insorgere potrebbero alpune oscurità intorno i principi 
da lui stabiliti , il medesimo in una consecutiva appendice 
nspone tali obbies^ioni, e vi applica lo special^ loro sci<H 
glimento; in un* altra appendice ci porge schiarimenti in- 
torno al Kametz aramsico. £ sopra ciò, come sopra ogni 
notizia che Tiintore ci fornisce della lingua aramea, è 
d'uopo sempre avvertire quanto il n^edesimo dichiara avanti 
tutto, ch^ per qi:(fl nom^ egli intende Paramaismo più 
antico e più puro, e che tale non è il caldaismo biblico 
di Daniele e di Esdra, né la lingua delle parafrasi cal- 
daiche, ne tampoco la Hngna siriaca, siccome quelle che 
appart^pgonp a troppo bassi tempi, ed abbondano di modi 
stranieri. Secondo il nostro autore, T antico e puro ara- 
maismo è una lingua perduta, e che solo mediante P ac- 
curata collezione di tutti i dialetti aramaici si può in psirte 
raccogliere. Or seguendo le appendici , che Fautore va ag- 
giugnendo a* suoi principi , in una terza egli ci espone Pòri- 
gine di alcune incostanze particolari alla gramatipa ebraica, 
ed è degna di speciale attenzione quella spa avverteni», 
che i dottori ebraici, conosciuti sotto il nome di Soferim, 
i quali furono, dopo il ritorno dalP emigrazione babilonese ^ 
gP instauratori del giudaisnio , determinarono il canone dei 
libri saQri , e n^ cl^^^^"^*>^3^P'^o insieme ( mediante la ver- 
bale istruzione) la lettura ed il canto; che la lettura del* 
Pebraico testo, secondo che fu da essi dottori determinata» 
era senza djabbìo sostanzialmente conforme alP antica ma-i 
niera di pronunziare P ebraico degli scrittori biblici ; con- 
tiene però alcune cose d* istituzione di essi dottori e ali 
cpne Ipro modificazioni. Tale è, a cagion d* esempio, la 
pronunzia del nome tetragrammato cangiata nelP ebr^q ado^ 
noi; da che al dire di Aben-£sdra, #< Mosèt pronunziava 
i| npme di pio, come è scritto (/ehot^à), ppicliè egli 
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tra, santo; perdo gli antichi hanno dovuto Bostitairvi nn 
epiteto {il ignare). »» Queste modificazioni nella lettura 
del sacro testo furono fatte mediante T insegnamento ver- 
bale 9 senza mai portare (come fecero i Samaritani) una. 
mano audace snl testo medésimo. La lettura poi del testo 
fu detta Chethii?9 lo scritto ^ e quella istituita dai Soferim 
fu cbiamau JTerè, tiò che si legge. Quest'ultima lettura 
per tal modo stabilita alcuni secoli innanzi l^era volgare 
e tramandata di età in età mediante T insegnamento ver- 
bale, sino ai tempi dei Puntatori viventi nel sesto secolo 
delPera volgare, fu da costoro nuovamente e più stabil- 
mente determinata , venendo posta* in iscritto mediante 
r invenzione dei punti votali e degli accenti. I Puntatori 
seguirono fedelmente i Soferim 9 adottando anche tutte le 
modificazioni da essi nella lettura del sacro testo intro- 
dotte, e si fiitta lettura forma necessariamente la base 
della gramatica ebraica, dalla quale chiunque volesse eman- 
ciparsi, la renderebbe dottrina del tutto arbitraria ed in- 
certa. Alcune leggiere e accidentali novità' furono poscia in- 
trodotte da altri puntatori, o Nakdanim, che vissero dal 
mille al mille quattrocento circa dell'era volgare, ufficio 
dei quali era di punteggiare le bibbie manoscritte, che 
dai calligrafi scrivevansi sen^a punti vocali e senza accenti, 
e di correggere le bibbie già puntate. Or le cose appar- 
tenenti ai Nakdanim facilmente si rilevano dalia discrepanza 
che intorno ad essa presentano i codici e le edizioni. 

I cenni fatti dall' autore sopra i puntatori ebrei gli apri- 
rono l'adito ad una quarta appendice, nella quale ragiona 
delle vocali ebraiche ed aramee, e specialmente osserva 
che nèT aramaismo , ne l'ebraismo conoscono divisione di 
lunghe e brevi vocali , ma sibbene distinzione di sillabe 
lunghe e sillabe brevi ; *che nessuna vocale costituisce lunga 
o breve una sillaba, ma si la presenza o l'assenza delle 
lettere quiescenti, eccetto il Kametz, che nell'arameo forma 
sillaba lunga. Aggiugne però che la divisione delle vocali in 
lunghe e brevi, divisione uè secondo la mente de' punta- 
tori, né conforme all'antica maniera di pronunziare l'ebraico, 
può ritenersi nel solo caso che ciò venga riguardato sic- 
come metodo compendiario di esprimersi, non già siccome 
nn principio o fondamento della scienza. Il dividere poi 
le vocali ( come si fa da alcuni moderni ) in tre classi , 
giusta i tre elementi di Aben-£sdra, e le tre vocali degli 
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Arabi» è cosa riputau dal nostro antore affatto inntile. 
Né secondo lui è da riputarsi il Kibhuts, siccome otuva 
vocale aggiuuta ai sette segai vocali istituiti dai piantatori 
ebrei, facendo esso Kibbuts semplicemente le veci dei 
Sdurek là dove manca la vau. Dopo le vocali, cadendo 
naturalmente il discorso sopra gli accenti « T antore non om- 
mette in altra appendice di rilevarne T entità, Tuso, la 
Varietà ed il minuto rapporto dei medesimi colla cintassi 
ebraica; sopra che osserva come T abbondanza di accenti 
più o meno distinguenti, di cui nelle lingue europee non 
ai conosce il bisogno, non debba credersi nna bizzarria 
degli antichi rabbini , ma cosa richiesta dalP indole della 
sintassi ebraica, la quale per la sua semplicità e natura- 
lezza è in certo qual modo intralciata, ed abbonda som- 
mamente in proposizioni incidenti, o sia in parentesi in- 
serite nella proposizione principale. Una sesta appendice 
ragiona della puntazione secondaria, o sia delle modifica-' 
zioni speciali introdotte dai Nakdanim, superiormeote ac- 
cennati; perciocché essi a fine di faciliure la retta pro- 
nunzia deir ebreo ai lettori meno istruiti, molùplicarono . 
gli scevà composti ed i semiaccenti, aggiunsero alcuni par- 
ticolari daghesCf duplicarono nei vocaboli penacuti gli ac- 
centi di posto fisso. Malgrado ciò, avendo essi adottati 
diversi sistemi, e nelle opinioni gii uni discrepando dagli 
altri, sono la ver^ cagione di molte anomalie, che inoon- 
transi nel sacro testo ; 'e i punteggiatori più moderni, in- 
sieme agli editori delle bibbie stampate, avendo senza di- 
scernimento seguito or Tnno or T altro di qne* sistemi, la 
puntazione da essi usata riesci in molti luoghi insubile 
ed incoerente. 

I leggitori in questo estratto che loro presentiamo del- 
r operetta del signor Luzzato colle idee e colle parole 
medesime deir autore avranno rilevato eh* esso per neces- 
sità di ben esporre T argomento al quale ora prelude, ha 
dovuto spesse volte rivolgersi in esso, e già fin d*ora 
trattarlo; e temiamo che i cenni filologici dai quali non 
abbiamo potuto dispensarci, non rendano per avventiva 
men gradito a molti il sunto di cui ci occupiamo. Quasi 
in compensazione di ciò , noi qui aggi ugneremo altra parte 
importante dell* opera ch^ il signor Luzzato, afcoiido le 
sue viste , ha creduto di premettere alP esposizione de* suoi 
principi fondamenuli , concernenti Tebraismo primitivo ; e 
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questa porte abbraccia yarj cenni storici- snlP orìgine e tulle 
vicende delio studio gramaticale della lingua santa presso 
gli Ebrei e presso i Cristiani « ed anche alenai cenni sto* 
rici snlT ebraico idioma. 

Lo studio teorico della lingua ebraica incomincia preMO 
grisraeliti Terso il 900 delibera volgare; la gramatica di 
tal lingua viene da' primi suoi istitutori modellata sulle 
tracce della gramatica araba ; ma vi reca gran giovamento 
r opera dei puntatori; poiché senza la puntasione» il for* 
mar la gramatica di una lingua già da più secoli fuori di 
uso, sarebbe stata impossibile impresa. E qui il nostro 
auuire in vece di ammettere che il pensiero de* punti vo- 
cali sia suto agli Ebrei suggerito didl* esempio degli Arabi 
crede, con Jahn {Grammat, Àus&r., pag. 19) che gli Ebrai 
abbiangli istituiti ad esempio dei Sirj. Quindi egli passa a 
darci particolari ragguagli del copioso numero dei dotti 
non meno israeliti che cristiani, i quali dello studio della 
lingua ebraica si occuparono. = Posteriori ai puntatori, ed 
anteriori o coevi ai primi gramatici sono i celebri JBen- 
Ascer e Ben-Naftali» dei quali abbiamo le varie lezioni 
stampate in fine di alcune bibbie rabbiniche. Probabilmente 
ad essi posteriori sono i Massoreti, i quali con estrema 
eolerzia , non però con eguale profondità dt mente t osser- 
varono i fenomeni gramaticali ed ortografici della sacra 
scrittura , iu quanto alle lettere , alle vocali ed agli accenti, 
registrando scrupolosamente ciascheduna anomalia, senza 
pensare però a indagarne le ragioni. Seguono gli scrittori 
positivamente uli di gramatica ebraica, primi de* quali 
aono Saadia Gaon, un anonimo gerosolimitano, Adonim 
babilonese, Adonim levita di Fez: gli scritti di questi e 
di altri di merito non minori, sono ora per la maggior 
parte perduti. Il rabbino Giuda Chajug di Fez , altrimenti 
Abbù Zaccaria, è a ragione considerato come il padre 
delT ebraica gramatica , siccome quegli che riformando la 
scienza insegnò le radici ebraiche essere trilittere, scrisse 
particolari osservazioni sopra le sinussi ed un lessico. = 
Calcarono le tracce del Chajag con vantaggio della scienza 
.Giona ben Giannach, Giuda bea Bileam, Aben Esdra, 
Giuseppe Kimchì. Ma David Kimchì avendo scritto con 
■o'ggior chiarezza e metodo oscurò tutti que' suoi prede- 
cessori, e fu precipua cagione che della maggior parte di 
essi andassero perite le opere , o per lo meno rimanessero 
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poco note. Posteriormente al KimeYù, scrissero opere gre* 
maticall il celebre poeta Emanuele romano, Salomone Jar^ 
chi» il rabbino Leon di Mantova» Abramo de Btflmes, 
il celebre conientatore Garaiu Aron, figlio di Giuseppe» 
ed altri , di cui le opere sono ora perdute , od esistono in 
particolari bibliotecbe. = Sorpassò in celebrità tutti i gra« 
matici posteriori al Kimchì il tedesco Elia levita, di cui 
molte e assai dotte sono le produzioni uscite alla stampa. 
Tra i Cristiani di nascita rarissimi furono innanzi al 
secolo decimosesto i conoscitori delP ebraica lingua, tal- 
mente cha Raimondo Martino e Nicolao de Lira , appunto 
per la loro perizia nelle cose ebraiche, si riputarono da 
molti scrittori nati nel giudaismo. Al principio del suddetto 
secolo Giovanni Reuchlin, detto con voce greca Gapnion, 
fu il primo a propagare fra noi lo studio deir ebraismo ; 
e le opere sue furono la prima fonte a cui attinsero i 
cristiani cultori deir ebraica lingua. Lo scisma che nella 
Germania incominciò nel 1S17 favori potentemente lo stu- 
dio della medesimaf e introdottosi nelle dispute teologiche 
il frequente e diretto ricorso ai testi originali, le grama- 
tiche ebraiche rapidamente molti plicaronsi. = Pel corso di 
Qu secolo i gramatici cristiani non fecero che copiare gli 
Bbrei, ed ordinare in un miglior metodo gli antichi loro 
insegnamenti. Solo nella prima metà del secolo decimoset- 
timo cominciarono ad aggiugoere alcune nuove osserva- 
sioni ed alcuni nuovi lumi a quelli degli antichi Ebrei, 
specialmente profittando delle lingue affini all^ ebraica. La 
famiglia dei Bustorfj diede quattro dotti, che pel corso di 
un secolo e più tennero a Basilea la cattedra di lingua 
ebraica. Il primo di essi Giovanni Bnstorfio presentò nel 
•no Thesaurus, etc. T opera fino allora la più metodica e 
compiata. Altri dottissimi fra i Cristiani emularono lo zelo 
dei Bustarfj, un Biancuccio, un Calasio, un Erpenio, ce- 
lebre arabista ed altri. Salomone Glassio colla sua Philo* 
logia sacra molto illustrò la sintassi ebraica e la rettorica 
4e* libri santi; e con più esteso lavoro sopra P ebreo e 
le lingue ad esso afifini si distinsero Lodovico de Dieu , il 
Ledebuhrio, THottingero, il Sennerto, Giovanni Lensden, 
Pietro Cnarin, il Danzio, celebre orientalista. Né manca- 
rono anche in fatto di lingua nuovi sistemi e nuove dot- 
trine, nelle quali più risalta P ingegno che la vetità, ov- 
vero la jgiovità è più speciosa che reale. Di tal genere è 
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il sistema deir olandese Giacopo Alting e di Matda Wa- 
amatli. Al metodo poi del aommentovato Daitzto forse più 
ingegnoso che sensato, al qaale aderì più smodatamente 
di tncu il Nenmann« pretendendo che ciascheduna lettera 
deir alfabeto ebraico avesse particolar significazione « sa- 
viamente si oppose i* olandese Alberto Schultens; ma pò* 
•eia trascorrendo egli air opposto eccesso « immaginò di 
poter col sussidio deirarabo illnstrare ogni cosa neirebraica 
lingua 9 variò senza bisogno il valore de* vocaboli i più 
comuni 9 e r uso 'dell* arabismo sino allora ristretto alla 
parte lessicologica lo estese alla parte gramaticale. Laonde 
non é sorpresa che lo Schultens, e quelli che tennero 
dietro al suo esempio^ ira* quali primieramente è Giovanni 
Davide Miehaelis, sieno ripresati in ciò dai più rinomali 
orientalisti de* nostri giorni. 

Nel secolo decimottavo è pur distinta la scuola di Halla 
in Prussia , a cui appartengono i due Michaelis , padre e 
figlio, Giovanni Simonis, il Yater ed il Gesenio, la di 
cui gramatica sorpassa sotto ogni aspetto le precedenti, 
e di cui esiste un pregevolissimo lessico mannaie ebraico 
e caldaico. £ fra i gramatici di Germania giova por ram- 
mentare Popera del celebre Giovanni Jahn uscita in Vienna 
in latino nel 1809, e il lavoro originale dell*£waid pub- 
blicato a Gottinga. 

Nello stesso secolo decimottavo scrissero gramatiche ebrei* 
che in Italia il Pasini , il Sisti , il Yalperga Caluso ed altri 
non meno commendevoli per la concisione che per la chia- 
rezza neiristrnire: se non che taluno ha seguito le teorie 
schultensiane , ed altri per troppa brevità e semplicità 
d* insegnamenti arrischia di fare illusione allo studente. 

In Italia sono puf commendevoli il Finetti e il De-Rossi, 
e nella Francia il Frank, e in Olanda il professor Roorda. 
Il titolo di cenni storici che si propose Fautore, non gli 
concede di tessere qui im più esteso catalogo delle nume- 
rosissime ebraiche gramatiche, e perciò si riporta egli per 
la più compiuta notizia ali* indice della Biblioteca dell* Im- 
bottati e del Wolfio. Però non crede di passar sotto silen- 
zio k> stilano sistema del Masdef , che capricciosamente 
libera la gramatica dalle moke regole che ali* esatta pun- 
tazione e pronunzia Si riferiscono ^ sistema con leggiere 
modificazioni riprodotte in Milano dal Padre Giovenale 
Sacchi^ e non meno del masclefiano caduta in obbUo. 
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Percorrendo k serie dei dotti del Grietianesimo in lingua 
ebraica 9 non dimentica P autore lo studiò della gramatica 
ebraica presso gV Israeliti. Dopo la morte di Elia leviu la 
grsmatica rimase presso qnel popolo per quasi un secolo 
stazionaria: ebbe però anche in quest* epoca i suoi parti- 
colari cultori) di cui si & a mano a mano onorata me- 
moria non meno che dei numero di essi divenuto assai 
maggiore ne' tempi successivi. Degno poi di speciale men- 
zione é Isacco, figlio di Samuele levita, di Posnania; 
questi fu tra gii Ebrei il precursore di altro gramatico 
ancor più distinto e benemerito , quale fu Salomone Cohen 
Hanau. Più degni ancora di menzione sono il Mendelssohn, 
che primo tra gP Israeliti moderni sparse la luce della fi- 
losofia su varj punti della gramatica ebraica ; Giuda Lo^e 
ben Zeev, autore di una gramatica più d*ogoi altra dei mo- 
derni Israeliti ricca e profonda ; Wolf Heidenheìm , che tra 
gli altri lavori arricchì il Pentateuco di note filologiche^ il 
rabbino Anania Cohen da Sìeggio, che è autore di un vo- 
cabolario ebraico-italiano ed italiano-ebraico, stampato a 
Reggio nel i8ia, e di una raccolta dei verbi del linguaggio 
misnico. = Dalle cose fin qui dette risultando che negli 
ultimi tre secoli lo studio teorico deir ebnrica lingua venne 
più noubilmente coltivato dai Cristiani che dagF Israeliti, 
il nostro autore quasi a conclusione di questi suoi cenni 
storici va indagandone le ascose ragioni. 

Altri cenni storici riguardano la lingua, che parlavasi 
anticamente dagli Ebrei , o sia la lingua in cui sono scritti 
per la maggior parte i testi' originali delle antiche scrit- 
ture. Osserva in primo luogo il sig. Luzzato, che la de- 
nominazione di lingua ebraica non è biblica, ma intro- 
dotta, a quanto pare, dai Greci; che lingua di Canaan, 
o sia lingua fenicia sembra la più antica e la più naturale 
denominazione delP ebraica lingua, e che lingiui giudaica 
fu detta comunemente dopo la divisione dei due regni di 
Giuda e d'Israele. La denominazione poi di lingua assi- 
riaca è abusivamente passata dalla scrittura moderna ebraica 
alla lingua medesima, che con quelP assiriaco alfabeto suole 
scriversi. c= La lingua ebraica appartiene alla famiglia delle 
lingue dette impropriamente semitiche , e che meglio si 
direbbero lingue trìlittere , le quali Sono: i.^^Taramea, che 
abbraccia il caldaismo biblico e il caldaismo targumico; la 
lingua siriaca , il dialetto samaritano , quello dei Zabj ed il 
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talmudico; %' Pebraica (rantìca, cioè la blblioa • la aeriére, 
o dei bassi tempi, altrimenti rabbiiùca)^ la quale abbraccia 
anche la fenicia e la punica; 3.*" Taraba antica e siioderna^ 
e la lingpa maltese ; 4/ V etiopica. e=: Siffatte Ungue banao 
in comune le seguenti proprietà: 1.* La maggior parte 
delle loro parole hanno radice tritittera^ a/ adoperano 
quasi sempre sole consonanti ad esprimere l' idea fi>nda»- 
mentale, la quale, moute le vocali, vien modificata, ma 
di rado cangiata; 3." fanno grande uso di snoni gutturali 
( né vocali , né consonanti ) di vario grado di aspirazione ; 
4** strettamente parlando, non hanno casi; 5.* con lettere 
Aggiunte in fine di parola (Sujfissi) esprimono il genitivo 
e r accusativo dei pronomi personali; 6.* acrivonsi dalla 
destra alla sinistra ( tranne V etiopica ) ; 7.' non contengono 
nei loro alfabeti lettere vocali , al che vien supplito con 
punti o lineette sotto o sopra le lettere. 

Tutte queste lingue , secondo V autore, traggono la prima 
e remota loro origine da una madre comune ora perduta, 
la quale sembra essere stau in gran parte bilittera e mo- 
nosillaba, tutu naturale ed onomatopeica. SiflFatta lingua 
è la prima del genere umano , la quale probabilmente non 
fu mai scritta, ma andò a grado a grado formandosi e 
perfezionandoti, e poscia col dividersi delle umane so- 
cietà, ed a seconda del vario clima e delP indole diversa 
delle varie nazioni si divise nelle sopraccennate lingue, 
delle quali V ebraica , prima che venisse scritta , era iden- 
tica coiraramea; nella stessa gnisa che T araba era in 
tempi più andchi simile air ebraica, ed in epoche ancor 
più rimote simile alParamea. Confida Tautore che questa 
opinione , almeno per quanto coacerne .le lingue caldea ed 
ebraica , acquisterà un alto grado di certezza morale da 
ciò ch^ egU espone dal paragrafo 104 al 141 de* suoi prin- 
cipi fondamentali. 

La lingua d^Abramo fo Taramaica; afiordiè questo pa- 
triarca si trasferì nella Cananea, la lingua di Canaan di- 
venne la lingua degli Ebrei. Però la ^miglia d* Abramo 
neir adottare la lingua de* Cananei non potè non conservare, 
almeno per qualche tempo, varie parole, forme « maniere 
aramee, che a poco a poco dovettero dUcgaarai, dopo cho 
grisraeliti sotto Ciosuè si stabilirono nella Cananea, e 
furono in continuo contatto cogP indigeni : per tal modo 
gli aramaismi divennero suoni antiquati. 
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La lingua ebraica « o sia k lingaa parlata dagP tsf aeliti 
nella terra di Canaan « ebbe stabili forme sotto Mosè, e . 
tale conservossi per nove secoli senza notabile alterazione; 
ma allorché il giudaico regno dovette cedere in faccia alla 
potenza babilonese, T ebraica lingua essa pure cedette il 
campo alla caldaica fieivella : non perchè ali* epoca del ri- 
torno in patria i Giudei ne avessero perduta la cognizione; 
.che anzi fin dopo la caduta di Gemsalemme si conservò 
vivente presso una parte più o men grande della nazione; 
ma anche avanti quella caduta vi si erano introdotti 'mol- 
tissimi vocaboli non bìblici e contenenti maniere e termini 
aramei» e in oltre molti vocaboli gred e latini. Siffatta 
lingua dei bassi tempi è quella in cui sono dettate la Misna, 
moltissime sentenze e narrazioni di dottori talmudisti della 
Palestina , ecc. Vuoisi però V ebraismo seriore distinguere 
dalla lingua rabbinica propriamente detta, cioè dalla lin- 
gua, che non fu mai del popolo, ma. appartenne esclu- 
sivamente ai rabbini ed ai dotti. == Possono quindi distin- 
gnersi nelP ebraica lingua tre età; Fetà delPoro, che ab- 
braccia tutti i libri scritti innanzi P emigrazione babilo- 
nese, o sia Petà delP ebraismo biblico puro; Tetà d* ar- 
gento, che contiene i libri scritturali posteriori ali* emigra- 
zione, o sia Petà delF ebraismo biblico seriore; Tela di 
rame, o sia quella dell'ebraismo seriore non biblico, detto 
comunemente linguaggio rabbinico. Questo è presso che il 
termine imposto dal sìg. Luzzato a* suoi cenni storici sulla 
lingua ebraica. Dovunque il suo scritto traspira' un fervido 
zèlo per P onore non meno che per la propagazione degli 
studj ebraici; sin dal suo proemio egli si rammarica, che 
tali studj non sieno attualmente i più graditi e coltivati 
nella nostra Italia. Del che noi non sapremmo dar torto 
al chiaro autore, poiché la serietà che si suole spargere 
su quella maniera di studj , l' indole pellegrina dell'ebraico 
idioma , e vogliamo pur dire la moltiplicità troppo minuta 
di que' grama tici insegnamenti creano disamore e fastidio 
nelP animo della nostra gioventù. L'amenità con che si 
propone il sig. Luzzato di trattare le ebraiche discipline, 
la brevità, la forza logica che amerà spiegare nel corso 
de* suoi ammaestramenti solo potranno ottenere un felice 
risultamento, ed avviare per un sentiero finora da moltis- 
•imi non battuto lo studiolo italiano. 
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SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Aretéo di Cappadocia , delle cause , dd seffd e detta 
cura delle makoùe acute e croniche , libri otto vol- 
garizzata da Francesco Puccinotti. — Firenze y 
iSi6, presso Incordi e compagno, in 8.^ dipagute 
xxnu e 276. 

X ra gli antichi acrtttort dt cote mediche è aommameote 
celebrato Avetéo. Emalo del grande Ippocrate nelU dili* 
geaza e perspicacia delP osservare , nel senno e nella ret- 
tatndine del giudicare, egli avanza per avventura lo stesso 
padre della medicina neiP accuratesza ed evidenza delle 
descrizioni ; sicché ì quadri delle malattie per esso deli- 
neati formano ancora dopo diciassette secoli P ammirazione 
dei nosografi. Gli scritti di lui che ci rimangono , dettati 
in uno stile che al dire di Haller sente della energia e 
della venustà .poetica , e che lo Stellini soleva più giusta* 
mente appellare tragico » fanno lamentare la perdita di 
quegli altri che si presume avere lasciati intorno alla chi- 
rnrgta, alle febbri, alle malattie delle donne ed alla far- 
macia. 

Quello che ora si possedè deir Ippocrate di Cappadocia 9 
e che è accolto* nel volume che annunziamo , giacque pure 
lunga pezza nelP obblio ; donde solamente fu tvatlo nel 
iS5a per opera d^un dottissimo medico italiano Paolo 
Gionio Crasso professore a Padova. Il caso, come egli 
stesso racconta, gli fece capitare tra mano un greco ma- 
noscritto che recava in fronte il nome di Aretéo e trat- 
tava de' morbi che infesuno le singole parti del corpo 
umano. Lettolo avidamente tre e quattro volte, gavisus 
sum, die' egli ^ tam egregii auctoris l/6rum, qui vetustads 
injuria^ hominumque socordia, in tenebris tot secula jacuiS" 
set, in lucem Dei beneficio fuisse vindicatum : indohU vero 
non mediocrUerf ipswn non sanum, non integrunif sed muìtis 
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mendis inquinatum^ nwkis niagnisqae vìdneribus concUum et 
ìaceratum^ ad manus nostras delatum esse. Caeterum haec 
fragnwnta colUgere^ utque plurUfus usui forem^ latina facere 
oc publicaret satius esse judicaH^ quam ea in touun carie ^ 
tineis situque dderi permittere. 

La versione latina di Gratto « avvenente dei pregi che 
abbondano nelP originale 9 mise in onore nn^ opera che 
poscia fa oggetto di molti ed astidat stndj. Riprodotta 
pia volte eolle stampe, ed arrìechita di cinque interi ca^ 
piteli deli* ultimo libro che erano stati tradotti dallo stesso 
Crasso dal testo greco pubblicatone a Parigi per cura di 
Goupyi, questa versione fu unica (ino al 17^3 ^ quando 
Giovanni Wiggan intese a darne un* altra sua propria, 
corredata d* nna assai commendevole prefazione. Ma il 
Wiggan colla pretensione di far meglio , soggiacque al para- 
gone dei nostro Grasso, la cui traduzione fu pireferita 
siccome migliore dal sommo Boerhaave e dal massimo 
Haller. 

Lo studio di quest* opera, che per la parte diagnostica 
delle malattie crediamo col professore Puccinotti sia indi*» 
spensabile ai medici, fu indi promosso in Inghilterra dal 
Moffat , in Germania dal Dewez , in Francia dal Reynaud , 
mediante una traduzione che ciascun d^essi ebbe pensiero 
di dare nella propria lingua. Questo servigio ora viene 
reso anche alP Italia dallo stesso chiarissimo Puccinotti 
che é uno de* medici viventi che hanno maggiormente con- 
tribuito ai progressi della patologia, e che danno lustro 
alla medicina italiana. 

In una erndiu prefazione fautore del presente volga-- 
rizzamento si fk ad investigare 11 carattere dei tempi in 
cui visse Aretéo, e la sua influenza sul carattere filosofico 
delle opere di lui. Quesu corrispondenza tra il genio di 
un'epoca e quello degli scrittori che vi appartengono forma 
la ragione storica d*una scienza. È una ricerca tanto 
astrusa, quanto essenziale nella storia della medicina, 
che fu con danno gravissimo trasandata finora. 

L* età di Aretéo è compresa in quel periodo del romano 
impero , che prese nome dalla famiglia Flavia. La sapienza 
civile concentrata nell* elemento morale del patrio eroismo 
e della virtù pubblica durante la repubblica, si smembrò 
sotto lo scettro delia famiglia Giulia per la tirannide di 
alcuni mostri che Tavrebbero spenu se non avesse trovato 
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rifiigio nel cnore di pochi generosi, ed alimento nella 
stesta oppressione, f* Ferò^ dice T autore, il fine della 
gloria e del bene pubblico non potendo più e£Pettnarst, 
si convertì in un fine di gloria e bene individuale, e la 
sapienza dove non diventò vendereccia, non fu che un eser- 
cizio di osservazione sulle cose fisiche, e un ammaestra- 
mento a resistere e non sentire i mali morali, e isolaro 

10 spirito dal commercio non solo della cosa pubblica, 
ma dei medesimi sensi corporei. »' I sapienti allora , smar-* 
rito lo scopo unitivo, si spinsero in varie direzioni, fin- 
ché nel passaggio dal discioglimento a , nuova unità sotto 
r impero della famiglia Flavia che fu impero di pace , po- 
terono di nuovo convergere ad un fine , riandare il già 
fiitto, riconnetterlo col presente, ordinarlo e dirigerlo ad 
una 'nuova sintesi la quale acquistò nella parte intellettiva 
quello che perdette neUa operativa deir epoca della libertà* 

11 sistema terapentico di Asclepiade il quale fiori negli 
ultimi anni della repubblica, teneva del carattere positivo 
e robusto delP eroica civiltà del suo tempo. Le dottrine 
esclusive di Temisone e di Tessalo convenivano col dispo* 
tismo dei Cesari. Durante T impero della fifimiglia Flavia, 
le menti si elevarono, e comparve la setta de* pneumatici 
fondata da Ateneo, la quale ammise siccome cagione dei 
fenomeni organici un principio imponderabile tolto al- 
r universo e modificato neir umano organismo. Questa dot* 
trina fu professata da Aretéo : ** ma egli , siccome osserva 
il professore l^uccinotti , ricercando tutto il fatto in ad- 
dietro , e il fondamento empirico della scienza , presto 
a* avvide, che quest** ultimo aveva sojBFerto non poco attra- 
versando sempre le teoriche da Asclepiade sino ai Pneu- 
matici, e che era mestieri ristorarlo, se si voleva che 
della teorica si giovasse come di cosa accessoria , e di ajuto 
interpretativo e non si perdesse in lei interamente. Rista- 
bilì adunque la osservazione e la descrizione genuina dei 
morbi alla maniera ippocratica, e con ingegno e fedeltà tale, 
che si rese in questa parte insuperabile. Ricostruito il suo 
piano empirico associandolo ali* analisi minutissima de* fe- 
nomeni non tanto organici, quanto eziandio psicologici, 
salì alle cagioni ; e qoi introdusse il principio della scuola 
de* pneumatici. Ritenne fin dove gli parve d* accordo coi 
fenomeni il dualismo dinamico, e fece spesso ricorso agli 
elementi del caldo e del freddo, dell* umido e del secco. 
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come costicaeati per iat in aaalogia co* fenomeni dd mondo- 
esteriore le principali differenze della natura de* morbi. 
Conservò le maniere carati ve de* metodici^ ma richiamò 
V uso pratico de* purgativi da quelli abolito , e preceduta 
da Dioscoride e da Plinio trasse partito con mirabile so- 
brietà dalie scienze naturali e dalla botanica per ingran- 
dire la materia medica. Per opera dunque di Aretéo la 
medicina italiana ristabilita nel fondamento empirico na- 
turale, trovò un punto di riunione coli* empirismo ippo- 
cratico » e accolse e trasse profitto da tutta la sapienza 
naturale e filosofica del suo tempo. » 

Parlando de* pregi speciali de* libri patologici di Aretéo , 
U professore Puccinotti non si rista alle cognizioni anato- 
miche che vi s* incontrano spesso , e delle quali ha fatto 
assai caso il Wiggan ; perciocché in vero la storia di que- 
sta scienza non gli attribuisce alcuno rilevante acquisto. 
Ci sembra per altro che una osservazione notabile , nuova 
per quella età , e^ che avrebbe potuto essere seme d* im- 
portanti scoperte d* anatomia e fisiologia 9 se le menti non 
fossero state troppo prestò isterilite dalla barbarie, ella 
sia la distinzione annunziata tra il sangue arterioso ed il 
venoso. Ecco quello che insegna nel capitolo II, libro II 
de* morbi acuti , tratundo della emottisi : et ab arteria , 
an a i>ena ( rejectio ) feratur , interest. Quoniam ater est 
sangids , crassus , et facile spissescens , qui a vena mitUtur : 
praeterea minus discrinùnis offerta celeriusque compescitur. Ab 
arteria floridus tenuisque prolabitur , haud ita cogifur , cit/us 
hofhinem perimit 9 et majori negotio supprimitur : nam arteriae 
agitatio sanguims fluorem movet , vulnusque frequenti concuS'- 
sione dehiscit. 

Parimente riguardo ai mezzi curativi proposti da Aretéo , 
il prof. Puccinotti non trova argomento di commendazione 
o pregio di novità; che o troppo discordano dall* cxlierno 
uso , od erano tratti dal sistema di Asclepiade e de* me- 
todici. Non di meno vuoisi far merito a quel grande d* in- 
sistere sulla necessità di rimedj pronti ed efficaci nella 
cura di alcuni morbi acuti ; e quanto al trattamento dei 
morbi cronici di flogistica indole, ove pur sia mestiere di 
trar sangue finché le forze il comportino, d* inculcare chet 
non semel totum d^rahere magnopere expedit ; porro quorum 
vires copiosam sanguinis detractionem patiuntur, his ipsis conti- 
nuo morbus disauitur: atque id omnibus longis aegritudinibus 
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canvenit; cTav^re il primo proposta T arteriotomia nella 
verligioe, nella epilessia e nella cefalea ribelli al sa- 
lasso ed alla ventosa scarificata snl vertice , quo sanguis 
ulberius aUrahatur^ et partes profundiores incìdantur, Quod 
si vulnera cicatricem ducant^ arteriae secentur: dupUces autan 
sunt ; aliquae post aures paulo uUerius, propriisque motioni-» 
bus producuntur : alias i?ero aurium prorswn s^ersus sUae sunt 
auHbus proximae. Le quali ultime parole per una inavver-i 
tenza ben lieve sono cosi tradotte : ntUa superior parta 
delle orecchie altn vene sono prossime a couste. — £ inoltre 
da commendarsi PAretéo d'avere scosso un pregiudizio 
dominante ai suoi tempi riguardo a certe vene donde 
bisognava estrarre il sangue in date malattie. Favellando 
della cura della emottisi 9 nella quale dal volgo de* medici 
si pretendeva che la vena da aprirsi dovesse essere la 
oefalica o quella che giace tra il mignolo e V anulare della 
mano sinistra» secondo che il profluvio deriva dallo sto- 
maco o dal fegato , oppure dalla milza , egli condanna 
questa erronea opinione, e soggiunge essere tutte propag- 
gini d^un medesimo tronco, quare nihUo plus superior^ 
quam media emolumeati offerta nam propaginum ignari sunt 
quotquot stomacho aut jecQri superiorem venam copularunt • . . 
et haec ipsa ( la salvatella ) inter cubiii cemzs inferioris 
propago est; cur itaque potius eam quis prope digitoSy quam 
in cubiti curvatura proscindat, cum hoc in loco amplior sit 
et ad fjffiuxum habUior? Donde si scorge che TAretéo 
sapeva nelf anatomia assai più addentro de" suoi conte m* 
poranei. — Finalmente non è a tacersi essere stato lui 
primo ad usare o per lo meno a far menzione delle can- 
taridi siccome vescicatorio ^ quod prùnum exemplwn est , 
dice Haller, admoti medicamenti vesicas trahentis. Questo 
idee terapeutiche di Aretéo, questi sussidj da lui proposti 
sono tali che la scienza nel suo stato presente non discrede 
e non rifiuta. Però nel ran^mentarli intendiamo di aggiun- 
gere un argomento ai moltissimi, onde vuole essere rU 
meritato- il professore Puccinotti del suo volgarizzamento. 
Ma quello che certamente è più ammirabile in Aretéo , 
e di cui fa giusta stima il traduttore , è , come abbiamo 
detto, r acume analitico e lo spirito di osservazione dietro 
la SQorta del quale egli ha potuto designare alcune nuove 
forme di malattie ; annunziare la contagiosità possìbile d^l 
morbo cbolera, siccome ha dimostrato il chiarissimo dottor 

Bibl. Ital. T. LXXXVII. 3 
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lIonteMiiCo i aceennare alla sennbiUtà latente del riste- 
ma osseo, alla condisione essenziale di nevrosi in varj 
morbi, air influenza della educazione nel produrre le di- 
verse forme di alienazione menule, alla esistenza d* un 
sistema capillare incaricato di trasporure e traspirare la 
materia nutritiva per ogni . dove nelf organismo ^ ha po- 
tuto ampliare la dottrina d* Ippocrate riguardo alle paralisi 
ed alle convulsioni, proclamando questa verità s che le 
offese delT encefalo generano effetti crociati, e quelle del 
midollo spinale effetti diretti; indicare in fine una distin- 
zione tra nervi sensiferi e motori, che era riserbato al 
secol nostro di spingere fino ai più riposti centra della 
massa encefalica, per le assidue ricerche di Rolando, di 
Bellingeri , di Flourens , di Magendie , di Bell e deiresimio 
nostro Panizza. 

Non per tanto il pregio pii^, cospicuo , inarrivabile delle 
opere di Aretéo, è, come egregiamente esprime il Pucci- 
notti, la dipintura raffaellesca delle malattie. Nìhilf dice 
^iggft» » ^c scrìptore ad natura i?erUatem effomuums , nUtil 
distinctiuSf mhil enucleatius y cujas sane ingeniwn, ut FhÌF- 
dia signum^ nequit sinud non et aspid et probari; iis quippe 
coloribuSy tamquam exquisitus artifex y morborum imagines 
effingit^ ut eos inter legendtim oculis usurpare pideamur. In- 
fatti a chi legge ne* suoi scritti le descrizioni delle malat- 
tie, se ne imprimono nella mente le immagini così per- 
fette, così vive, che P osservarle coi proprj occhi è poco 
meno, e non è possibile non ravvisarle la prima volta 
che accade di vederne gli esempi. 

Di questo talento descrittivo,' o vogliam dire pittorico 
di Aretéo, ne piace offerire una prova nella ipotiposi che 
ci ha lasciata delia tisi, e che scegliamo di preferenza a 
taot^altre, perchè riguardando essa una malattia volgare e 
pur troppo frequente , può chicchessia giudicare della fedeltà 
ed evidenza. '< V*ha^ die* egli, in quest* affezione un con- 
M tinuo fuoco che sembra non intermettere mai , masche- 
o rato talvolta sotto aspetto di sudore, o di freddo di 
»» tutto il corpo .... Un calore urente si eccita che nella 
M notte dà fuori; talora si riconcentra nelle viscere: ma- 
M nifesta in questi malati è l'ambascia, la debolezza, la 
M colliquazione .... I polsi si fanno piccoli e frali : ve- 
M glie , pallidezza ed ogn* altro segno sì palesa che è pro- 
M prio de* malati di febbri acute. Le specie degli sputi 
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9» $0ùo a oentiiuijay lividi, atri» puri e siaceri, pallidi e 
M bianchi « bianco-verdognoli, larghi, rotondi, dari, gin* 
fi tinosi, sciolti, di£9uenti, inodori, o fedenti tsimi. Tali 
» sono le forme e le specie principali della materia pari- 
M forme. Coloro che sottopongono cotesta materia alPacqua 

V o al fiioco per conoscere la specie o il grado della tisi , 
H sembrami che si affidino a criterio molto incerto. Impe- 
99 rocche la viau è il senso più sicuro di tutti gli altri, 
jy e si conoscono abbastanza per essa non solo le qualità 
»i degli escreati, ma ancora F abito particolare della tisi* 
» chezsa. Fate che un uomo del volgo vegga un malato 
M pallido, debole , tossicoloso, emaciato , egli vi dirà costn» 
M essere uà tisico. Allorché taluni yi sono, che sebbene 
m non abbiano i polmoni ulcerati, tuttavia sono consunti 
M da diuturne febbri, hanno la tosse, ma secca, dura e 
f» senza sputi, anche questi propriamente sono chiamati 
u tisici. Hanno anche questi un'oppressione di petto, una 

V infermità di polmone, T angoscia, F intolleranza, la nau- 
*v sea, i brividi vespertini e calori mattotint, un molesto 

99 sudore vaporoso sino al petto, emettono nelF espettora- 
M zione materie di diversa qualità, come di sopra notammo: 
»/ hanno la voce rauca , il collo alquanto ritorto e gracile, 
» non pieghevole >na come irrigidito: le dita sottili, e 
i* grosse le loro articolazioni, talché sembra che le sole 
M ossa ne siano rimaste. Diresti che tabtdi ne sono i mu* 
'## scoli: le unghie si rendono adunche, il polpaccio di esse 
M si fa rugoso e spianato, imperocché per il dimagramento 
99 perdono le parti molli circolari e la loro rotondità. 
»i Tutta la forza é circoscritta alla loro estremità, e nelle 
99 loro unghie uncinate , colle quali soltanto , come mem • 
1/ bra solide sostengono alcune fatiche. Similmente le na- 
if rici diventano acuminate e gracili : le guance prominenti 
99 e rossastre, gli occhi incavati, lucidi, splendenti: tnme* 
99 fatu, emaciau^ pallida o livida é la faccia: le labbra 
99 assottigliate, stringonsi sui denti, sicché somigliano a 
99 chi ride : in tutto finalmente ti rappresentano un cadavere* 
99 Di tal maniera osserverai anche le altre membra; 
99 imperocché ti si oflPriranno da per tutto e tenui e scarne : 
99 i mnscoli delle braccia appena appariscono: non esistono 
99 pia vestigia di mammelle, i soli capezzoli se ne scor- 
ta gono: le coste le puoi numerare ad una ad' una, e no- 
»' tare in esse e dove finiscono, e dove sono articolate 
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9i coHe vertebre al di dietro , e davanti dove si artieolano 
w collo sterno ; e Ira T uno e V altro nodo articolare i^o- 
»9 terai delle fosse che ti offriranno la figura della rem- 
»9 boide. I precovdj si presentono in alto vacui e convalsi ; 
M r addome e grilei aderiscono alla spina del dorso. Le 
M nocche articolari sono cospicue t prominenti e magre. 
99 Tali si mostrano le tibie, i femori, le braccia e la spina 
99 del dorso da capo a fondo, e d*ambi i lati estenuata 
9t di muscoli dalla tabe consunti , e le scapnle si veggono 
99 tanto elevate e nude che ti rassembrano due ale d^nc? 
99 celio. Se in tale stato di tisichezza si perturba V alvo « 
H V infermo è spacciato ; ma se pieghi verso sanità , avven- 
9t gono fenomeni tutto centrar) a cotesti segxu perniciosi. ## 

In questa descrizione della tisi i lettori hanno anche 
un saggio della forbita e disinvolta versione del professore 
Fuccinotti. Intorno alla quale diciamo in poche parole che 
non solamente mantiene quella vivezza e quel nerbo che 
il Grasso seppe trasfondere nella propria traduzione latina ; 
ma che prevale a questa ^ conciossiachè il Fuccinotti , pel 
confronto delle vecsiooi e dei comenti, del testo greco 
deir edizione lipsiense e del codice fiorentino della biblio<r 
teca Laurenziana , si è trovato in grado di purgarla di 
fdcune mende che quel primo benemerito italiano non ha 
potuto scansare per difetto dei codici ch^ ebbe sott* occhio. 
Né sono ommessi i cinque capitoli dell* ultimo libro , man- 
canti nella prima edizione di Crasso , sebbene il Fucci- 
notti non sembri del tutto alieno dal sospetto messo avanti 
dair Heinischio , che sieno intrusi ed apocrifi. Rispetto al 
quale dubbio ci occorre di osservare xome non regga T ar- 
gomento addotto, a proposito della voce irépiToyaiov che 
vuoisi non avere mai usata Aretéo negli altri capitoli 9 
quantunque assai volte parli d* una membrana che s* in- 
contra nel basso ventre ; imperocché troviamo averla anzi 
egli ripetutamente adoperata nel capitolo XUI, libro I 
delle malattie croniche, nel XIV dello stesso libro, e nel 
capitolo I, libro II pure dei morbi cronici. Comunque 
sia , fu ottimo consiglio di arricchire anche di quei cinque 
capitoli la traduzione italiana , aflBnchè questa non iscapi- 
tasse al paragone di nessuna delle più repuute edizioni. 

Malgrado i profondi stndj fatti sui libri di Aretéo, re* 
stavano ancora non poche controversie tra i cementa- 
tori riguardo ad alcune interpretazioni « e certe oscuritÌL 
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che erano passate finora inavvertite. Molte di esse ii pro- 
fessore Pùccinotti ha cercato di sciogliere e di cliiarire ; 
e ne ha esposte in via di note sulla fine del volume le 
principali illustrazioni , delle quali alcune ci sembrano di 
inoko rilievo. In queste note sono a quando a quando in- 
dicate alcune varianti od emendazioni che la ragione e la 
Critica gli hanno , suggerite ; delle quali emendazioni la 
maggior parte risguardano là materia medica che è quasi 
tutta attinta al regno vegetale , e la denominazione delle 
piante medicinali « donde jprimo il Puccidotti avvisò di 
Compilare una flora che trovasi a pie del volume a modo 
di a|>pendice. Questa flora che acchiude in poche pagine 
un lavoro di molta lena e di molu scienza , è Un pregio 
tutto proprio fieWAretéo italiano che non possiamo abba- 
stanza encomiare è raccomandare alla lettura de* giovani 
medici. 

O. ^òvatié 



Nuovo saggio suU origine delle idee di Antonio Ro^ 
SMINI Serbati y sacerdote roveretano. Vohime I di^ 
viso in due puntate , che contiene la prefazione , i 
principi del metodo , lo stato della questione , e le 
osservazioni sui sistemi preceduti a quelli dell autore. 
Volume II diviso in tre puntate ^ che contiene la 
teoria deW autore. — Milano, 1 836- 1837 , tipogra^ 
fia Pogliani, contrada di 8* Alessandro vicino al 
Ginnasio, in 8.^ 



ÀRTIOOLO 11.^ 



N. 



Ielle dae prime parti della teoria dell* autore si è 
veduto come la intuizione delV essere ideale sia pro- 
pria dello spirito intelligente e ad esso necessaria, e 
come posto questo essere sia agevole lo spiegare Fori- 
gine delle idee, la quale fu anche dimostrata per ri- 
spetto a tutte le idee in complesso e per rispetto a 
certe loro classi. Nella terasa parte per compiere il 
suo lavoro deduce di nuovo le varie idee e cogni- 
zioni principali singolarmente prese, ed a questo fine 
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comincia da quelle cognizioni che sono via al nasci- 
mento delle altre, e che sono: i,° i primi prìncipj 
del ragionamento ; 2.^ certe idee elementari ed astrat- 
tissime, senza le quali non si possono né intendere 
né formare ragionamenti. E trattando di que* prin- 
cipj r autore li riduce: i.^ al principio di cognizione; 
2.^ a quello di contraddizione; 3.^ a quel di sostanza; 
4*^ a quel di causa. 
I principi si esprimono con proposizioni le quali 

Kr essere bene anairzzate devono esser ridotte alle 
:o espressioni più semplici. Ogni proposizione espri- 
me un giudizio eh* è un rapporto fra due termini , 
predicato e soggetto. Quindi i principj della ragione 1 
sendo altrettanti giudizj risultano da un predicato e 
da un soggetto. Quindi il distinguei'e con un voca- 
bolo il predicato, con un altro il soggetto, con terzo 
il nesso fra loro è il modo più semplice di annun- 
ciare i principj della ragione* 

Ora il principio di cognizione è un fatto necessa- 
rio così espresso : V oggetto, del pensiero è V essere. 
Questo fatto è quello stesso che fu posto colle ante- 
riori dimostrazioni in piena luce; è Tidea delP es- 
sere che informa e produce la nostra intelligenza, la 
quale perciò si definisce la facoltà di veder ciò ch^è. 
tessere poi insieme col non essere esprime il nulla 
eh' è appunto il contrario dell* essere. Quindi col- 
r aversi dimostrato che la ragione nostra e la facoltà 
di veder Tessere, ne segue che il nulla non può es- 
ser veduto, il che nel principio di contraddizione si 
afferma. Dunque questo principio trae T origine dal- 
ridea dcir essere ) o per meglio dire non è che la 
stessa idea considerata nella sua applicazione ; si può 
quindi con S. Tommaso e S. Bonaventura reputare 
innato in quanto che col primo usar della ragione si 
manifesta; ma più rigorosamente parlando, crede 
r autore che il andamento del principio, anziché il 
principio stesso in noi sia innato» Il principio di so- 
stanza consiste in ciò , che non si può pensar V acci- 
dente senza la sostanza. L* accidente é un* azione che 
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vien fetta sopra di noi, e pad chiamarsi anche av- 
venimento; ne havvi altra di£Ferenza fra accidente 
ed effetto , se non che T accidente fa una cosa sola 
colla sostanza, mentre T effetto si considera dalla cansa 
affatto separato. Perciò il dimostrare il principio di 
causa servirà a chiarire anche quello di sostanza. U 
principio di cansa si esprime cosi: ogni avvenimento 
ha una causa che lo produce; ciò ch'equivale al dire: 
che non si può pensare un^ avvenimento senza pen* 
Bare una cansa che lo produce; e per provar ciò ba- 
sta provare che il concetto di un avvenimento sfor- 
nito di causa involge contraddizione. Ora questa prova 
sta nel seguente ragionamento : dire che ciò che non 
esiste opera, é contraddizione; ma ciò appunto sa- 
rebbe un avvenimento senza causa ; dunque tale av- 
venimento involge contraddizione. Provata la mag- 
giore eia minore di questo sillogismo, Fautore con- 
clude che il principio di causa dipende da quello di 
contraddizione, come Puno e P altro dipendono da 

Snello di cognizione, il quale poi non è che Pidea 
eli* ente applicata, ridotta alla forma di principio ed 
espressa con una proposizione. Pertanto i principj 
del ragionamento in generale non sono che idee di 
cui si fa uso per giudicare. Le proposizioni che espri- 
mono questi giudizj servono di norma a formare altri 
giudiz) più particolari ed a quel primo sottordinati: 
perciò il primo rispetto ai secondi che si deducono 
chiamasi principio , e la deduzione ragionamento. 
L* origine dunque de* principj é ridotta ali* origine 
delle idee, e spiegata Pnna, anche P altra si spiega. 
La parte quarta della teoria delP autore tratta del- 
P origine delle idee pure, cioè di quelle che nulla 
prendono dal sentimento, e comincia coU' enumera- 
zione delle idee elementari dell'essere supposte negli 
umani ragionamenti. Queste si riducono principal- 
mente a sette; cioè alPidea i.^ di unità; a.° de' nu- 
meri; 3.^ di possibilità; 4.® di universalità; 5.^ di 
necessità; 6.^ d'immutabili tà; 7.^ di assolutità. Tutte 
<pieste idee sono caratteri , sono qualità delP essere 
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ideale; a noi sono date con esso, e noi noii dobbia^ 
mo far altro che notarle e distinguerle con un nome. 
Perciò sono le ragioni più comuni e più ovvie , seb*- 
bene siano astrattissime e non si lascino conoscere e 
spiegare mediante le sensazioni. Per questo motivo 
molti grandi pensatori le posero per subbietto di ra- 
gionamenti profondi e per guida ad elevarsi colla 
mente sopra le cime più alte delle cose umane. E 
ad esempio di ciò V autqre riferisce due dialoghi nei 
quali S. Agostino discorre sulle idee di unità e di 
numero, e per la scala di esse alle più snblimi con- 
cezioni s* innalza. Dopo ciò V autore procede a dire 
che avendo colla sua dottrina vinta la difficoltà di as^ 
segnare alle idèe la loro origine , così egli reputa 
opportuno dopo aver mostrato come la oata teoria 
soddisfi alla difficoltà in generale , di continuare a mo- 
strar ciò anche in particolare. Onde si volge a di-^ 
scorrer della idea di sostanza, la quale alcuni filo- 
sofi dissero che non esiste, sebbene lo stesso negarla 
He provi r esistenza. Perocché ciò dimostra il fatto 
che la mente pensa alla sostanza, e questo pensiero 
anche illusorio e falso è sempre un pensiero di cui 
si deve spiegare T origine e render ragione. Sostanza 
pertanto é quella energia per cui gli esseri attuai-»- 
mente esistono , e che costituisce V attuale loro esi- 
stenza. In questo concetto la mente distingue e pensa 
due cose, 1 essere e T energia per cui esiste; distin-^ 
zione che si fa mediante un^ astrazione; e ciò è giu- 
sto e ragionevole poiché si tratta di ciò che e nella 
mente e non fuori di essa. Diversi sono i modi che 
può prendere Tidea di sostanza, i quali modi si di- 
cono altrettante idee. Se si pensa resistenza attuale 
di un individuo qualsiasi, si pensa la sostanza in 
universale ; se di un indivìduo di un dato genere , si 
pensa la sostanza in genere; se. di un individuo in 
sé stesso compito, si pensa la sostanza speciale. Le 
quali idee sono sempre idee dell* energia che costi- 
tuisce resistenza attuale, la quale non può essere che 
dMndividui, cioè di esseri perfettamente determinati 
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dir esistenza, se non cheasi&tta determinazione noi 
pensiamo o non espressamente; od in genere^ o con 
tntte le rispettive note speciali. 

Però non sì pnò pensare Fattuale esistenssa del- 
iV ente se noi eì pensa con tntte le determinazioni ad 
essa necessarie. Perciò Y idea d* individuo è connessa 
a quella di sostanza, e questa spiegata, quella pure 
si spiega. Ma oltre alle idee, noi formiamo i giudizj 
sulla sussistenza delle sostanze che sono atti a£Gitto 
diversi dalle semplici concezioni « pensieri che uni- 
scono la persuasione della sussistenza air idea di pos- 
sibilità. Questi giudizj come le idee sono tre, cioè 
giudizio clie sussista la sostanza universale, la gene- 
rica , la speciale. Però quelle idee si formano una 
dair altra mediante F astrazione; e quindi non occorre 
che spiegare la idea di sostanza speciale ; come del 
pari nelle tre indicate specie di giudizj tutta la dif^ 
fìcoltà consiste nel mostrar perchè noi diciamo: sus- 
siste il tale individuo. Anzi le due questioni si ridu- 
cono veramente a questa sola : come si possa giu- 
dicare della sussistenza di un ente : poiché , fatto 
3uesto giudizio, si percepisce eziandio la sostanza 
elPente, e se n^è già formata Tidea. Ora Fautore 
ha spiegato colle sue antecedenti dottrine come ne 
avvenga la percezione intellettiva degF individui , e 
come ce ne formiamo le idee collo stesso giudizio 
con cui ne afiFermiamp la sussistenza. Perciò la dop^ 
pia questione è risolta, e nessuna difficoltà rimane a 
superare. £ sebbene V autore reputi che ad ogni in- 
telletto ben veggente ed imparziale siffatte teoriche 
apparir debbano vere e giuste , pure egli si propone 
di chiarirle per tutti quelli che educati in diverse 
scuole a diverse opinioni inclinassero ; ed a questo 
fine enumera i varj sistemi sulF origine delle idee di 
sostanza , sviluppa e meglio dimostra il proprio^ pro- 
pone alcune obbiezioni e le scioglie; parla delF idea- 
lismo di Hume, nota la differenza tra questo e quello 
di Berkeley; lo confuta, e quindi fa qualche cenno 
suir origine delle idee di accidente , sulla invariabilità 
della sostanza e sulle idee sensibili. 
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L* autore si accìnge quindi a trattar delle idee di 
causa e di effetto. Egli comincia collo stabilire la pro^ 
posizione che ogni fatto (mntasione) chiama neces- 
sariamente una cagione atta a produrlo; la qual pro- 
posizione è un giudizio composto di tre parti : i.^ del 
fatto od azione che si concepisce; a.^ del nesso di 
tale azione coli' agente o causa; 3.^ deiridea di que- 
sto agente o causa. Egli è dunque necessario mo- 
strare come cadauna di queste tre parti sia da noi 
concepita. Ora la nostra coscienza si sente passiva 
quando gli oggetti corporei colpiscono i nostri sensi; 
si sente attiva ad ogni moto o pensiero interiore, ad 
ogni atto di volontà. Essa però nelluno e nell* altro 
caso percepisce una'azione che riceve e patisce, od 
ammette e fa, e noi pensando alla coscienza ci for- 
miamo ( sempre mediante le idee deir ente ) V idea 
di queir azione qualunque sia, e possiamo altresì co- 
noscere resistenza di altre azioni mediante il testi- 
monio altrui, od immaginarne di simili. Oltre a ciò 
possiamo i^ializzare ciò che fisicciamo , e distinguere il 
noi che opera , ovvero la cagione, da ciò che opera , 
ovvero dair azione ; e cosi ci formiamo un* idea qual 
siasi di causa. Però in quest^idea deve contenersi il 
nesso per cui si veda la causa necessaria air azione, 
e quindi si deve coir analisi di questi due termini 
dimostrare che non si può pensar Fazione senza pen- 
sar la causa, e viceversa. 

Ora per le cose già dette ogni cosa può esser og- 
getto air intelletto , e quindi anche Fazione: ma pel 
principio di cognizione ogni percezione ha per og- 
getto Tento perchè essa non è che il vedere qua- 
che cosa nell^ente, cioè percepirlo fornito più o meno 
delle sue determinazioni ; dunque ciò che appartiene 
alFente e lo determina, Tintelletto noi percepisce per 
sé, ma solo come determinazione ddPente. In con- 
seguenza di ciò , nelle nostre percezioni passive sia- 
mo consc) di un* azione fatta in noi ma non da noi; 
se fosse fiitta da noi la percepiremmo come cosa 
a noi appartenente; ed in caso diverso dobbiamo 
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riferirla ad nn ente che non si conosce ma di cui si 
sente là necessità; e questo ente è appunto ciò che 
si chiama causa. Per tal modo «e il bisogno di un ente 
che precede gli accidenti ci dà propriamente Tidea 
di sostanza; il bisogno di nn ente che precede Tente 
cominciente ad esìstere ci dà T idea di un altro ente 
che propriamente si chiama causa.» Cosi T intelletto 
aggiungendo Tidea delFente alle sensasioni ed alle 
azioni è atto a compiere le percezioni tutte; attitu- 
dine che dair autore è chiamata « la facoltà integra- 
trice dell'intendimento. » L'autore quindi applica la 
dottrina esposta sulla sostanza anche al sentimento 
interno, e mostra che questo somministra Tidea di 
sostanza in un modo anteriore e più spedito ed im- 
mediato; e dopo ciò conchiude la sua quarta parte 
coir accennare che alle idee pure appartengono ezian- 
dìo quelle di verità, di giustizia, di bellezza, che 
costituiscono il principio della logica, deir etica e del- 
r estetica; e che altro non sono che le idee deir es- 
sere che sotto diverse relazioni piglia il nome or di 
verità, or di giustizia, or di bellezza e fannosi cosi 
criterio e regola a giudicare di tutti i veri, di tutte 
le azioni, di ogni maniera di bello. 

La quinta parte tratta delF orìgine delle idee non 
pure, cioè di quelle^ che prendono a formarsi qual- 
che cosa dal sentimento. In questa trattazione Fau- 
tore si applica ad analizzare il concetto di soggetto 
e di sostanza, affinchè lo si abbia cosi chiaro e di- 
stinto che con alcun altro mescolar noi si possa. Egli 
prova che il soggetto delle sensazioni non può avere 
un* esistenza puramente relativa alle sensazioni stesse, 
ma dee prima esìstere in sé ed essere atto a rice- 
vere e sostenere ¥ esterna sensazione ; e che il soe- 
getto delle qualità sensibili diverso da quello delle 
sensazioni , se esiste , dev* essere un attività che non 
si estenda solo a dar Tessere e la sussistenza a quelle 
qualità, ma prima essere qualche cosa egli stesso e 
quindi avere quelle attitudini che sensìbili auaUtà 
SI chiamano come sue potenze neir esser suo raoicate. 
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Ma noti contento di ciò vaol pure Tantoi^e ricercare 
onde avvenga che le diverse sostanze si specifichino^ 
e le une dalle altre si distinguano, e trova ciò nei 
termini a cui finisce Tatto delP essere, per lo che ri- 
duce la definizione della sostanza alla formola se-* 
gnente: la sostanza è Tatto per cui sussiste T essenza 
delie cose. In tutte queste dottrine egli deduce che 
la sostanza si compone di due elementi divisibili colle 
astrazioni, cioè delTatto di essere e delT essenza che 
è. Quindi procede a dimostrare che sendovi sensa-- 
zioni esterne ed interne e perciò un soggetto di esse^ 
la coscienza ci dice che siamo noi medesimi questo 
soggetto, che in tal soggetto nulla entra di ciò che 
si comprende nel concetto di sostanza corporea, che 
dei fatti attivi noi siamo la causa ed il soggetto , e 
dei passivi il soggetto e non la causa ^ che ciò che 
si chiama corpo è la cagione prossima delle nostre 
sensazioni esterne « che la parola noi esprimendo il 
soggetto senziente e pensante, questo soggetto è una 
sostanza diversa dalla corporea, è una sostanza sem-* 
plice che si denomina spirito. Da questo procedi- 
mento delle sue idee T autore è condotto a cercare 
se ciò che con la parola corpo s^ intende, esista ve- 
ramente o sia un concetto immaginario e vuoto di 
senso ; ed avendo detto che il vocabolo corpo esprime 
una causa prossima delle nostre sensazioni ed un sog- 
getto delle sensibili qualità, egli si propone di mo- 
strare come noi acquistiamo la persuasione che esista 
una causa diversa da noi delle nostre sensazioni e 
che tal causa sia il soggetto delle senùbili qualità. 
A tal fine con una serie ben condotta di ragiona- 
menti T autore va mano a mano provando che havvi 
una causa prossima delle nostre sensazioni e imme- 
' diatamente con esse congiunta; che inoltre tal causa 
è un essere limitato ; che noi imponiamo i nomi alle 
cose in quella maniera che intellettualmente le con- 
cepiamo; che il principio da osservarsi nelTusar i 
vocaboli si è che questi non esprimono gli enti se 
non in quanto gli concepiamo intellettualmente; che 
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il corpo è un essere limitato ; che la caasa prossima 
delle nostre sensazioni non è Dio ; che finalmente i 
corpi esistono né si possono con Dio confondere. Da 
questa serie di proposizioni Fautore è naturalmente 
condotto a confutar Tidea di Berkeley; dopo la qual 
confutazione egli torna a quelle due proposizioni che 
ì corpi esistono e che sono la causa prossima delle 
nostre sensazioni, e con nuove riflessioni ne chiari-» 
sce la verità. 

L* autore procede quindi a trattar particolarmente 
deirorigine della idea del corpo nostro, come di quello 
che mediante il sentimento fondamentale dai corpi 
esteriori si distingue. ' Oli uomini non pensano il corpo 
soltanto come una sostanza che cagiona le sensazioni ; 
essi yi attribuiscono eziandio tutte quelle proprietà fi- 
siche o chimiche, che i corpi manifestano secondo le 
relazioni che hanno fra loro o con noi. Parlando delle 
prime, quando i corpi sono messi in certe posizioni 
rispettive fra loro succedono da essi alterazioni che 
sono sempre eguali, dati gli stessi corpi e le stesse 
posizioni. Noi concepiamo queste alterazioni in quanto 
il corpo alterato abbia acquistato un^ attitudine' di-^ 
versa di agire sopra di noi o di modificare un altro 
corpo : onde tutte le proprietà corporee costituenti i 
rapporti dei corpi fra loro non sono che pure po- 
tenze di modificar noi e di produr in noi delle sen- 
sazioni. Tutto quindi si riduce ad esaminar bene i 
rapporti che i corpi hanno con noi. I quali ci a^ 
patisce che siano tre: i.^ una congiunzione di noi 
con un corpo, che è ciò che si chiama vita; 2.^ un 
sentimento fondamentale procedente dalla vita per 
cui sentiamo abitualmente tutte le parti nostre sen- 
sitive; 3»" r attitudine eh* hanno queste ad esser va- 
riamente modificate , onde nascono in noi varie sen- 
sazioni. Né si deve confondere la vita col sentimento 
fondamentale ; quella può dirsi che sìa la causa, que- 
sto r effetto; Tuna in tutto il corpo egualmente cont 
siste, r altro, soltanto in certe paiti che si chiamano 
nervi. Ora importa conoscere come percepiamo il 
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corpo nostro seotitivoY « come i corpi esteriori da 
cai è mosso ed eccitato. Il corpo nostro si percepi- 
sce in due maniere chiamate soggettiva ed estrasog- 
gettiva, di cai questa si verifica mediante i cinque 
sensi t e quella mediante il sentimento fondamentale 
per cui proviamo la vita e le sensazioni. Perciò la 
maniera soggettiva si suddivide in due in quanto noi 
percepiamo U nostro corpo col sentimento fondamen- 
tale o colle modificazioni di questo sentimento ope- 
rate dalle impressione In ogni sensazione T analisi 
ci £ei scoprire F immutazione deir organo sensitivo e 
la percezioue del corpo esterno : quella non è che lo 
stesso fondamentale sentimento modificato; questa un 
fiitto che in noi succede air occasione di quella im« 
mutazione, senza però che tra Y una e T altra si possa 
trovare una necessaria connessione di cause e di ef- 
fetto. Sonovi quindi due forze che agiscono sopra di 
noi , quella che produce il sentimento fondamentale 
e quella che lo modifica; e poiché T essenza del corpo 
consiste in una cotale azione, in un* energia che Tin- 
telletto nostro percepisce come cosa da noi diversa, 
egU è chiaro che se soffriamo due azioni, e sperimen- 
tiamo due energie diverse , devono pure esistere due 
specie di corpi, cioè il nostro e gli esteriori. L^esi-^ 
stenza di queste due specie di corpi è provata dalla 
coscienza ed è certa come il fatto , e si prova quindi 
piuttosto coli' osservazione che col ragionamento. Però 
essendo assai difficile di riflettere sopra il sentimento 
fondamentale del nostro corpo , F autore si propone 
di ajutare con alcune considerazioni questa riflessione, 
affinché più £icihnente quel sentimento si avverta. E 
prima di tutto non si creda che per quel sentimento 
si comprenda la grandezza e la figura dei corpi no- 
stri, e che la rappresentazione visiva o i toccamenti 
ne siano la materia. Altro è percepire i corpi colle 
rappresentazioni dei sensi, ed altro il percepire il 
corpo nostro col sentimento fondamentale. Quest* ul« 
tima percezione é di tutt* altro modo, e per fai** 
sene un* idea è d^uopo concentrarsi in sé stessi ed 
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attendere a quel sentimento della vita che ei anima 
tatti; ed in queet^atto non si deve cercar speculativa-* 
mente la natura di questo sentimento, ma solo attendere 
ad avvertirlo, checché sia. E che questo sentimento 
esista e sia abituale e continuo Fautore lo dimostra 
con ona serie di osservazioni fondate sopra particolari 
sentimenti; ed oltre questo cmplesso: « io credo, 
egli dice, avervi nello spirito stesso, congiunto alla 
materia ed alimento, un sentimento unico , fondamento 
di tutti gli altri, che cogli altri tutti si mescola e 
di tutti un incognito indistinto risulta, pel quale sen- 
tiamo lo spirito col suo corpo: puro sentimento sem- 
Elicissimo, e non idea, secondo la distinzione che fra 
t idee ed i sentimenti ho già stabilita, sicché questi 
non sono che il reaUzzamento di quelle. » Perciò quei 
filosofi che immaginano Tuomo da principio privo di 
un sentimento di sé stesso, lo &nno veramente una 
statua; e quando pretendono che in esso dalle im« 
pressioni deeli oggetti esteriori nascano le sensazioni^ 
sebbene nuua in esso vi sia di simile, descrivono 
nn procedimento inesplicabile, un mistero contrario 
al consueto ordine di natura ; onde si conferma resi- 
stenza in noi di un sentimento fondamentale; e la 
grande questione dell* armonia dell* anima col corpo 
più che nel ragionamenti trova la sua soluzione nel 
latto delia coscienza , nel tatto cioè dell' azione del 
corpo sullo spirito; azione che si esercita in un modo 
pecnliare che i filosofì devono analizzare. 

Per procedere a qaest* analisi e per formarci una 
giusta idea della sensazione ia d*uopo allontanare le 
idee dei corpi agenti, e chiuderci nella sola sensa- 
zione ch*é il fatto della coscienza. Esaminando que- 
sta ne risultano due elementi: i.^ un sentimento in 
noi eh* è una modificazione del sentimento fonda- 
mentale; 2.^ una creduta rappresentazione o perce- 
zione di una cosa diversa dal nostro corpo. Tal di- 
stinzione ci conduce a conoscere T indole dei corpi e 
il modo di percepirli. A tal uopo é necessario di me« 
glio osservare la natura del sentimento fondamentale, 
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di cai la percezione non è che un modo. Ora questo 
sentimento, supposta la vita piena ed il corpo sano, 
è un sentimento di piacere diffuso in determinata 
maniera; e quindi le modificazioni di esso non sono 
che piacere o dolore sensibili con un modo loro pro- 
prio. Da ciò si deduce che il sentimento fondamen- 
tale è <c un azione fondamentale che sentiamo venire 
esercitata in noi necessariamente ed equabilmente da 
una energia che non siamo noi stessi, la quale azione 
ò naturalmente a noi piacevole, ma può essere va- 
riata secondo certe leggi e rendersi successivamente 
più o meno piacevole, o, anche dolorosa.» Adunque 

3uest* azione è la stessa essenza del piacere e del 
olore , e le modificazioni particolari di essa non sono 
che le percezioni particolari dei nostri organi ; per 
lo che convien distinguere il piacere e il dolore da 
tuttociò che havvi di esterno e di figurativo nella 
sensazione. Quindi Y uno e T altro sono inintelligibili 
da chi non li prova e sono indefinibili. Pur tuttavia 
il piacere e il dolore corporeo termina colla esten-^ 
sione soggettiva del corpo ed ha maggiore o minore 
intensità. Quindi Y autore reputa false e confuta quelle 
sentenze degl* ideologi che noi sentiamo tutto nel 
cervello e riferiamo poi la sensazione alle diverse 
parti del corpo, e poscia istituisce un paragone tra 
1 due modi soggettivi di percepire T estensione del 
proprio corpo; i quali sono il sentimento fondcimen* 
tale nel suo stato primo e naturale , e le modifica^ 
zioni di esso ovvero le particolari sensazioni , con- 
chiudendo che di essi due modi il primo sfugge fa-« 
cilmente air osservazione , mentre Taltro vi si assog-» 
getta agevolmente ; onde non è da stupire se quello 
è arcano e questo palese. Ma però Questo conferma 
r esistenza di quello , poiché noi non potremmo ri- 
ferir la sensazione ad uqa data parte del corpo senza 
aver di questa alcun sentore. Importa altresi di o»t 
servare che, data una sensazione , noi sentiamo Por- 
gano modificato e percepiamo T agente esteriore. Seb- 
bene questa percezione nulla abbia che fare colla 
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senaasionedeir organo, pure Tana all^ altra è unita 
in modo che formano una sola cosa, né divise {tos- 
sono esistere : onde T autore stabilisce che ogni sen^ 
sazione è soggettiva ed estrasoggettiva ad un tempo. 
Tra i varj sensi il tatto è universale e trovasi in 
tutte le parti del corpo ; e gli altri quattro non sono 
che lo stesso tatto, da cui distinguonsi pel fatto della 
sensazione fenomenale, poiché oltre alla percezione 
generale del tatto tocchi che siano in un determinato 
modo danno allo spirito quattro- specie di fenomeni, 
cioè il calore , il suona, V odore , il sapore. Quindi il 
'sentimento fondamentale del corpo nostro non è che 
un tatto interiore naturale, ed il tatto esteriore non 
è che r attitudine ch^ ha quel sentimento di modifi- 
carsi. Queste maniere di percepire il corpo sono am- 
bedue soggettive , e ciò che le rende fra loro coerenti 
ed eguali si è il riferir che facciamo il sentimento 
e la sensazione agli stessi punti dello spazio. 

L* analisi fatta del sentimento fondamentale e delle 
sensazioni acquisite apre la via a perfezionar la de- 
finizione del corpo. Berkeley e Condillac definirono 
il corpo un complesso di sensazioni; Cartesio e Ma- 
labranche ne posero Tessenza nella estensione, e Leib- 
nizio nella forza. L'autore giudica tatte queste de* 
finizioni inesatte, e seguendo la dottrina da lui prima 
insegnata definisce il corpo : « una sostanza che pro^ 
duce in noi un'azione, che è un sentimento di pia- 
cere o di dolore, avente un modo costante che noi 
chiamiamo estensione. » Per Io che se tal sostanza è 
congiunta con noi con quel nesso che chiamasi vita , 
allora essa è il corpo mio soggettivo ed eccita il sen- 
timento detto fondamentale: se manca tal nesso, è 
un corpo straniero che non produce che sensazicMii 
parziali e passioni. Secondo V esposta definizione pare 
certa resistenza di un corpo quando sia certa l'esi- 
stenza di oìò che forma la sua essenza; quindi per 
non cadere in errore sull'esistenza del corpo è d'uopo 
accertarsi dei due elementi che ne formano l'essenza, 
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cioè del sentimento e della ettendone a cui si rife- 
risce. Ora in quanto al corpo nostro havri nn asione 
die costituisce il sentimento fondamentale, a coi è 
congiunto il modo dell'estensione; cjoindi resistenza 
del corpo nostro non può rivocarsi in dubbio , per- 
chè è accertata da due fatti della coscienza. In quanto 
poi alle sensazioni avventizie si osserva in esse una 
modificazione del sentimento fondamentale ed una 
percezione di un agente esteriore da questo senti-^ 
.mento abbracciata : quindi anche la certezza deiresi-* 
stenza dei corpi esteriori al sentimento fondamentale 
si rapporta, e perciò il corpo nostro è un criterio 
dell^ esistenza «li tutti gli altri, fautore conchiude 
questa parte del suo ragionamento col mostrar come 
si scoprano quegli errori che si possono prendere 
suir esistenza di qualche membro del corpo nostro, o 
come sia falso T argomento che per comprovare Tin-» 
certezza della vita gli idealisti traggono dai sogni. 

Dopo aver veduto come si percepisce il corpo colle 
due prime maniere soggettive che valgano pel no- 
stro corpo, Fautore tratta della terza che è estrasog- 
gettiva e che vale per tntt^ i corpi stranieri ; e prima 
di pariar di esso egli si propone di spiegare alcune 
idee astratte che si possono soggettivamente cavare 
dal corpo percepito, e che sono quelle di tempo, di 
moto e di spazio. 

I. Tempo. In qualunque azione noi siamo limitati 
dalla intensità e dalla ciurata detrazione stessa; li- 
mitazioni astratte che abbiam diviso dalle azioni colla 
mente, e fiitte cosi divenire due esseri mentali ed 
isolati. Ora la durata successiva è Y idea del tempo , 
la quale può paragonarsi con altre durate; e cosi dà 
ciò che si dice misura del tempo. Comunemente per 
misura del tempo si prende un^ azione patente, uni- 
forme, costante come il moto della terra intorno al 
sole. E se si vuole a piacimento regolare la durata 
di nn* azione, egli è chiaro che fa d^uopo pareggiare 
r effetto coir intensità per ottenere colle stesse forze 
la stessa quantità di risultamcnti. Ciò che si è detto 
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,pét le azioni <fi cui la coscienza ci avverte che sia- 
mo gU autori, si può dire anche di quella che noi 
percepiamo ma di cui non siamo autori. Cosi il tempo 
non solò è limitazione dell* azione ma anche della pas^ 
sione; perchè azione e passione sono per lo più lo 
stesso fatto considerato sotto due aspetti diversi e 
eontrarj. Quella limitazione poi può esser astratta 
da tutte le azioni e passioni , ed aggiungendovisi 
Fidea di possibilità, che in noi è ingenita, si ha Tidea 
pure del tempo, cioè del tempo in uu* azione non 
reale ma possibile : come concependosi colP idea di 
possibiKtà che una data quantità d* azione si replichi 
un numero indefinito di volte, si avrà V idea del tempo 
pure indefinitamente lungo. Dopo ciò Fautore si volge 
a parlar della continuità del tempo e ne viene inse- 
gnando che tutto 'ciò che avviene avviene per istanti ; 
che da ciò contro la continuità del tempo nasce una 
difficoltà di cui non può trovarsi la soluzione nelF idea 
di tempo data dalla sola osservazione; che è quindi 
necessario iicorrère alle possibilità semplici delle cose 
avvertendo di non confonderle colle cause reali; che 
r osservazione non ci fa conoscere it tempo che co- 
me un rapporto tra la quantità delle azioni data là 
stessa intensità, che Tidea del tempo puro e della 
indefìiùta sua lunghezza e divisibilità sono mere pos* 
sibilità o concetti della mente, che Fidea fenome- 
nale della continuità del tempo è fallace, che la con- 
tinuità del tempo è una mera possibilità od un con- 
cetto della mente, che si deve distinguere ciò che 
è assurdo da ciò ch^è misterioso, che nella durata 
delle azioni compite non v^è successione e perciò non 
v^è idea del tempo ma continuo, fìnalmence che Fidea 
delF essere che forma il nòstro intelletto è immune 
da tempo. 

II. Moto. Una delle grandi azioni che formano e 
misurano il tempo è il moto. Il quale per noi è at-> 
tivo se siamo noi stessi cagione che il corpo nostro 
si mova, e passivo se il corpo nostro si move per' 
una forza esteriore che lo ùl mutare di luogo. Oltre 
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il moto nostro havvi il moto degli altri corpi, che 
noi insieme cogli stessi corpi e negli stessi modi per- 
cepiamo « e che quindi percepiamo o soggettivamente 
mediante il sentimento fondamentale o mediante la 
sensazione acquisita, od estrasoggettivamente , me« 
diante i sensi che ci fauno percepire alla loro foggia 
i movimenti che nei corpi tutti avvengono attivi o 

Sssivi che siano. Ora importa di additare F orìgine 
Uè idee del moto, e ciò colla guida della osser- 
vazione e del fatto della cosciensa. A tal fine osser<- 
viamo che il sentimento fondamentale che ci fii per- 
cepire il nostro corpo é fornito di un suo moto 
chiamato estensione. La ficoità di movere il corpo 
nostro è un potere dell* anima sul suo sentimento 
fondamentale, il quale consiste nel mutare in una 
certa maniera il modo di quel sentimento. H nuovo 
modo di questo si chiama nuovo spasiio. Perciò mul- 
tare il modo del sentimento fondamentale si dice 
mutare lo spazio od il luogo; e poiché T anima può 
operare questa mutazione, cosi essa ha il potere di 
movere il proprio corpo» Ma noi oltre al poter mo* 
verci possiamo anche esser mossi; e nel primo caso 
abbiamo sempre la percezione e una certa misura 
del moto ma non sempre nel secondo. Perocché o la 
forza che ci move produce una mutazione nelle no* 
stre parti sensitive^ ed allora sentiamo una passione 
e percepiamo il moto nostro; o non la produce, ed 
in tal caso col solo sentimento interiore percepire 
non possiamo il moto nostro né la sua quantità. Quindi 
noi possiamo percepir il moto nostro attivo e col- 
r intemo sentimento della coscienza e colle sensa** 
spioni esteriori; ed il passivo soltanto con queste. 
Da ciò segue che il moto nostro non é sensibile per 
sé stesso ma bensì per la sua causa se siamo faoi 
medesimi che ci moviamo, e pe*suoi effetti se pro- 
duce alcuna alterazione nelle nostre parti sensitive. 
Procede quindi l'autore d considerar il moto relati-> 
▼amente alle percezioni dei singoli organi; e discor* 
rendo delle continuità di esse ne vien provando che 
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r osservazione non percepisce le estensioni piccolis- 
sime , ch^ essa non ci dà ch^ una continuità fenome-* 
naie nel moto, e che la continuità reale è assurda. 

III. Spaziò. L^ estensione, ove si divìda dal corpo ^ 
è un'astrazione della mente come il tempo ed il moto 
pnro ; e il modo particolare del sentimento cagionato 
dal corpo nel nostro spirito può quindi esistere in 
noi indipendentemente dai corpi. Quindi T estensione 
o lo spazio preso astrattamente è interminabile, é 
continuo. Il contìnuo non avendo né intervalli, né 
divisioni i neppure ha parti, perocché queste snp^ 
pongono alcuna separazione. Ma se noi possiamo con- 
cepire la possibilità, che ha un corpo, di replicare 
indefinitamente T estensione sua continua, e così pos- 
siamo formarci Tidea della interminabilità dello spa-- 
zio, possiamo anche restringerci a pensare non tutte 
le mutazioni possibili, ma solo la possibilità di. al- 
cune, e cosi formarci Tidea di un contìnuo limitato. 
Tutte' queste idee di limitazioni contìnue si compren- 
dono come in potenza nel continuo illimitato, ed 
hanno fra loro rapporti di grandezza; e quindi noi 
consideriamo i minori continui come parti dei mag- 
giori, sebbene non siano che idee della mente atta 
a limitar variamente la sua concezione dal continuo; 
onde la divisibilità infinita del continuo non è che 
la possibilità di ripetere indefinitamente la limitazione 
dello spazio da noi pensato. 

Cantore volendo spiegare F origine delle idee dei 
corpi mediante la percezione estrasoggettiva del tatto, 
ripiglia r analisi della percezione estrasoggettiva dei 
corpi in generale. Questa percezione ci dà due ele- 
menti, la coscienza dell'azione che patiamo, e T esten- 
sione nella quale riferiamo la coscienza di quella spe- 
cie di violenza che ci vien fiitta , la quale estensione 
comprende un fuori di noi esteso. Óra ogni senso 
riceve un'azione; un'azione fatta in noi, di cui noi 
non siamo gli autori, suppone mi diverso da noi; 
dunque ogni senso percepisce un diverso da noi. De- 
vesi però distinguere ciò ch'é diverso da noi, da ciò 
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cVè fuori di noi. Il primo eoncetto noa raccbtadc 
alcuna idea di estensione, né alcuna relazione colla 
estensione; il secondo racchiude questa relazione, 
perchè una cosa fuori di un* altra è una cosa che 
non ne occupa il luo^o. Quello in sostanza indica 
una distinzione dal imo spirito, questo una distin* 
Eione dal mio corpo. Se adunque ogni senso- perce*- 
pisce un diverso dal nostro corpo, come avviene in 
fatto, perchè ogni sensazione è passione prodotta 
da altro che dal nostro corpo, ne segue che ogni 
senso percepisce il fuori di noi. Il tatto però solo 
non percepisce che superficie corporee, ed unico al 
movimento ci dà V idea d* uno spazio s<dido , cioè 
fornito delle tre dimensioni di lunghezssa, larghezza 
e profondità. Poiché si è già dimostrato che F av- 
vertire il sentimento fondamentale è più malagevole 
che avvertire le sensazioni acquisite, ne segue che 
altresì è più difficile riflettere sull^idea di spazio acp- 
quistata pel sentimento fondamentale e pel moto , 
che pel tatto e pel moto, sebbene la materia della 
riflessione sia la stessa; perchè Io spazio percepito 
col movimento della sensazione del tatto è identico 
con quelle percepite col movimento del sentimento 
fondamentale. Ed è pure identica T estensione del 
corpo nostro considerato oomé soggetto senziente con 
quella del corpo ch^è puramente agente sentito. La 
comunione di questi due corpi neir estensione è il 
passaggio dall'idea dell'uno air idea dell* altro, per- 
ciocché collo stesso atto percepiamo il modo di esi- 
stere di ambidue. Ciò é cosa di gran momento, poi* 
che avendo riposto l'essenza dei corpi in un* azione 
su noi operata ed in una estensione in cui queir azione 
si spiega, ne segue che per la sola azione de* corpi 
esteriori sentita in noi non potremmo uscire di noi 
stessi, né percepir un corpo fuori di noi senza che 
r effetto di questo corpo esteriore fosse esso pure 
esteso, e senza che noi quindi avessimo un agente 
neir estensione che ci dà nozione del corpo. Per tal 
modo noi percepiamo Fazione esterna e la superficie 
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in cai n opera é termina, e quindi percepiamo le 
due proprietà essenziali al corpo. Da ciò segue che 
la percezione estrasoggettiya dei corpi è fondata nella 
soggettiva f e quindi si conferma ciò che prima si 
disse che il criterio della percezione del corpo este* 
riore è la percezione del corpo nostro. Prima poi di 
proceder oltre T autore avverte che F estensione per* 
cepita nel corpo è reale e non. apparente; e per pro- 
var ciò ne vien dimostrando che la mbltiplicità non 
e essenziale nella natura corporea; che il corpo no-, 
stro in quanto è sensitivo gode di una certa unità 
complessa, che lo rende uno; che sulla unicità del 
nostro corpo non può cader errore, che però in esso 
noi percepiamo con tanta certezza la moltiplicità me^ 
diante la sensazione avventizia di tutte le parti sen- 
sitive con quanta percepiamo le unità; che in egual 
modo noi percepiamo la moltiplicità nei corpi este- 
riori; che dato che la sensazione corporea termini in 
un esteso continuo è necessario ammettere un^esten- 
sione re^le continua anche nei corpi die la pródu» 
cono; che le parti del corpo nostro non producono 
un sentimento più esteso di quello che siano esse 
stesse; che T estensione dei corpi esterni non è mag- 

Siore ne minore di quella delle sensazioni che pro- 
ucono in noi; che nelle nostre sensazioni del tatto 
vi è una continuità fenomenale;, che le sensazioni 
elementari sono continue; che finalmente i corpi 
elementari hanno un* estensione contìnua, e non sono 
semplici punti. Da tutto ciò si .conchiude che il corpo 
è una sostanza fornita di estensione che produce in 
noi un sentimento piacevole o doloroso, -il quale 
termina neir estensione medesima, ed argomentando 
che col tatto e col movimento noi percepiamo il corpo 
esteriore, si dimostra altresì T origine dell* idea di 
corpo matematico e di quella di corpo fisico. 

Applicando il criterio generale già stabilito ai corpi 
esteriori noi sappiamo che per accertarsi della loro 
percezione occorre che si percepisca una forza che 
inori di noi si modifica; che Taziope di questa forza 
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sia un sendmento fornito di estensione; che qtresca 
estensione sia stabile, cioè atta a ripeter la sensazione 
quanto fa di mestieri , e che sia fornito di tre dimea- 
sìoni. Osservate e descrìtte le percezioni estrasog- 
gettive dei corpi mediante il tatto, prima di conti- 
nuare le osservazioni sugli altri ^jnattro sensi l'autore 
si propone di sceverare esattamente le parti estrar- 
soggettive dalle soggettive nelle sensazioni; poiché 
staccate queste da quelle « la percezione estrasogget- 
ti va si manifesta da sé chiaramente, e manifesta il 
valore estrasoggcttivo di ciascun senso. A tal fine 
egli richiama prima alcune 'verità, e poscia cosi ra- 
giona : La coscienza in uno stesso momento e quasi 
con una voce sola ci dice che siamo modificati, e 
che questa modificazione è nutazione fatta in noi, 
ma non da noi. L'intelletto analizza questa testimo^ 
nianza, ed applica il principio dì causa al secondo 
elemento, cioè alla consapevolezza deir azione fatta in 
noi non da noi, e così fa oggetto suo le cose este- 
riori su cui poscia ragiona. Quindi il principio che 
dee scorgere nella proposta separazione si è che tutto 
ciò ch'entra nella sensazione per se considerato è 
soggettivo ; e tutto ciò eh' entra nel concetto della 
nostra passività attestata dalla coscienza e estrasog- 
gettivo. Applicando sifiÌEitto principio parecchie parti 
estrasoggettive sì trovano nella sensazione, cioè la 
forza, la moltiplicità dei corpi, T estensione continua. 
La forza operando in un dato modo produce in noi 
▼ar) e£Eeiti soggettivi, quali sono il piacere, il ca- 
lore, i sapori, 1 colori, ecc. La moltiplicità non è 
proprietà reale della natura corporea se non quanto 
è possìbile imn^aginarla nell' estensione continua , la 
moltiplicità reale dì fatto è accidentale ed un rap- 

{>orto di più corpi concepiti nella mente. Finalmente 
'estensione dà origine a moltissime notìzie di pro- 
prietà corporee, massime se unita alla forza, quali 
sono la mobilità, la figura, la divisibilità, l'impene- 
trabilità, ecc. Quindi la distinzione ti*a le proprietà 
primarie e secondarie dei corpi ha il suo fondamento 
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nella natura, sebbene quelle meglio clnàmar si po- 
trebbero estrasoggettìye e queste soggettive. Per tro- 
var poi nelle sensazioni la parte soggettiva basta 
rimover da esse la forza, la moltìplìcità, T estensione 
e tutte quelle parti che vedemmo da esse risultar 
eoli' analisi. E sebbene tutte le modificazioni del sen- 
timento si raccolgano neir unità delF io, pure il nesso 
che le congiunge é così difficile a scoprirsi che giova 
additare le varie sensazioni come fatti primigenj, e 
senza cercate come da un solo e primo sentimento 
siano generate. Ora il primo loro elemento sogget- 
tivo è un piacere difiEuso del corpo. La totura di 
questo piacere è determinato dallo stato del corpo 
vivente da cui secondo alcune leggi arcane sono de- 
terminate le modificazioni di quel sentimento. Lo stato 
delle varie parti e T organizzazione speciale delPor- 

Sano è ciò che lo fa atto a ricevere quella specie 
i modificazione del sentimento alla quale fu ordinato. 
Ma perchè questa avvenga, oltre il buon sistema or- 
ganico, occorre eziandio lo stimolo e racconcio modo 
di operare di questo, che sono le tre condizioni ne- 
cessarie per produrre le speciali sensazioni. Dopo ciò 
Fautore conchiude questa parte della sua trattazione 
col fare alcune osservazioni sul r estensione resistente 
sentita del tatto e sulla sensazione estrasoggettiva 
degli altri quattro organi. 

Quindi Fautore si applica a spiegare Torigine della 
idea dei corpi mediante la percezione estrasoggettiva 
della vista e racchiude le sue dottrine su tale argo- 
mento nelle seguenti proposizioni che per sommi 
capi riferiamo. L'occhio percepisce una superfìcie co-> 
lorata : la superficie colorata è una superficie corporea. 
Essa superfìcie colorata è identica colla superficie della 
retina delF occhio affetta dalla luce. La superficie co- 
lorata da noi percepita è grande né più, uè meno 
Suanto la retina tocca dalla luce; ma in quella super- 
eie i colori sono distribuiti con certa stabile pro- 
poi*zione. La stessa superficie non può darci Fidea 
di spazio solido, ne pure mediante i movimenti dei 
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colori che in lei si suocedona Le seasàzioni dei co- 
lori sono altrettanti segni delia grandeaza delle cose*. 
La vista associata al tatto ed al movimento percepisce 
le distanze e le qualità del moto del proprio corpo. 
Da tutto ciò Fautore conchiude che gli odori, i sa- 
pori ed i suoni non possono esserci segni cosi unir^ 
versali e precisi come i colori, e perchè non deli- 
neano, come l'occhio, una superficie bene distinta e 
continua, ma piuttosto punti corporei, uniformi» in- 
distinti, mutabili, e perchè tali sensazioni non pos- 
sono come quelle dell* occhio esser convalidate dal 
tatto; ma che tuttavia V udito somministra una va- 
rietà dì sensazioni, che essendo governate da leggi 
stabili e semplici si prestano alla formazione della 
fiv^ella. 

Dopo Fautore volendo stabilire il criterio della 
grandezza e della figura dei còrpi, afferma che per 
conoscere se nna cosa è vera o falsa fa d^uopo raf- 
frontarla colla nozione certa e genuina di essa. Ora 
la potenza che percepisce la cosa e non un segno 
od un* immagine ideila cosa è quella ohe ci dà la no- 
zione certa e genuina o T essenza della medesima. 
Pertanto essendosi veduto che V estensione è il modo 
del sentimento fondamentale, che questo quindi è 
potenza che percepisce T estensione, giacché ella è il 
suo modo di essere , che V estensione delle cose per- 
cepita col tatto è identica con quelle del sentimento 
fondamentale, un segno che anche il tatto sommi- 
nistra la certa e genuina grandezza delle cose. Quindi 
perchè la vista non e* induca in errore dobbiamo ri- 
durre la grandezza dataci da essa a quella rilevata 
pel tatto e su questo riscontrarla ed emendarla. E 
fondato su questo principio Fautore fa una diligente 
applicazione del criterio alF illusione circa la gran- 
dezza visibile delle cose, ed ali* illusione visuale sulla 
loro» lontananza e posizione , concludendo sempre che 
la figura delle cose percepite dal tatto e dal movi- 
mento è il criterio a cui riscontrare la figura som- 
ministrataci dalla vista. 
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Progredendo quindi a ragionare della paroeziont 
estrasoggettiya dei corpi, mediante i einqoe sensi con* 
siderati in relassione fra loro, Fautore innanzi ad 
ogni altra cosa stabilisce che T identità dello spazio 
unisce le varie sensazioni, ed un solo corpo fa per* 
cepire, avvertendo però che la percezione visuale 
dei corpi è quella che ferma di più la nostra attenr^ 
sione; quindi, ricerca se nella sensazione noi riceviamo . 
le specie delle cose corporee, o percepiamo le cose 
stesse; e noiando che la sentenza a Aristotile, il quale 
disse che nelle sensazuMii noi non percepiamo le cose 
ma le loro similitudini suggellate negli organi nostri, 
provenne a parer suo dalTaver applicato quanto sue* 
cede del solo senso della vista alla sensitività in gè* 
nerale, aflerma che le specie ed aspetti dei corpi 
somministrati dair occhio ci porgono un sedo elemento 
dei corpi stessi, cioè la superficie, che questa non d 
una piena loro similitudine, ma presenta soltanto un 
vestigio ed una similitudine loro parziale nella per* 
cezione di una forza corporea, neir estensione pnn 
porzionale e nella figura. Per ultimo egU riferisce e 
commenta le dottrine del Beid e del GaHnppi su tale 
argomento. 

Procede quindi il nostro autore a tratiare delle 
percezioni sensitive ed intellettive dei corpi conside* 
rate nella relazione fra loro. Tutti i filosofi, almeno 
una volta, le confusero insieme. Questo errore si evita 
ponendo mente -al principio che il senso ha sempre 
per termine una cosa singolare, poiché da esso de-* 
riva la conseguenza che tutto ciò eh* é fornito di 
qualche universalità nella percezione dei corpi, sii deve 
attribuire ali" intelletto e non al senso. Ora quando 
il nòstro spirito riceve pe* sensi le impressioni cor» 
poree, ciò che noi sperimentiamo è passione dalla 
parte del termine, ed è azidne dalla parte del priur 
cipio. Il senso percepisce la cpsa come passione e 
come azione T intelletto, il quale perciò concepisce 
nn* principio in atto e quindi percepisce un agente 
in quanto esiste in se, cioè un essere in atto, e ciò 
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mediante Tidea dell* ente eh** egli ha in sé. Da ciò 
segue che T intelletto percepisce il corpo col consi- 
derare quanto i sensi somministrano e ciò non già 
in modo relativo a noi come il senso, ma agginn^ 
gendo il concetto universale dell* essere della cosa: 
onde la percezione intellettiva del corpo è F unione 
dell*intnizione di un ente colla percezione sensitiva, 
ovvero un giudizio, una sintesi primitiva. In vece 
Loche fa che T anima riceva le idee semplici passi- 
vamente dalle impressioni esterne, e così confonde 
non solo la percezione sensitiva, ma la sensazione 
coir idea. Questo errore fu notato e si conobbe che 
per aver idee era necessaria un* operazione dell* in- 
telletto sulle sensazioni. Laromiguière la fece consi- 
stere in una meditazione ridotta a semplice analisi, 
e disse che Tidea era un sentimento distinto e svi- 
luppato da altri sentimenti. Galluppi a quest* analisi 
aggiunse 1^ sintesi ed affermò che alcune idee erano 
il prodotto deir analisi, altre della sintesi. Ma queste 
dottrine sono imperfette; poiché la meditazione che 
trae dai sentimenti le idee dev* essere una tale atti- 
vità intellettiva che non considera le cose come esi- 
stenti attualmente, ma come possibili ad esistere; 
ma tale attività suppone l* idea di cosa in universale 
ovvero V idea dell* ente possibile. Lo stesso Reid che 
meglio degli altri conobbe Tattività dello spirito nella 
formazione delle idee cadde nello stesso errore: eglr 
vide che una sintesi chiede un giudizio, e che quindi 
la meditatone che produce le idee ' dev* essere un 
atto della facoltà di giudicare; ma non avverti che 
1* analisi della facoltà di giudicare porta la necessità 
d*idee universali precedenti. £ la stessa confusione 
delle due percezioni intellettive e sensitive avvenne 
anche rispetto al sentimento intorno air io e Cartesio 
fn tra* primi a darne 1* esempio. 

L* ultimo argomento dei ragionamenti del nostro 
autore quello si è delle naturali disarmonie tra la 
percezione del corpo considerato come soggetto e 
come agente straniero al soggetto. Premette Fautore 
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che' nelh percezione di nn essere come straniero al 
soggetto sì sente T agente, ma come soggetto si sente 
il paziente ovvero il paziente sente sé stesso. Ora 
azione e passione ^on cose direttamente contrarie: 
danqne con quei modi si percepisce la stessa natura 
ma in diverso aspetto; nel primo come acente che 
produce la sensazione e non la sente, nei secondo 
come paziente che la sente e non la produca. Da ciò 
Fautóre deduce che le impressioni delle cose esterne 
sopra di noi non hanno la più lieve similitudine colle 
sensazioni considerate nella loro parte soggettiva , 
sebbene date quelle, queste si destino subitamente. 
Imperciocché un corpo oggettivamente percepito è 
un agente che opera sul nostro organo. Air incontro 
la sensazione è una passività; è il paziente sensibile 
a sé stesso. Ma T agente è il contrario del paziente: 
dunque F impressione fatta sul nostro corpo a cui 
segue la sensazione nulla ha che fare con questa 
nella sua parte soggettiva, ma anzi è di natura af- 
fetto opposta e contraria. Questa verità serve di fon- 
damento air autore per confutare il materialismo, pet- 
che tutti gli argomenti de* materialisti nascono dalla 
confusione fra T impressione e la sensazione. La quale 
tolta che sia la distinzione che ne risulta fra il sen- 
tire e la percezione estrasoggettiva segna il confine 
tra la fisiologia e medicina e la psicologia. Quelle 
sono il prodotto delle osservazioni esterne che si £i 
mediante i sensi; questa lo è delle inteme e di ciò 
che passa nella coscienza. Le une riguardano il corpo 
come oggetto esterno; T altra ha per iscopo Io spirito 
ed il corpo congiunto in quanto è soggetto. La quale 
congiunzione diede occasione a var) sistemi che fu- 
ron proposti per chiarirla; fra i quali sono celebri 
quelli delle cause occasionali di Malebranche e del- 
1 armonia prestabilita di Leibnizio. Questi sistemi ap-^ 
parvero necessarj perché si considerò il corpo sol- 
taqto come presentasi ai sensi ed in quanto è fuori 
di noi, e si pensò falsamente che F unione da spie- 
garsi si potesse concepire come il mescolamento di 
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dae fiatdi o V iatrasioae di dae solidi , e che fotte 
premo a foco detta natura delle cote vitibili ma pio 
GoUtsime; mentre ti doveva in vece tapereche dtre 
alFettema hawi pure un* otservazione interiore che 
ci dimottra il corpo atsai diverso di queUo che ai 
tenti apparisce e che qaindi fa d*nopo rientrare m 
tè ttetti, oonsoltar'la cotcienea e rifletter sul sen* 
timento deli* co, etclnta ogn^ immagiiiazione esterna. 
Quindi la maniera toggettiva e T et trasoggetti va di 
percepire ci danno dne concetti diverti e quasi con* 
trarj del corpo qaelle di soletto e di estrasoggetto; 
contrarietà che nasce dalla loro limitazione e che 
bene considerata produce distinzioni tali che valgono 
a togliere molte qnistioni difficili ed insolubili. Ù au-* 
tore fii quindi un lungo e sottile discorso sulla ma-^ 
teria del sentimento di cui sono conseguenza le prò* 
posizioni seguenti: lo spirito nella sua azione è de- 
terminato da certe condizioni una delle quali si è 
resistenza di un corpo a lui accomodato; dato questo 
corpo, lo spirito opera con esso e produce quell* at- 
tività che si dice vita; per quest^ attività il corpo 
reagisce sullo spirito e lo trae air atto del sentimento 
fondamentale; questo pervade il corpo e lo & tua 
materia, cioè tua tede, suo modo di etsere, e sua 
estensione; in questo stato di materia del tentimento 
il tx>rpo^ ritiene della tua inerzia e retta toggetto aU 
Tasdone dei corpi etterni, onde al mutarti della ma- 
teria tentita , il tentimento ti muta «e non già per 
una nuova azione deHa matèria tulio tpirito, ma per 
la legge a cui questo è attretto di finire il tuo atto 
alla tua materia eh* è termine pattivo deir atto. » 

Con queste parole Fautore dà termine air esposi- 
zione della sua dottrina ed al 2/^ volume, ed o£Gre 
piccia un epilogo della teorìa , die dopo il sunto da 
noi datone ci sembra inutile di riferire. Il fondamento 
eh* è posto a quella teoria, crediamo che possa som- 
ministrar materia a riflessioni gravissime; ma cooie 
ci siamo proposti di fare al comindamento del no- 
stro lavoro^ latciando che i lettori ne giudichino, 
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pensiamo che questi avranno al pari di noi ammirato 
r estensione delle vedute delP autore, k profondità 
de* suoi ragionamenti e la sottigliezza delle sue spe^ 
culazioni* Fero lo stesso autore conviene che non e 
facil cosa comprendere bene T esposta teoria, e che 
la semplice lettura del volume non può bastare. Per 
la qual cosa egli per agevolare ai lettori lo studio 
addita ad essi quattro punti ne* quali intender pos« 
sano la virtù della mente , e per cui si faccia poscia 
loro aperto e sicuro il cammino* I quali qm^ttro 
punti sono la distinzione i.^ fra la sensazione e la 
percezione sensitiva; a.^ tra Tidea ed il giudizio 
sulla sussistenza deÒa cosa; 3.^ tra la percezione 
sensitiva e V intellettiva ; 4.^ fra un atto dello qpirito 
e Tavvertenza dell* atto, e Chi nota bene queste dì* 
stinzioni, dice in fine il chiarissimo Rosmini, acquista 
certamente la genuina intelligenza della teoria che 
noi ci siamo affaticati quanto più potemmo di esporre 
in chiare parole , le quali possono forse aver la virtù 
di avviar T altrui mente alla verità, ma non mai 
quella d'infondere la stessa verità. » . 



Teoria della Flogod di Giovanni Rasobu — Mi^ 
lanoy 1837, P'resso la Ditta Angelo Boufanti netto, 
contrada della Passarella^ n.^ 488, voi. a, in 8.^ 
grande* 

vTio. Basori nato a Parma nel 1766 e morto a Mi* 
lano neir ora scorso aprile fu ricco di genio e di spi* 
rito filosofico, meritò lode come dotto nelle lingue 
antiche e moderne, nelle amene e severe discipline, 
e si collocò tra i medici più celebri d^ Europa me- 
diante la sua dottrina del controstimolo , che rovesciò 
il sistema medico di Brown. — Le riforme da esso 
introdotte ne)r arte di curare si fanno particolar- 
mente applaudire nella sua opera sul tifo petecchiale 
di Genova duranti gli anni 1799 e 1800» dove sono 
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appresotele due dìateai morbose^ e le dae opposte 
azioai dei rimedj, sicché sta al medico poi di sapere 
applicare nelle proporzioni convenienti al grado del 
male i rimedj che abbassano la vitalità della fibra 
animale nelle malattie infiammatorie , e quelli in vece 
che la elevano quando si tratti di mah di opposta 
diatesi. — In questa nuova teorica parve ad alcuni 
di vedere scambiati di spesso i prodotti della fantasia 
eoo quelli dell* esperienza e del raziocinio: sicora- 
mente poi chiunque nella perpetua lite dei sistemi 
sta saldo nelF approfittare, dei lumi d^ogni scuola an- 
tica e moderna per procedere tranquillamente dietro 
le proprie osservazioni al nobile scopo di giovare at- 
r umanità languente deve spesso, ad onta di fine os- 
servazioni e riflessioni, incolpare. la terapeutica di 
Sasori come troppo ardita, e dolersi che T autorità 
del grand* uomo sia divenuta una legge per altri me- 
dici, i quali dimentichi del precetto di Malebranche 
di tendere sempre alla perfezione e non pretendervi 
mai ammirano ciecamente le stesse illusioni del suo 
amor proprio, e sono portati e ad imitarne le ma- 
niere irreconciliabili verso i colleghi , e ad azzar- 
darne con meno fortunato ingegno la pratica in danno 
deir umanità. 

Sia pace ai mani di Rasori, e noi che gli profes- 
sammo sempre il rispetto dovuto al suo merito let- 
terario e scientifico, ed avremmo forse da lui otte- 
nuto dilucidazioni su le proposizioni , alle quali sem- 
bra che r esperienza non abbia posto per anco il sug- 
gello, ci asterremo ora eh' ei riposa nella tomba dal 
produrre pensamenti che isolati non gioverebbero alla 
scienza. Desiderando bensì che T argomento della flo- 
gosi la quale com* ei dice è pur quella che sotto for- 
ma di malattia acuta o cronica, per sé o per le sue 
conseguenze estingue il' massimo numero delle vite, 
venga studiato dai medici , assumiamo di far cono* 
scere la sua teoria della flogosi pel solo motivo, che 
possa £sirsi giudizio se il viluppo capillare infiamma* 
torio, le sue cagioni e relazioni e i suoi modi di. 
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ofdir 81, intorno a che stanno ì risnltamenti dell* estesa 
pratka delF autore^ in privato e negli ospedali, e della 
sua applicazione di quarant*anni snl cadavere, siano 
fatti che valgano a guidare ad un più giusto metodo, 
di osservazione e d* induzioni , ed ofiPrano veramente 
queir utilità pratica in quanto alla diagnostica ed alla 
terapeutica che dal robusto intelletto , dair ammiranda 
dottrina e dalla celebrità di un Rasori potevasi atten-* 
dere massimamente dopo quanto già possediamo nel-» 
¥ argomento. 

n sangue estratto da uomo sano e lasciato in quiete 
presenta una spontanea partizione in siero liquido e 
grumo solido più o meno molle, e nelle malattie in- 
fiammatorie vedasi di più la fibrina o cotenna che 
varia in quanto al volume, alla fi^rma, alla tenacità, 
al colore ed alla spuma ; e in ordine alla gravità spe- 
cifica > essa tiene il di mezzo tra il cruore che é il 
più pesante e il siero che è il più leggiero. Alle mo- 
dificazioni del moto e del calorico nel corso di una 
infiammazione è dovuto secondo Fautore il solida- 
mento della fibrina : quanto più è fi^rte la malattia in- 
fiammatoria, tanto più la fibrina, cui attribuisce Tatto 
della separazione dei' tre elementi del sangue, scema 
di volume e cresce di durezza, spremendo essa mag- 
giore quantità di siero, e diffondendosi nel cruore 
che per se non potr^be solidarsi. Combattuto Ter- 
rore di chi vuole che il sangue possa dar cotenna 
nella pura e semplice gravidanza , avverte che devesi 
ognora sospettare di una diatesi di stimolo o di at- 
tualità 'd* infiammazione nelle gravide, il cui sangue 
sia cotennoso, il che vale eziandio per le persone 
che a certi tempi delTanno si fanno salassare, come 
dicono, pvx precauzione. Nota di più, come la co- 
tenna comparisca allora soltanto che a certo grado 
sia salita la capacità morbosa che la genera. E dopo 
aver ragionato delT importanza di valutar la cotenna 
senza dar troppo peso a certe anomalie o fenomeni 
accidentali in<Upendenti dalla presenza e intensità 
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deir infiammazione si fa a dimostrare come sa la con- 

Siuntjva infiammata si formi un inesuricabile viluppo 
i capillari sanguigni, e comn siano effetti di quel- 
r ingorgo capillare il tumore, il dolore, la pulsazione, 
il calore accrescinto e tutto V apparato locale deirin- 
fiammazione. La stessa cosa, tranne alcune differenze 
di quantità e di accidenti, ha luogo nelle infiamma- 
zioni viscerali , e le ramificazioni straordinariamente 
appariscenti non vi sono di nuova produzione, bensì 
cresciute di diametro e dilatate per una copia mag- 
giore di sangue dipendentemente dalla forza pulsante 
deir albero arterioso e dalf arrendevolezza del siste- 
ma venoso. Ma sono queste ragioni sufficienti? Son 
queste prove della nuova teoria ? E chi non direbbe 
che Basori venga a collocarsi sotto il vessillo dei me- 
dici localizzatori? — Si fa poi a dimostrare contro 
Bichat che nel cadavere rimane sempre riconoscibile 
r opera delF infiammazione acuta o cronica , e che il 
non ritrovarvisi V ingorgo infiammatorio de* capillari , 
od alcuno degli esiti delP infiammazione, come sup- 
purazione , adesioni recenti di visceri tra loro, indu- 
ramenti, pseudo-membrane, epatizzazioni polmonali, 
guasti viscerali ecc. deve convincere che il vivo non 
soggiacque ad infiammazione, che fu sbagliata la dia- 
tesi nel principio o nel progresso del male, e che si 
errò nelP applicarvi o continuare il trattamento de- 
bilitante. 

£ intorno al rete o viluppo capillare deirinfiamr- 
mazione non ommette d* indagare se venga costituito 
dai soli capillari arteriosi o dai soli venosi o da am- 
bidue, al quale effetto premesso un sunto storico 
delle osservazioni ed opinioni di chi affermò operarsi 
r ingorgo dei capillari per ispasmo o costringimento 
delle loro pareti , voluto effetto di accresciuta forza 
contratHle, e di quegli altri che lo derivano da ri- 
lassamento e dilatazione delle pareti stesse, voluto 
effetto di scemata forza contrattile od accresciuta 
debolezza , accenna le indagini per esso praticate 
specialmente su le meningi , e con molto sottili 
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argomenti stabilirebbe che il viluppo infiammatorio 
COI saoi effetti appartiene esclusivamente alPalbero ve- 
noso, giacché V albero arterioso, organo attivo della 
circolazione , sospinge il sangue incessantemente en* 
tro le vene che lo accolgono passivamente e se ne 
riempiono finche cessando la sistole e la diastole del 
cQore la vita viene a. mancare, ond* è che T albero 
arterioso , tronco , rami e capillari, sì osserva; tranne 
casi eccezionali derivanti da cagioni pt^culiart, vuoto 
o quasi vuoto nei morti di pressoché ogni malattia, 
in cui siasi o no cavato sangue, e abbiasi o no avuto 
durante il suo corso il viluppo capillare infiammatorio. 
Si fii poscia a confiitare che V infiammazione gè-- 
neri alcun che di nuovo che propriamente sia orga- 
nizzato e vivente, e del pari elle valga a indurre di- 
struzioni di parti. Noi che teniamo al precetto di 
Aristotele essere il dubbio il principio della sapienza 
potremmo opporre necroscopie di sommi maestri , che 
diminuirebbero il valore di siffatte proposizioni, ma 
rimaniamo fedeli air assunto di limitarci a ùkr cono- 
scere i pensamenti delP autore. Egli sostiene che tanti 
capillari sono nel viluppo infiammatorio resi appa- 
renti per la forza pulsante deir albero arterioso , e 
per r arrendevolezza del venoso quanti invisibili esi- 
stevano prima nel rete capillare della parte sana , po- 
tendo però in più di un luogo ordirsi il viluppo ca- 
pillare infiammatorio, e dilatandosi e riunendosi cre- 
scere r estensione della malattia. Esistono anche nella 
cute le condizioni necessarie alla formazione del vi- 
luppo delle membrane viscerali , e perciò tanto nei 
casi d^nfìammazione dipendenti da forza meccanica 
estema, come punture, lacerazioni, contusioìii, ecc., 
quanto in quelli dipendenti da stimolo localmente eser- 
citato, dai contagi p. e. che riguarda come enti do- 
tati di vita secondo già accennarono Lucrezio, Vi- 
truvio, Kirker, Linneo, Plenciz, ecc., il sangue per 
opera della forza meccanica si stravena, determina 
contrazioni più violenti anche nei vicini capillari in- 
tatti , e dà luogo air ingorgo , al viluppo capillare , e 
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quindi alle conseguenze ed ai prodotti delT infiam- 
mazione. 

Procede a dimostrare che V arrossamento deir ia-> 
tema tunica deir aorta, che da molti si ha per T e<* 
spressione deir infiammazione di essa, e che forse si 
opera in tutto o in parte solamente nel cadavere, è 
r effetto della chimica azione deirematosina, non ri- 
solvendosi mai nel viluppo capillare, e non veden- 
dosi mai, per intenso che ne sia il coloraihento, al- 
cimo d^li esiti deir infiammazione. E in quanto ad 
errori di osservazione accenna con savio consiglio i 
i|on rari, e jfii^ o meno rilevanti guasti che offire 
il ventricolo morto per quella forza digerente dei 
sughi gastrici, che fu conosciuta da Uunter, e cui 
nell* atto pratico é spesso importantissimo di porre Uk 
necessaria considerazione. 

Stabilito che nel vivente la stasi del sangue nel 
viluppo capillare è un semphce rallentamento di moto 
per insolita distensione dei vasi mal a proposito da 
taluni curato come debolezza cogli stimolanti, asse* 
risce che dal sangue venoso del viluppo capillare, i 
cui componenti o V uno o V altro o tutti secondo le 
circostanze sortono a traverso i pori dei minimi va-r 
sellini, si opera il lavoro deir innammazione essendo 
la fibrina fluida , il siero e il cruore che costituiscono 
i prodotti deirinfiiuninazione, lo stravenamento cioè 
di siero in istato di fluidità , ' della fibrina che s^ 
condo l'opportunità si solida essa sola o si unisce ad 
altro componente o assume altrs^ forma, e finalmente 
del cruore o puro o variamente con altri componenti 
commisto. I principali prodotti deir infiammazione de^ 
rivano dagli stravenamenti di siero e di fibrina o se- 
parati o fina loro uniti, e riferendo le apparenti nuove 
{>roduzioni, i polipi, le adesioni più o meno forti ^ 
'aumento di peso e di volume dei polmoni, ad uno 
stravenamento di fibrina, con che in fondo esdnde 
le rigenerazioni , ma non le produzioni di nuovi tes-i 
Wti che rimpiazzano e suppliscono i mancanti , asse- 
Tiice cbt) la matem «tessa purulenta viene costituiti^ 
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éal siero e dalla fibrina, e descrìve minotaiiiente fatti 
interessanti da esso osseifVati intórno alla formassione 
disila materia pnraleilta senka guasto né t>erdlta di 
sostanza, è per sola opera dèi semplice yilitppd in- 
fiam matorìo* 

Combatte Pidea della Cottura dei vasi nella emot- 
tisi, iti coi non ammette che un trapelamento di 
sangtie dalle pareti dei vasi capillari prima ingorgati , 
sicché r emorragia cessa venendo tolto per essa T ìn^* 
gorgo. L^ emottisi, T epistassi, l'emorragia del cer- 
vello e delle sue membrane, cagione dell'apoplessia 
e delle Sue conseguenze, non sono già opera di vera 
infianunazione , alla quale occorre la presenza del vi- 
luppo capillare, ma sono casi di pletora risolventisi 
in emorragie. Il viluppo capillare determina nelle 
grandi cavità del petto e deir addome, e aiiche nel 
cranio , e in qualche luogo del cervello più filcilmente 
il trapelamento di siero dai pori delle pareti dei vasi, 
il qual siero trae seco talvolta alquanto di cruore 
che serve a colorarlo. — Deriva V idropisia della scar- 
lattina , e il siero contenuto nelle pustole della scab- 
bia dagli animatucci penetrati sotto la cute, Ed offre 
uguale spiegazione per T efiusione di siero dipendente 
dai caustici applicati ali* esterno. Siccome poi sintomi 
e malattie in apparenza ugnali si presentano secondo 
la sua dottrina con diatesi opposta , cosi ragiona an- 
che dei casi chiamati eccezionali , quelli cioè di ver- 
samenti non prodotti da viluppo mBammatorio, ma 
dai capillari sanguigni, e che si generano sotto una 
diatesi di controstimolo » si mantengono e crescono 
con essa, né possono essere tolti che da una generosa 
cura stimolante. 

La sola membrana bronchiale ricchissima di capila 
lari é atta a fornire il viluppo infiammatorio, da 
cui nasca T idropisia, la epatizzazione e la forma- 
zione di materia purulenta nel polmone.* Riferisce alla 
complicata struttura del viscere le diverse apparen- 
ze offerte dalle varie tisi polmonali, e sotto ugual 
punto di "vista considera le suppurazioni apparenti nel 
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cervello, nel peritoneo, nel fegato. Il flaìdo poralento 
é più o men denso secondo che vi abbonda fibrina 
o siero. Il cruore non entra come parte costitutiva 
della materia purulenta, alla cui formazione si esige 
del resto un convenevole grado di calore, e che il 
trapelamento della fibrina e del siero si operi lenta- 
mente dai pori dei capillari perchè meglio si ese- 
Suisca la loro intima unione. Riduce la granulazione 
elle piaghe, la supposta rigenerazione di pezzi di 
osso a solidamenti di fibrina stravenata , e in quanto 
al processo dì cicatrizzazione osserva come nelle parti 
circondanti la piaga si tragga innanzi la cute verso 
Tarea della piaga stessa finché la fibrina consolidan- 
dosi nelTarea piagata giunge a coprirla intieramente 
in modo che non possa più formarsi materia puru- 
lenta , e sia la cicatrice condotta al suo compimento. 
Termina Fautore il suo lavoro con un^ appendice 
contenente due serie di casi di malattie. V' ha chi 
rivocherebbe in dubbio i fatti che si accennano , e 
y* ha chi asserisce che per lo meno i fatti sono pre- 
sentati in una luce maligna. Noi diremo solo che 
quelle storie di casi pratici fanno sentir troppo 1* or- 
goglio deir autore, e il fiele da cui fu eccitato contro 
i suoi colleghi. Nella prima serie si hanno 1 5 storie 
di malattie credute procedere da soverchio stimolo, 
e trattate con cura antiflogistica, per la quale con* 
dotti gF infermi alF estremo della vita o poco meno , 
furono poi ridonati a salute dalF autore con generoso 
trattamento stimolante. A questo proposito rinette che 
senza un rovesciamento di cura ne sarebbe in quei 
casi venuta la morte , e che il cadavere non avrebbe 
presentato ingorgo capillare infiammatorio, né altro 
vestigio d^nnammazione o delle sue conseguenze. 

La seconda serie comprende altre i5 malattie, nelle 
quali , a suo parere , si errò nel determinare la dia- 
tesi, e credute e curate per infiammatorie termi- 
narono con esito fatale , non avendo poi il cadavere 
mostrato alcun seguo di preesistente infiammazione. 
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I corollari che dai Atti accennati emergono sono 
che neir applicare il metodo curativo ad una malat- 
tia bisogna attendere meno alla nosologica conside- 
razione dei sintomi che alle ciiuse, le quali opera- 
rono su r individuo malato, ed alla capacità morbosa 
indicata dagli effetti dei rimedj. 

Mentre non sapremmo se tutti gli accorderanno ai 
di nostri V idea di una malattia essenziale o indipen- 
dente da materiale alterazione dei tessuti , e la van- 
tata utilità della china come deprimente nei reumi, 
che asserisce' andar spesso a male col solo metodo 
antiflogistico , non possiamo non lodare V autore di 
avere in quest* opera scritta con uno stile sempre 
chiaro, preciso, e che agevola T intelligenza delle 
sue idee dimostrati e combattuti molti errori e pre- 
giudizj. 

Sentiamo con piacere eh* egli abbia lasciato quasi 
ultimata un^altr* opera — Principj nuovi di tera- 
peutica. Nella speranza che a maggior gloria delFau- 
tore ivi siano messe in chiaro e stabilite verità so- 
lide e pili utili ai progressi e air onore della scienza , 
facciamo voti perchè si trovi una mano abile per 
coordinarne i materiali , e rendere quest* opera di 
pubblico diritto. 
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Sur thomme et le dévehppement de ses facultés ete. 
DelTuomo e dello sviluppo delle sue facoltà , ossia 
Sags^o ili fisica sociale, di A. Qvetelet ^ secre^ 
tario perpetuo della R. Accademia di Brussellese ecc. 
— Parigi, i835, Bachelier, tomi 2 in 8.®, di pa* 
gine 3^7 ciascuno y con tavole in rame. 

J.1 ttguor Qaetelet h uno de* celebrati astronomi viventi » 
capo deir Osservatorio di Brotsellet. Egli non ri9trìgnesi 
però alla sola scienza degli astri , ma la statistica fa pnre 
un oggetto nel quale molto si occnpò. L* opera che an« 
nnnziamo risnlu in fatto nna sorta di riassunto di tutti i 
precedenti lavori suoi sulla statistica; e mira a studiare 
nei loro effetti le cause tanto naturali Che perturbatrici 
che operano allo sviluppo dell* nomo; a cercare di misu- 
rare r influenza delle cause medesime , e la maniera con 
cui esse reciprocamente si modificano. Il perchè si ac- 
certano i fiitti ed i fenomeni che concernono esso nomo 
e si tenta di fermare coir osservazione le leggi che celle- 
gano tali fenomeni. L* uomo che il sig. Qaetelet qui con- 
sidera è a suo dire 1* analogo del centro di gravità nei corpi, 
il centro cioè intorno a cui oscillano gli elementi sociali. 
£ cercando, com'egli fa, di stabilire le basi di xkiui fisica 
sociale, egli è quest'uomo che importa considerare senza 
fermarsi ai casi particolari, od alle anomalie, e senza rin- 
tracciare se tale individuo può avere svolgimento più o 
meno grande in alcuna delle sue facoltà. A raggiungere 
impertanto V utile scopo suo il nostro autore disamina per 
minuto quali sono le leggi in seguito alle quali Tuomo si 
riproduce e cresce, sì in riguardo alla struttura che alla forza 
fisica ed alla forza intellettuale, alle inclinazioni più o 
meno grandi Unto al bene, quanto al male , e per le quali 
si sviluppano le sue passioni e i suoi appetiti, succedonsi 
le cose che produce o che consuma, e in segnenza delle 
qoali muore 9 ecc -^ Quale Fazione che natura esercita it» 
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iiitPiMmiOt Ia mitinni deUMnflaeimi tnii; quali le ferie 
pertnrbatriei e quali gli effetti loro in questo od in quel 
perìodo ; quali gli elementi sociali che ne sono stati prìn- 
eipalmente attaccati ecc. L* autore non esita a confessare 
che per la difficoltà del soggetto male sa se potrà riescire 
nelT intento suo, ma che in ogni caso egli non presenta 
il suo lavoro se non come abbozzo di un quadro» il quale 
non potrebbe essere riempiuto se non ehe in sequela di 
cure iofinite e di ricerche pure Infinite. In senso suo ri- 
marrebbe per altrcT dopo tutto il disaminato una dimanda 
ed è - se le forze delTuomo possono compromettere la 
stabilità del sistema sociale? - Questa dimaiida rimane per 
ora senza risposta. Non ci ha dubbio che i diversi punti 
pigliati a trattare dal sig. Quete}et sono di non poca im- 
portanza, ma pieni di difficoltà sì non di leggieri supe- 
rabili. Dotto , erudito , paziente e investigatore profondo 
sovente le vinse, e se di per tutto non arrivò alla giusta 
meta , non mancò per altro di essere riuscito ad avere dato 
intorno allo sviluppo delle fiicoltà delP uomo un gran qo- 
mero di osservazioni e di risnltamenti che la scienza an- 
cora non possedeva. 

£ perchè i nostri lettori si facciano un^idea giusta del- 
r opera del signor Quetelet noi cercheremo di esporne in 
succinto i particolari, 

Uhro primo. Sviluppo delie qualità fisiche delV uqmo. -— 
Nella serie delle ricerche parve allMllustre autore fosse 
prinm di tutto a determinare ruomo medio sì pel fisico 
che pel morale nello diverse nazioni. Per riuscire in que- 
sto non fa d** uopo se non sufficiente novero di osserva- 
zioni esatte, il quale conduca a risnltamenti clie meritino 
qualche fidanza. A tale effetto si vengono considerando le 
nascite in generale e la fecondità h T influenza delle cause 
naturali sul numero delle nascite, cioè V influenza del sesso» 
dell^ età sulla fecondità dei matrimooj , non die dei luo- 
ghi, delle annate, delle stagioni, deUe ore del giorno^ la 
influenza delle cause perturbatrici, quali sarebbero le pro- 
fessioni, il modo di vivere, di vestirsi, ecc., la moralità, 
le istituzioni politiche -e religiose. Successivamente si viene 
ai nati morti ^ e da poi air influenza delle caute naturali sulle 
morti , i luoghi cioè , i sessi , P età , le annate , le stagioni , 
le ore del giorno» allMnfluenza delle cause perturbatrici, cioè 
delle professioni » dei gradi di agio, del morale» dei lami 
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e delle istitneioar politiche e religiose. Occapatosi coti il 
•ig. Quetelet dei principali fatti che si riferiscono alta na- 
scita 9 alla vita , alla ri prodazione ed alla mortalità del- 
Puomo, passa in appresso a moscrare la colleganza loro 
col corpo sociale, e consegueatemente tratta della popo^ 
lazione e del suo accrescimento. L* aumento di popolazione 
annuncia in generale uno stato di ben essere e mezzi di 
sussistenza superiori ai bisogni della popolazione attuale. 
Se la popolazione si avvicina a questo limite o se trapassa 
lo stato d* incremento, si ferma e sotténtra uno stato con- 
trario. Importa quindi di cercare quanta popolazione abbiano 
i diversi paesi, quali i mezzi di sussistenza e i gradi di 
aumento di essa popolazione, ed assegnare un limite, cui 
possono arrivare senza perìcolo. Nella qnal intricata ma- 
teria svolge il nostro autore profonde e nuove vedute, ven- 
tilando altresì la questione del come si compongano le po- 
polazioni, se i loro elementi costitutivi sieno utilmente di- 
sposti e contribuiscano -in modo più o meno efficace al 
ben essere del tutto insieme. " La vita media , se fosse 
dato di poterla mai sempre conoscere con esattezza, pre- 
sterebbe una misura della previdenza e dello stato igienico 
di un paese; il consumo delP abitante quella deir incivili- 
mento e delle esigenze del clima; il numero proporzionale 
degli abiunti , tenendo conto di quest* ultima misura, queUa 
rappresentante la produzione. »/ 

Libro secondo. Ssfiluppo della statura, del peso^ della far- 
xaj ecc. delVuomo. — In quanto allo sviluppo della statura si 
fià principio dairosser varia nel feto per arrivare sino alP età 
decrepita tenendo conto di tutte le influenze ; e alla stretta 
di tutte le ricerche si ricava - che i limiti del crescere nei 
due sessi sono ineguali , perchè la donna nasce più pic- 
cola deir nomo , perch^ essa termina più presto lo sviluppo 
•no compiuto ; perchè 1* aumento suo annuale è minore di 
quello deir uomo; - che la statura delP abitante di città 
sorpassa di due a tre centimetri quella del campagnuolo 
air età di 19 anni; — che il crescere dell* uomo non pare 
aflFatto terminato ai a 5 anni; - che le persone te quali 
vivono negli agi sorpassano in generale la statura media; 
la miseria e le fatiche pare air incontro facciano ostacolo 
al crescere; - che il crescer del bambina anche molti 
mesi dopo la nascita insino allo sviluppo compiuto siegue 
una legge di continuità tale che gli aumenti diminuiscono 
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snccestivamente coU*età; - che tra il 5 ed il 16 anno circa 
r aumento annuale è assai regolare 9 e riesce il dodicesimo 
deir aumento del feto nei mesi che precedono la nascita, 
^ che facendo principio dalP età di So anni V uomo e la 
donna soggiacciono ad una diminuzione di statura di più 
in più evidente, e che può essere dai 6 ai 7 centimetri 
.verso gli 80 anni. Dello sviluppo del peso e delle rela- 
zioni sue collo sviluppo della statura è il capo che sue* 
cede air antecedente e vi si reca il peso e la statura nelle 
diverse età, le relazioni -matematiche tra il peso eia sta- 
tura colle relative applicazioni , V intero peso di una po- 
polazione di 10,000 anime, e infine il peso dello schele- 
•tro umano. Dalla nascita vi ha ineguaglianza per il peso 
e per la statura tra i bambini dei dne sessi; il peso me- 
dio dei maschi è di chil. 3,ao , quello delle femmine di 
chil. 3,97. La statura dei primi metri 0,496, delle se- 
conde metri 0,483. Il peso del bambino diminuisce alcun 
che insino verso il terzo giorno dalla nascita, e non co- 
mincia a sensibilmente crescere se non che verso la prima 
settimana. Ad età. pari Tuomo è generalmente più pesante 
della donna. Allorché T uomo e la donna sono compiuta- 
mente sviluppati pesano esattamente circa venti volte tanto 
che al momento della nascita , sebbene la loro statura non 
aia che circa tre volte ed un quarto quella ch^era a quel- 
r epoca. I limiti estremi della statura riescono da metro 
1,467, e 1,890 nell^uomo» da metro X94449 e I9740 
nella donna; quelli del peso di chil. 49,1 , e 98,5, per 
r nomo ; di 89,8 e 98,8 per la donna. Nella vecchiaja 
r uomo e la donna perdono da sei a sette chilogrammi del 
peso. L* uomo tocca il massimo del peso suo verso i 40 
anni , e comincia a perdere in modo sensibile verso i 60 
anni. La donna perviene al massimo di suo peso ai So 
anni. Dai 18 ai 40 anni esso aumenta in modo poco sen- 
sibile. Il peso medio di una persona, non considerato né 
il sesso né V età, è di 45,7 chil., e tenendo conto del sesso 
è di 47 chil. per Puomo, di 4a,S per la donna. 
• Dello sviluppo della forza. La forza è considerata rispetto 
alle mani ed alle reni , nelle diverse età , nel diverso 
aesso e nelle diverse professioni. IP uomo di aS a So anni 
è in tutta la forza sua, e con ambo le mani può fare uno 
aforzo eguale a So chil. e sollevare un peso di i3 miria- 
grammi. Ck>naerva questo grado di forza sino ai So anni 
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drea t dopo la quale epoca dimianisoe progreedTamente. 
La fbrsa della donna è vaiatala corrispondere a tjaellà di 
un giovane di i5 a i6 anni, vale a dire a dde ter^i di 
<pella di dn nomo di forza ordinaria. In riguardo alla ftnrza 
•i appressano altreù le inspirazioni e le pnlsasioni del 
caore e delle arterie « la prestessa e V agilità de* movi- 
menti della persona ed altre sue qualità fisiche; p«rcico« 
larità e condizioni tutte assai bene qui ponderate e dÌ8<Misse« 

Libro terzo. Sviluppo delle qualità moraii ed irUèlleUùaU 
delt uomo. — Se nelP estimare le qualità fisiche deli* uomo 
medio non vi ha difficoltà reali da quanto che si possono 
misurare direttamente o calcolarle dagli effetti, non così è 
circa le qualità morali ed intellettuali. Tuttavolta poiché 
anche le qualità morali si riconoscono agli effetti, da que- 
sti considerati nelle diverse condizioni e nei confronti si pos* 
sono dedurre dei gradi di energia di esse qualità, e quindi 
pare non sia assurdo, ma bebsl possibile, il determinare 
Puomo medio di una nazione o delia specie umana atte- 
nentemente alle facoltà intellettuali. Ciò pi^messo. Fautore 
addiviene allo sviluppo di esse facoltà intellettuali, e cefca 
determinare da prima V epoca in cui hanno nascita la me- 
moria , P immaginazione , e il ragionamento , e i gradi pei 
quali queste facoltà passano successivamente per arrivare 
alla loro maturità; indi, stabilito questo massimo, opera a 
riconoscere le leggi colle quali deperiscono. In questa ri- 
cerca si attribuiscono ad una nazione, come farebbesi ad 
una persona , tutte le opere p. e. che uscironvi alla luce, 
e cosi si giudica di sua fecondità e della forza tua intel- 
lettuale di confronto ad altre nazioni. 

Poi tenendo conto delP età in cui gli autori produssero 
tali opere, si hanno gli elementi necessarj per seguire lo 
evolgiroento deli* intelletto e della forza produttiva sua. Si 
separano ancora le diverse sorte di opere rassembfandole 
per classi giusta la loro natura e specie, affine di ricono- 
acere con maggior facilità le gradazioni che caratterizzano 
lo svihippo delle diverse nostre facoltà. 

Le facoltà intellettuali vanno sventuraumente soggette 
ad alterazioni, ciò che costituisce P idiotismo- e la pazzia* 
▲ hriì un* idea dell* influenza di queste malattie P autore 
si rivolge ai principali paesi ne* quali essa influenza è più 
«oceruta. Secondo .il signor Falret, il cui lavoro sui pazzi» 
•ai snicid) e sulle morti repentine ebbe il premio di statistica 
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del baroM di Moatbyon, arvénehbm die in quelito al 
novero le donne pazze sorpasserebbero di un terso gli 
nomini; cbe relativamente ali* invasione il mese di luglio 
starebbe in prima riga per le donne, ed in terza per gli 
nomini; che per ciò che ooncerne lo stato civile si trove- 
rebbe che vi ha al disopra di un quarto di celibaur) tra 
gli nomini; in qnanto alle età sarebbe dai 3o ai 89 anni 
che i mali della mente si svolgono nell^nomo, dai 40 ai 
49 nella donna; che per la natura delle affezioni la me- 
ùncolia predomina nella donna » e T inclinazione alP omi- 
cidio nell'uomo. E lo stesso contrasto vi ha per rispetto 
alle guarigioni, alle morti ed alle recidive. 

Viluppo delie quàliià moralL — - Della preindenxd , della 
temperanza e delTattiWta/ — dei suiddj e dei dadU. I sni« 
ddj avvengono maggiormente nelle città, con 

P«r 100,000 abitanti X raieidio per 

A Copenaghen . xoo suicidj 1000 abitanti 

Parigi 49 «040 

Amburgo 48 aaaa 

Berlino 34 2941 

Londra ao Sodo 

Elberfeld ao Sooe 

Il mese di aprile è per Tuomo il più fecondo di suicidj , 
laddove per la donna si trova in quinta riga, e per essa 
il primo posto ha il mese di agosto. Degli uomini i celi- 
baur) sono in numero maggiore; nelle don^ vi ha di più 
mariute. Neil* uomo è dai 35 ai 48 anni che intervengono 
più suicidj, nella donna dai aS ai 35. L^ epoca che sua- 
aiegne nelPuomo è dai 45 ai S5 anni, mentre per la 
4onna questa non rinvicnsi che in quinta riga. Si osserva 
peraltro due volte più di suicidj nelle giovani donzelle ohe 
non nei maschi che toccarono il quindicesimo anno. Gli 
uonùni preferisiìono nel darsi la morte gli stromenti da ta- 
glio , armi da fuoco ; le donne i veleni , le cadute dal- 
r alto, P asfissia pel carbone. Mostrato così qnal parte hanno 
nei suicidj le stagioni, il sesso o Teca, e quali i mezzi 
per eseguirli giusta le diverse età ed il sesso, si & rile- 
vare che P inclinazione a distruggere sé stesso pare che 
cresca al crescer degli anni di età , e che V ora del giorno 
non è senza influenza per riguardo ai suicidj massime per 
sospendimento. Dalla comparazione in fine dei suicidj go« 
llii omicidj rUoltt ohe io Fmssi« avviene nn omicidio su 
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dodici toicid}; in Russia il namero degli amieidj uguaglia 
quello dei suicidj ; in Francia i soicidj stanno in relazione 
air intera popolatone come x a aoooo » e gli omicidj co- 
me i a 48000. 

Progredendo a trattare dello SQolg^ìento deìT inclinazione 
al delitto e della repressione sna« Fautore entra in tutte le 
particolarità che possono arrecare alcuna luce in sì tene- 
broso soggetto» e le quali in un alle osservazioni princi*- 
pali riferite portano alle seguenti conchìusioni. L* età h 
senza contraddizione la causa che opera con più forza a 
svolgere o ad attivare V inclinazione al delitto. La quale 
pare si sviluppi in ragion diretta della forza fisica e delle 
passioni. Tocca il massimo a^ a5 anni in cui lo sviluppo 
della forza fisica è quasi terminata. Lo sviluppo intellet- 
tuale e morale che si opera più lentamente ammorza in 
seguito r inclinazione al delinquere, che più tardo mag- 
giormente scema per P affievolimento della forza fisica e 
delle passioni. Il procedimento però del massimo dei de- 
litti può esser anticipato o ritardato di alcun anno secondo 
Jo sviluppo più. o meno tardo di alcune qualità che sono 
in relazion coi delitti medesimi. La diversità del sesso ha 
pure grande influenza sulP inclinazione al delitto^ non con* 
tandosi d^ ordinario innanzi ai tribunali che una donna 
accusata ogni quattro uomini. L* inclinazione al delitto per 
altro cresce e decresce quasi colP istessa gradazione nei due 
sessi ; salvo che il massimo nella donna va ai 3o anni. La 
donna in forza della propria debolezza commette più de* 
litti contro le proprietà che contro le persone , ed allorché 
cerca nuocere a* suoi simili si appiglia di preferenza ai 
veleni. I colpevoli progetti suoi inoltre concernono mag^ 
giormente le persone con cui è più in relazione, dipen- 
dendo questo dalle sue abitudini e dalla vita sua più se- 
dentaria. Le stagioni hanno pur una parte evidente nel- 
r inclinazione al delitto; nella state si commettono più de- 
litti verso le persone che le proprietà; neir inverno Top- 
posto. Il clima sembra parimente che abbia un** influenza 
massime pei delitti verso le persone. Sì osserva ancora che 
i climi rigorosi che fanno insorgere più bisogni, danno 
pure origioe a maggior numero di delitti contro le pro- 
prietà. Que^ paesi che hanno più <ii frequente mischia nza 
di popoli , e nei quali T industria ed il commercio riuni- 
scono maggior numero di persone e di cose 9 e presenuno 
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BU^glor attività e maggiore inegaagliaza dì fortoaet danno 
nascimento a maggiore qaantità di delitti. Anche le pro^ 
fessioni inflniscono molto snlla natura dei delìttL Quegli 
di professione libera delinqnpno piuttosto contro le per- 
sone; gli operai ed i domestici contro le proprietà, distru- 
zione è lungi dair avere sulla inclinazione ai delitti T in- 
fluenza energica comunemente supposta ; mentre poi si con- 
fonde troppo sovente l*istruzion morale coir istruzione che 
consiste solo nel leggere e scrivere « e ta (piale può pur 
troppo diventare nuovo stromento di delitto (*). La povertà ia 
sé stessa non spinge al delinquere ; ma sì a questo conduce 
il rapido trapasso dair agiatezza alla miseria e alF insuffi- 
cienza di soddisfare a tutti i bisogni creatisi. Funesu in- 
fluenza esercita V uso delle bevande spiritose ed inebrianti. 
Calza benissimo al soggetto del delinquere T idea già da 
alcuni emessa, e ripetnu da Napoleone che Vhomme .... 
est autant le produU de son atmosphère physUpte et mo- 
nde 9 que de son organisation. la Francia come nel Belgio 
si conta annualmente i accusato su 4800 abitanti; e T isti- 
tuzione del giury favorisce ii mandare assolto. In Francia 
i delitti contro le persone formano circa un terzo di quelli 
contro le proprietà, nei Paesi-Bassi un quarto solo. Fa 
meraviglia la costanza annuale dei risultamenti delPammv- 
nistrazione della giustizia. Si passa così da un anno alPal- 
tro colla trista prospettiva di vedere gli stessi delitti ri* 
prodursi collo stesso ordine , e attirarsi le stesse pene nelle 
stesse proporzioni. Più il numero delle persone è grande, 
più la volontà individuale si cancella e In scia predominare 
la serie dei fatti generali , che dipendono da cause in forsa 
delle quali esiste e conservasi la società. £glino sono queste 



(*) Senza negare che rflementare ignizione del leggere e scri- 
vere possa talvolta essere. strumento di delitto^ siamo intimamente 
persuasi che assai più spesso debba condurre Tuomo alla moralità: 
quest"* istruzione poi tende , non 'solo direttamente , ma auche in- 
direttaiuente a diminuire uno de"* più fì'equeuti generi di delitti , 
qual è la frode ; esseudo chiaro che dove è minore il numero di 
quelli che possono essere indotti in inganno^ minore sarà pure 
quello degP ingacmatorì. Ora questa salutare influenza delP istruzione 
è di tal natura che non si può rendei*e manifesta nei prospetti , 
nei quali si classificano soltanto le qualità dei rei e non quelle dei 
danneggiati. (Nota dei Direttone) 



Digitized by 



Google 



8o PABTft itllàmSEAi* 

canea cba importa riconosoere , e coQòiriQta ie na dcs 
terioaiaerà gli effetti per la aocìetà, come nelle scienze fi-^ 
siche si determinano gli effetti per le cause. L*nomo per 
altro possiede in sé stesso una causa morale atta a modi- 
ficare le leggi che lo concernono. Ma questa cansa non 
opera che a rilento. Le cause che operano sul sistema so- 
ciale non possono soggiacere ad alcuna rapida alterszione; 
e come operarono per una serie d*anni, continneranno an- 
cora per altri, salvo che non si giungesse a modificarle ; 
ciò eh* è pure possibile. 

Libro quarto. Delle proprietà delF uomo medio , dd si" 
stema sociale j e dei progressi ulteriori di questo studio. — 
L* nomo medio è in una nazione ciò che il centro di gra- 
Tità è nei corpi. Egli è la coasiderazion sua che' conduce 
ad apprezzare tutti i fenomeni deir equilibrio e del movi- 
mento; ragguardato oltre ciò in sé stesso presenta altresì 
alcune notabili proprietà in attenenza alle lettere ed alle 
belle arti, alle scienze naturali e mediche, alla filosofia ed 
alla morale, e in fin^ alla politica. Noi diverremmo troppo 
prolissi se seguire volessimo il nostro ancore nello svolgi- 
mento di tutte queste intricate questioni; accenneremo solo 
che giusta il sig. Quetelet Puomo presenterebbe un tipo 
variabile secondo i luoghi e % tempi per cui variar pur 
debbono al pari di lui la letteratura e le belle arti. £ però 
variando in generale tutti gli elementi relativi airuomo egli 
trova possibile che perdaosi e canginsi i tipi delle diverse 
Mzze nnianey In senso suo Tuomo medio è il tipo del 
bello e del bene, il tipo degli uomini grandi. 

Un capitolo intorno agli ulteriori progressi delle cogni- 
zioni omane, intorno le leggi dello sviluppo deiruomo, 
r applicazione loro ai differenti elementi del sistema so^ 
ciale chiude T opera importante di cui abbiamo cercato di 
dare una idea. '* Io terminerò , dice il sig. Quetelet , con 
un*nltima osservazione, la quale è che uno dei principali fatti 
deW incivilimento è di rìnserrof^e sempre QÌemmtiggiormente ì 
limiti entro cui oscillano i differenti elementi relativi all'uomo. 
Quanto più i lumi si spargono , tanto più gli sviamenti dal 
giusto mezzo vanno diminuendo; tanto più conseguente^ 
mente noi tendiamo a ravvicinarci a ciò che è bello e a 
ciò che è bene. La perfettibilità della specie nostra risulta 
quale conseguenza necessaria di tutte le nostre ricerche. I 
difetti « la mosim<»ittà diKompajono di più in più a| 
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Uico\ la freqaeoza e U gravezza delle malattie tono eoa 
maggior baon succeMO oppugnate dai progressi delle scienze 
mediche; le qualità morali deir uomo provano del pari 
sensibili perfezionamenti, e più noi andiamo innanzi, i 
grandi rovesci politici e le guerre , flagelli deir umanità , 
saranno meno a temersi nei loro efletti e nelle loro con«- 
segnenze. » 

Pel bene deli* umana società egli sarebbe a desiderare 
che le osservazioni statistiche del sig. Quetelet venissero 
estese sopra una scala la più possibilmente ampia, onde 
accertare le ricavate deduzioni , modificarle o rettificarle. 
Intanto vuoisi sapergli buon grado di averci con tanto 
stadio, ricerche, fatiche e raziocinj aperta aaa via che 
battuta in tutte le diramazioni sue può condurre ad uti- 
lissimi risaltamenti. ^ 

FantonettL 



Embriogenie comparée etc. Embriogenià comparativa , 
ossia lezioni sullo sviluppo dell uomo e degli ani* 
mali dettale al Museo di storia ncUwrale di Parigi 
dal professore Coste ^ e pubblicate dai signori Qerbb 
e Meunikr* — Parigi y 1837, due volumi in 8.^ 
con un atlante in 4.° 

Il sig. Coste già vantaggiosamente conosciuto per le sue 
dotte ed ingegnose ricerche sullo sviluppo de* germi ani* 
mali ha ultimamente dettato dalla cattedra stessa già oc- 
cupata dal gran Guvier un corso completo di embriogenià. 
L* opera che ora annunciamo è un rendiconto esatto di 
queste stesse lezioni raccolte stenograficamente dai signori 
Gerbe e Meanier^ e bea avvisarono essi di pubblicarle, 
mentre non solo abbracciano qneste lezioni V intera e ra- 
gionau storia di tutto quanto è stato detto intorno la fe- 
condazione animale da Graaf e da Àcqpapendente sino a 
Buffon , Spallanzani , Hunter e da altri ancor viventi scrit- 
tori ; ma vi sono ancora esposte tutte le nuove scoperte 
snir embriogenià dovute al chiarissimo professore, molte 
delle quali già ottennero T assenso de" fisiologi , e furono 
coronate di premio dalPIstituto di Francia. 

BM. ItaL T. LXXXVII. 6 
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Per tstabilire una dottrina sali* embriologia era necessario 
di ricorrere alP esperienza , non già portando V attenzione 
sullo sviluppo degli animali di una sola classe o di una 
•ola specie 9 ma bensì nopra il più gran numero possibile 
di classi e di specie^ onde i fatti che passano talvolta 
inosservati 9 o che rimangono oscuri e confusi in alcune di 
esse, si possano meglio fissare e notarsi in altre. Ciò è 
appunto quei ohe ha fatto il professore del Museo di sco- 
ria naturale di Parigi, dirigendo le sue indagini sopra un 
gran numero di germi di diversi animali , tenendo lor die- 
tro dal momento della fecondazione sino ali* ultima epoca 
della loro esistenza intrauterina. 

Considerando V antere V embriogenià in tutta la serie 
animale della scala zoologica , dà principio dall* nomo , il 
quale, se non presenta in sé T esatta e completa ripeti- 
zione di tutto ciò che accade nel regno organico, dimostra 
almeno che desso passa, durante la sua vita fetale, pel 
sistema generale di tutta T organizzazione, che , smesso non 
è il tipo di tutti gli esseri creati , porta però racchiuso in 
sé stesso il sunto della creazione. È riconosciuto in fatti , 
qual assioma fisiologico, che il germe degli animali d*una 
struttura la più complicata percorre nel suo sviluppamento 
successivo i differenti gradi dell* organismo animale , dal 
più semplice sino a quello die caratterizza la specie alla 
quale appartiene. 

Ci è sembrato che in questo corso di 'lezioni sulla ge- 
nerazione, specialmente de* mammiferi , abbia il sig. Coste 
dimostrato più chiaramente che noi fece ne* varj altri suoi 
scritti sopra questo stesso argomento: i.** che la membrana 
caduca o albume della femmina de* mammali non preesiste 
nella m.itrice , e eh* essa non si forma che molto dopo 
r arrivo dell* uovo in questa cavità; a." che questo albume 
avvolge la totalità dell* uovo , formando una massa omo- 
genea, composta di strati successivi, ma disposti in ma- 
niera che la parte del lato dell* uovo che occupa il punto 
embrionale, non è ^coperta che da nna lamina sottilissima ; 
3.** che al momento in cui l* albume comincia ad essere 
assorbito , scompare assai più prestamente dal lato della 
macchia embrionale , e che in allora la macchia che per- 
siste ancora rappresenta grossolanamente un elmetto che 
soprasta ali* uovo ; 4." che se per un accidente qualunque 
si iiccunmU nel centro di questa massa albuminosa una 
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quantità sofficiente di liquido» P albume ricalcato si tras* 
forma in una specie di usca membraniforme , tal quale 
è disegnato dagli notomici che hanno studiato V uovo uma- 
no ; ma è questo in allora uno stato patologico » una 
aberrazione dello stato normale , causa frequente d* aborto ' 
della donna. 

Sono del maggior interesse le lezioni che trattano delle 
importanti questioni che riguardano la fissazione delle dì-> 
verse età del feto nel periodo della gestazione , ed i fe« 
nomeni del sno sviluppo fuori della cavità dell* utero, cioè 
della gravidanza extra-uterina. 

Le tavole che corredano quesi* opera nulla lasciano a 
desiderare in quanto air esattezza ed alla chiarezza di tutto 
quello che espongono intorno la scienza dello sviluppo 
embrionale. 

Ghinderemo questo breve articolo col dire che emanano 
dalie lezioni del signor Coste le seguenti due leggi deir u- 
ni verso. '< U una inferiore , circolare , inorganica che non 
M pnò isfuggire alla fatalità della sua curva ; P altra su- 
»» periore» spirituale che domina la prima e per utilìz- 
M zarla ai suoi disegni : legge di progresso , legge infine 
w divina. L* una obbedisce , P altra ordina. Cosicché Dio 
M come forza iniziale; la serie animale come mezzo ma- 
M teriale ; P nomo come scopo. Tale h la formola che , 
» emanata dalla scienza y diviene la riabilitazione dello 
n spirito , la ragione del progresso. >; La scienza può ormai 
eaeere definita » dice il Coste i VMstoire du monde etu^ 
gnant Dieu, 
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Sanati Aureìu Augustlni Hipponensis Epìscopi Sup^ 
plemenuun primum^ Condnens sermones ineditos ex 
archivio Monds-Cassirii et ex Bibliotheca Lawrew^ 
ùana-Medicea FlorerUicB. Opera et studio D. A. B. 
Caillau^ eie. — Parisiis, i836, apud Pareat-Des- 
barres, e£c., i/i foglio^ di pag. 98. 



X eranaso il sig. Caillaa, che molte biblioteche cTItalia 
poaseggoDO antichi e preziosi <SodÌci , dai quali si possa 
ancora raccogliere una ricca messe di opere a vantaggio 
ed ornamento della Chiesa di Cristo, e d'altronde avvi- 
sandosi, che tali biblioteche da* celebratissimi padri Mau- 
rini non furono oemuipno consultate, qualunque ne sia 
la ragione, però sempre estrinseca alla buona loro vo* 
lontà; si pose primamente ad esplorare i codici del mo- 
nastero di Monte-Cassino, giovandosi iosieme della nobile 
generosità e dei consigli di qae* dottissimi monaci. Si ri- 
volse quindi ai codici della Laurenziana, nei quali col- 
locò lungo e faticoso studio; poscia alla biblioteca Ghigi 
ed alla Sessoriana in Roma. Per tal modo il signor Cail- 
lau potè giugnere a questo termine di pubblicare una tri- 
plice specie, per cosi dire, dei sermoni di S. Agostino, 
cio4 nn^ prima, la quale abbraccia i sermoni di quel santo 
dottore affatto inediti ; una seconda , che contiene i di lui 
Trattati corretti con nuove lezioni, o di nuovi frammenti 
arricchiti ; una terza, nella quale si rivendicano siccome 
opere di S. Agostino alcuni sermoni, che per difetto di 
codici furono dai Manrini a torto rigettati nelP appendice. 
In questa precisa maniera si esprime il sig. Caillau nella 
sua prefazione, nella quale aggìugne, che al principio di 
ciascun sermone verranno poste alcune brevi note indi- 
canti : I.* i codici, dai quali il sermone fu tolto; a.* gli 
argomenti di autenticità ; 3.* il luogo che ncU* edizione 
de*Maurinì dovrebbe occupare il relativo Trattato. A pie 
di pagina poi ha riservate le varianti lezioni dei codici 
e r indicazione de* libri e versetti della Sacra Scrittura. 
Per ultimo , quanto ai codici , dei quali si giovò V edi- 
tore, egli stesso è d* avviso che per la maggior parte si 
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debbano riferire al secolo nndecìmo. Ma potendo essere 
diverso il sentimento degli eraditi sopra ciò, si diede la 
cura di metterci sott* occhio una tnvola dei caratteri in cui 
trovanst scritti i codici di Monte-Cassino da Ini consaltati. 
Parimente Ceditore non ora mise di dare alla pubblica luce, 
in forma d* appendice, varj sermoni falsamente attribuiti 
al santo d*Ippona, attesa la disconvenienza dello stile, o 
la posteriorità delle istituzioni di cui si ragiona, la fri- 
volezza delle materie e della dizione. 

Il quale criterio attissimo ci sembra a dtscernere le 
òpere spurie di qualsivoglia scrittore dalle genuine. I di- 
ligentissimi padri Maurini ne fecero ottimo uso ; e così la 
loro opera, non meno che la pietà loro, la quale invitò 
più vescovi, abati e religiosi ad affidare i monasteri alla 
loro direzione, resero grandissimo servigio alla Chiesa. De- 
liberato avendo i Maurini di procnrare al pubblico una 
nuova edizione delle opere di S. Agostino, non dubitarono 
d* affidarne T impresa al padre Delfau, per lucidezza d^ or- 
dine, per erudizione , per giudiziosa ed estesissima critica , 
per teologica scienza riputatissimo. Ed egli realmente vi si 
accinse con tutto lo zelo che inspirargli poteva 1* amore 
della verità, e la brama di ristabilire nella loro purezza 
le opere di quel celeberrimo dottore della Chiesa. E già 
erasi felicemente inoltrato nel suo lavoro, quando essendo- 
gli stato apposto a delitto una mal angnrau operetta da lui 
data alla luce col titolo JJAhé Convnandatcìire , si trovò esi- 
gliato nella Bretagna inferiore. Ai talenti del padre Delfau 
così rapito al suo travaglio, alla sagacìcà del suo spirito 
sappli il discernimento e la sed alita del suo collega Blara- 
pin; né vi è luogo a dubbio, che i'snoi confratelli non 
gli abbiano apprestato un utile soccorso, e cir egli non 
siasi giovato dei Inmi di molti dotti, cui poteva agevol- 
mente consultare nella capitale della Francia. 

Cosi tutto concorreva alla prosperità d* una edizione, 
che ritornando alla sua primitiva purezza gli scritti Ago- 
stiniani generava disturbo a* Protestanti sempre solleciti a 
profittare delle viziose edizioni de^ Padri per istabilire con 
maggiore franchezza le loro dottrine : quando uno scrittore 
mascherato sotto il nome di un abate d^Alemagna pretese 
di mostrare che gli editori di San t"* Agosti no si erano pre- 
fisso come scopo precipuo della loro impresa quello di 
favoreggiare le dottrine del giansenismo e di proteggere 



Digitized by 



Google 



86 fARTS WRANnilA. 

perniciose novità. I Benedettini di S. Mauro stimandp di 
avere neir innocente loro intensione uno scudo coparo la 
critica del finto abate alemanno, determinarono in sulle 
prime di avere quei libello in nessun conto. Tntuvia male 
essendosi interpretato quel silenzio, monsignor Bossuet, ve- 
scovo di Meanx difese i padri Maurini presso il sovrano, 
e guarentì egli medesimo la purità della loro dottrina ; indi 
il padre Lami confutando la Lettera dell* abate alemanno , 
il Montfaucon colle sue Vindidm^ ecc., la prima volta 
stampate a Roma , ed altri pubblicando or riflessioni , or 
lettere , dissiparono non meno a Roma , che allieve i si- 
nistri rumori contro quella Congregazione, talmente che 
i cardinali CoUoredo e Gantelmi apparvero da forte in* 
degnazione animati contro chi imprese a screditare dedi- 
zione agostiniana. Tuttavia gli amici deir abate alemanno 
non si rimasero dal perturbare que* Padri, ma quasi sti» 
molati a far peggio dalla stessa pubblica disapprovazione 
e dal giudizio de* veri dotti sfavorevole ad essi, opposero 
agli scritti in difesa de* Maurini due Risposte, le quali 
unitamente ad altri opuscoli antimaurini furono condannate 
a Roma dal Santo Officio con decreto del due giugno 1700. 
Finalmente intervenne un ordine regio, che prescrisse il 
silenzio alle società religiose che si andavano dibattendo 
suir accennata materia; e se la disputa fu viva ed ardente, 
ae forse oltrepassò i limiti dalla carità voluti, la ricon- 
ciliazione sopravvenuta ebbe le apparenze di una pace si- 
cura e cristiana. 

Il nostro leggitore ci perdoni questa digressione sopra 
le turbolenze insorte a motivo dell* edizione maurina di 
S. Agostino, perchè se inopportuna può sembrare al primo 
aspetto, non parrà tale quando riflettano ad una partico- 
lare ragione, che il sig. Gaillau adduce^ non però senza 
qualche esitazione, per aggiudicare al santo Dottore quei 
sermoni, che talora i Maurini rigettarono nelT Appendice 
come opere non genuine del medesimo. Siffatta ragione è 
espressa nella nou a pagina 7 della prefazione coi se- 
guenti termini: Maurini in quibusdam non ab ontm suspi- 
cione alieni haberi possum^ utpote qui noois enoribus vidr 
niores severiorem iis , qua rtcendori eorum cogltandi modo 
non piane favebanl^, manum adhibere videantur. Le quali 
parole ricevono un più preciso significato dalla riflessione 
ehe il fig. Gaillau ci presenta in fronte dei 1.* sermone 
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de tigno iignoscenticB boni et màU^ eK esso pone fra i 
sermoal inediti^ forse- pel titolo che i Manriai non lo 
riconobbero lavoro di Sant'Agostino, poiché d'altronde 
essi medesimi lo aveano pubblicato. L' accennata rifles- 
sione è espressa così : Quk/ si rejiciendi hiijns sermonis causa 
fuisset sententia auctoris de boni tate Dei^ in quibusdam noa 
consenlieas recentiorum hcereticorum ojHnionibus? £ più di- 
stioumente ancora in frojte al a.* sermone sullo stesso 
argomento T editore così scrive: Hic rec^rrìt et fortior qui-- 
dem diòìtatio de causa propter quani sermo iste rejectus a 
Maurinis, Asseriiur enim, nec incerte ^ sed clare^ hon^inem 
invitwn non peccare, peccare voluntate^ non necessitate; 
Job vinci non potuisse , quia non voluit^ etc; quca quidem 
sententi^ non erant grata doctis editoribus. Or da tali espres- 
sioni che il sig. Csillau non dubita di produrre così spie- 
gatamente, noi cominciamo ad inferire che il suo senti- 
oiento intorno le dottrine degli editori Mauri ni non discorda 
sostanzialmente dai sinistri rumori un tempo sparsi sopra 
r integrità delle medesime. Gì sia dunque lecito il chiedere 
dal sig. Caillau che in appoggio del suo sentimento dimo- 
stri come ahneno ai principali collaboratori dell'edizione 
manrina non rinncissero grate quelle sentenze da lui ac- 
cennate, e il contrapposto delle quali sarebbe anticattolico^ 
Come malgrado gli «critti apologetici comprovanti la sana 
dottrina de' Maurini , malgrado la condanna emanata dalla 
Congregazione del Santo Officio contro i libelli ingiuriosi 
pubblicati a danno della loro edizione , malgrado la dichia- 
razione del più puro cartolìcismo che il Mabillon, anche 
a nome de' suoi confratelli , stese nella prefazione generale 
alle opere agostiniane, si possa di nuovo oscurare la or- 
todossia di que' buoni padri ? Se finalmente nel caso nostro 
non si debbano distinguere i doveri del critico da quelli 
di nn teologo? Perciocché officio di quest'ultimo é il di- 
sputare sui luoghi contestati , il rischiarare i passi dubbj 
od oscuri , il giustificare l' autore a cui dedica i suoi studj 
dagli errori che a torto gli s' imputano , il far comenti 
dove porta il bisogno ^ ma T editore delle opere di un Pa- 
dre non può prescriversi le medesime regole: unicamente 
intento a restituire nella loro integrità i luoglii che l' igno- 
ranza o la malizia de' copisti ha corrotto, deve rivolgere 
le sne cure a confrontare i medesimi coi più antichi o 
più accreditati codici» a discernere diligentemente le opare 
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vere daUe ^ippotltizie* a dare il testo delP astore in catta 
la sua purezza, ed anche a tessere uà sommarlo fedele 
degli articoli e de* luoghi principali in cui trovino i leggi- 
tori un breve sunto della dottrina e de^principj delPautore. 
I Benedettini pubblicando la loro edizione dlfS» Agostino 
si proposero questo scopo; e da che non era loro officio 
di rischiarare le difficoltà riguardanti il giansenismo» è atto 
ingiusto il sospettare della loro buona fede. 

Or venendo alP edizione del sig. Gaillau, se mal fermo 
ed anzi insussistente è T argomento dedotto dalla dottrina 
de* Maurini inclinante a perniciose novità ; mal ferma pure 
e insussistente è una delle congetture da cui parte il si- 
gnor Gaillau per riportare i primi due sermoni della sua 
edizione fra le opere di S. Agostino, da cui siccome sup- 
positizie le avevano espunte i Maurini. D* altronde non 
essi soli giudicarono così di que* sermoni, ma dubbj già 
si riputavano i medesimi per giudizio del Bellarmino e 
suppositizj per sentimento di Erasmo, del Vindiogio e 
d* altri, e Come tali erano già riposti neir appendice dai 
dottori di Lovanio. Laonde vegga il sig. Gaillau se affatto 
prudenti sieno quelle sue espressioni a pagina «ette della 
prefazione, in cui parla della terza specie dei sermoni 
da lui cosi distribuiti' , qua ( sono sue parole) sermones non 
solum incorrectos, sed codicum defectu peq}eram in appen^ 
dicem a Maurinis rejectos^ nostrt>nun auctoritate codicwn 
beato doctori non immerito vindicantur» Perocché grave as« 
sunto sarebbe il suo di persuaderci» che la sagacità del 
suo criterio e T antichità de* codici da lui consultati aves- 
sero superato in ogn* incontro la penetrazione e il criterio 
de* Maurini, e la loro sollecitudine nel porre a confronto 
grandissima copia di manoscritti esistenti nelle biblioteche 
di Francia , e fuori di quel regno , specialmente nella Va- 
ticana , da cui per concessione di Glemente X, e col fa- 
vore del cardinal Bona, una collezione di varianti estratte 
da que* preziosi codici , collezione , che già erasi eseguita 
per ordine de* pontefici Sisto Y e Glemente Vili, venne 
comunicata ai padri di S. Mauro. I^è più agevole gli rie- 
acirebbe il dimostrarci che i Maurini talvolta con precipi- 
toso consiglio riposero fra le opere spurie gli scritti ve- 
ramente genuini di S. Agostino, quando si pongano ad 
esame gli argomenti , ai quali i medesimi si appoggiarono 
per cosi adoperare ; i quali argomenti trovaasi nella breve 
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prefazione alle appendici agostiniane posta nel Tolame con- 
tenente la vita del santo Dottore. 

Giova a queste nostre osservazioni Taggiugnere che il 
signor Gaillan, seguendo le norine degli ottimi critici, a 
fine di disceroere le false opere agostiniane dalle genuine « 
insiste anche sulla conformità o discrepanza dei pensieri, 
dello stile e delle opinioni dall* autore ammesse ovvero ri- 
gettate; ma non sapremmo affermare se T applicazione di 
qnesto principio di critica gli riesca sempre felicemente. 
A cagione d* esempio, il sermone 27.* della sua edizione. 
De Pascha VII, è da lui giudicato pulcher et S. Augustino 
dignus; e potendo movere qualche disputa quelle parole 
del sermone , che per verità non ci sembrano troppo ago- 
stiniane : Fituperas et angehs , qui fiUas hominum adanuuir 
tes, caksdum corporum majestatem terrena prolùifie pollue-- 
runt; egli ci avvisa anticipatamente che dall* opinione , mu- 
Ueres cognitas fuisse ab angelis , non dissente il santo Dot- 
tore; e perciò appella al libro XV, cap. xxiil De Cwitaie 
DeL Questo libro e questo capo lo abbiamo sott* occhio , 
e per noi è cosa ingrata il dire che quanto più vi si ar- 
resta il pensièro, tanto più ci persuadiamo di non poter 
convenire col signor Caillau.- Oltre che il santo Dottore 
senza determinarsi per nessuna parte restringe quella opi- 
nione agli spiriti ribelli, né la vuole applicabile agli an- 
geli santi , discendendo più minutamente alla sentenza della 
scrittura , videntes angeli Dei filias hominum . . • sumserunt 
sibi uxores, ecc., chiaramente osserva che sotto questo nome 
di angeli s* intendono in quel passo scritturale i figli di 
Seth cosi misticamente appellati per distingnerU dalle figlia 
di Caino. 

La sincerità con cui esponiamo i nostri sentimenti , e il 
dovere di critico imparziale ci consigliarono a tenere siffatto 
linguaggio sopra P edizione agostiniana del signor Gaillacu 
Però lungi dal sottrarre la minima parte alla lode merita- 
mente dovuta alle fatiche di queir erudito , noi auguriamo 
dal canto nostro il più prospero successo alla sua bella e 
nitida edizione, ricca di scritti finora non mai comparsi 
alla luce, e godiamo, che nelle opere agostiniane trovila 
sacra eloquenza un pascplo ancor più dovizioso che non 
fa ne* tempi trascorsi. 

B, C. 
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APPENDICE ITALIANA. 



Cenni intorno alla nautica degli antichi scritti e de^ 
dicati a S. A. /. U Principe Federico et Austria dal 
nobile Arrigo Bocchi. — Venezia y 1887, dalla ti- 
pografia di Francesco Andreola, in 8.^ di pag, 114. 

JLio scopo che il dotto autore di questo pregevole li- 
bretto ebbe in vista fu quello di raccogliere eoa brevità 
• chiarezza na grau numero d^ iuteressanti noxioai sulla 
nautica antica- per erudire gli allievi della militare e civile 
marina , nel cui collegio professa logica e lingua italiana , 
ed in pari tempo per richiamarle alle menti dei dotti. Nello 
atringere in poche pagine la quintessenza di una copiosa 
messe di erudite ricerche, ha saputo essere laconico senza 
oscurità^ come pure senza sopraccaricare il libro di sover- 
chie postille e citazioni ha saputo far conoscere le prima- 
rie fonti a cui lo studioso deve' ricorrere per maggiori di- 
lucidazioni. Non tralasciò d^ indicare i conflitti delle con- 
traddittorie opinioni nelle dubbie controversie e con sana 
critica seppe dedarne plausibili conclusioni. Per fare co- 
noscere i pregi deli* annunziata operetta meglio di qualun- 
que ragionamento valere potrà il seguente brano sopra 
r importante questione della scoperta della bussola. 

'< Sopra la bussola noi osserveremo che gli antichi non 
la conoscevano e che incerta tra* moderni n* è la nazione 
acopritrice. 

'/ Che gli antichi non conoscesser la bussola lo si prova 
con tre argomenti: il primo tratto dai poeti che sono i 
depositar] delle tradizioni de* popoli ; e qui troviamo in 
Virgilio che parlando di Enea che venne in lulia a fon- 
dare nuovo regno nel Lazio, questi ebbe a soffrire molte 
burrasche, e dice, che in una a stento salvossi alle coste 
della Sicilia; che Palinnro non sapea ove dirigersi nelle 
folte tenebre, il che tutto mostra che gli antichi avean 
per direzioae a* loro corsi il sole nel giorno, le stelle nella 
notte. Il secondo tratto da Plinio il naturalista. Questi fra 
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I varj oggetti , di cni tratta nella sua opera itt gifan parte 
per jBventara degli eruditi perduta, parlando dei metalli 
9 minerali nomina fra questi la calamita cni unicamente at- 
tribuisce la proprietà di attrarre il ferro; dunque allora non 
conoscevasi la sua proprietà di tendere al polo. Il terr.o 
tratto da Dutam jBcrittore della metà del secolo XTIII. che 
in un* opera Sulle scoperte degli antichi attrìbuke ai moderni 
prefiggendosi provare che tutte le cognizioni dei moderni 
appartengono agli antichi, riguardo alla bussola non seppe 
fra gli antichi come appoggiarla : dunque anche il conte- 
gno di questo autore comprova che la bussola non è di 
antica scoperta. 

»» La bussola dunque h scoperta moderna , ma di chi ? 
8e la dìspuuno gP Italiani, i Francesi, gP Inglesi, gli Ale»* 
man ni. Chi la trova presso i Cinesi , chi tra gli Arabi» 
Quanto agritaliani se ne dà il merito a Flavio Gioja di 
Amalfi che fiorì nel i3oo; ma ciò non a ragione, perchè 
Jacopo De Yitry nella sua opera Historia Hierosolymoif dice e 
che si usava dagP Italiani la bussola molto prima eh* egli 
scrivesse quelPopera. Egli morì nel 1244, dunque la sco- 
perta fu di molto anteriore al Gioja suddetto. Inoltre Bru- 
netto Latini maestro di Dante Alighieri nella sua opera 
detta il Tesoi^o parla della bussola e morì nel 1294, prima 
dunque del Gioja. Vincenzo Boavi neir opera Speculum do- 
ctrincB^ ed Alberto Magno nel Trattato De MìneraUbus^ 
parlano della bussola, e questi furono tutti anteriori al 
Gioja, dunque si può concludere che non ne sia stato ei 
r inventore. E qui non sia inutile Tosservare come indaghi 
il Tiraboschi il modo per cui si è divulgata la falsa tra- 
dizione che il primo inventore della bussola stato sia Fla- 
vio Gioja. Gli Arabi , egli dice , nei secoli 1 1 .* e i a.? 
possedevano la Spagna, non che la parte occidentale dei 
regno di Napoli, ove havvi la città di Amalfi. £ proba-- 
bile quindi che qualche Arabo abbia là portato la cognizione 
della bussola, e di qui Flavio reduce T abbia nelle nostre 
città recata, e da ciò ne sia sorta la falsa tradizione es- 
serne stato il Gioja T inventore. 

n Quanto ai Francesi , vogliono appropriarsi quella sco- 
perta appoggiati ad un poemetto del secolo ia.* Se in quel 
poema , dicono , si descrive F ago e la^ sua tendenza al polo, 
dunque la scoperta seguì in Francia; inoltre la rosa dei 
▼enti, dicono, ha nella parte indicante il settentrione il 
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giglio che da tempo immemorabile' fa parte dello stemma 
di Francia, danqae la bussola è inveazione francese. Ma 
ai può rispondere che f essere stata la bassola descritta da 
un Francese non prova esserne suto un Francese V inven- 
tore-; che per riguardo poi al giglio si potrebbe collo stesso 
giudizio attribuire la scoperta ai Cinesi, pur anco essen- 
dovi al punto di mezzodi un giglio loro emblema : la Fran- 
cia dunque non può ritenersene scopritrice. 

o Quanto agP Inglesi» dal nome di bussola dato a que- 
sto istrnmento ne pretendono propria la scoperta. Lo stesso 
gli Alemanni che derivano bussola da boscben piccola sca- 
tola , asserendo che gF Italiani per vestirsene il merito tras-^ 
aero da boschen la parola bussola. Ma primieramente falso 
è che la proprietà della calamita di tendere al polo, e il 
quadrante su cui era stata diretta si dicesse bussola dap- 
prima , mentre si chiamava con altro nome , ed i Francesi 
appellaronla pierre adorna ; inoltre la macchina bussola mo- 
stra il perfezionato uso della calamita ossia ago tendente 
al polo, e non T originaria cognizione di questa; perchè 
noi «sappiamo che si usava tenere quest'ago sulla superfi- 
cie deir acqua posto in un bacino ^ ma poi osservandosi 
che le oscillazioni deir acqua disturbavano la sua naturale 
tendenza al polo, fii rinchiuso in una scatola coperta, detta 
bussola, e Inglesi dunque e Francesi mal vogliono arro- 
garseoe per analogia di termini P invenzione. 

» Alcuni la vogliodo scoperta dai Cinesi. Fra i viaggia- 
tori veneziani oltre il Zeno ed il Cadamosto v* ebbe Marco 
Polo che visitò TAsia e penetrò nella China, nella quale 
osservò che si usava tal macchinetta per la navigazione. 
Tornato a Venezia vi recò questa cognizione che unita- 
mente air uso propagossi per tutu V Europa , dal che de- 
duce taluno aver gli Europei appreso da^ Chinesi 1* uso 
della bussola. Ma col fatto medesimo si abbatte la prima 
parte , poiché Polo tornò dalla China sul declinare del se- 
colo i3.* e la bussola in Europa era sin dal 1249 appien 
conosciuta. Che i Cinesi d'altronde non ne siano staù sco- 
pritori lo si deduce dallo stato della loro marina e dalla 
brevità de* loro viaggi , che costeggiando sempre spiagge 
non si spinsero mai ne pure air isola Formosa i5 o ao le- 
ghe distante dal continente, né ad isole ancor più vicine 
avendo guida il sole nel giorno» le stelle nella notte. 
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M Lo' ttoaso dobbiamo asserire degli Arabi sebbene pro- 
penda ad esaltameli il Tiraboschi nella sua opera intitolata: 
Storia delia letteratura italiana 9 e TAndres nell* opera inti- 
tolata: Origine e progressi di ogni letteratura. Questi scrit- 
tori si appoggiano a due argomenti 9 fnno di presunzione, 
F altro dedotto da un* opera di Aristotile. Primieramente , 
essi dicono y egli è innegabile che quando P Europa tutta 
era avvolta nelle tenebre dell* ignoranza gli Arabi fossero 
la nazione più colu ed illnminata. Che fosser la nazione 
più colta lo dimostrano le traduzioni de* migliori classici 
latini; che fosse la più illuminata lo prova la quantità 
de* medici arabi che vennero anche in Italia e 1* invenzione 
i^tilissima delle cifre arabiche che mostrala gran cono- 
scenza delle matematiche che avevano. Qual maraviglia 
dunque se una simil nazione scopri la proprietà della ca- 
kmita di tendere al polo? Ma questo argomento benché 
ing^noso appoggiato a presunzioni, nulla conclude, quindi 
deve rigettarsi. 

*/ Ma aggiungono essi : nella biblioteca dell' Escuriale vi- 
cino a Madrid tra le altre vi ha una tr/iduzione dell'opera 
di Aristotile intitolata De Cedo , ove si parla anco de* mi- 
nerali, e siccome a questi spetta la calamita, cosi di que- 
sta pure e delle sue proprietà si favella : dicendo che tende 
ai poli , che la usano a lor direzione i naviganti : e per- 
ciò che fu già dimostrato come gli antichi ignorassero tale 
proprietà del magnetico, questo articolo potrà ritenersi 
come aggiunta dell* arabo traduttore , e agli Arabi quindi 
per tal cognizione si deve attribuirne la scoperta. Ma come 
tale deduzione, se anche il traduttore d* altrove poteva 
averla tratta ? Ed infatti , se nelle tante opere che gli Arabi 
pubblicarono non fecero mai cenno , siccome di propria , 
di tale scoperta , egli è presumibile che non ne avessero 
il merito. Condoneremo quindi al Tiraboschi e all*Audres 
la loro opinione, e confesseremo essere nostra quella che 
tiene tuttavia incerto qual nazione abbia il merito di que- 
sta scoperta al par di quella della polvere e della stampa, 
cose tutte di cui godiamo il benefizio, ignorandone la fonte 
produttrice. »> 

Fra le molte belle qnistiont che il dotto antere accennò 
con poche, parole si, ma acConce ed opportnnissime distin- 
gnonsi quelle intórno 1* origine della nautica, intorno alle 
varie fogge di barche e navigli usate dalle vetuste nazioni » 
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•d agli aceéMorj accomodati ad vfo marittimo nelle varie 
circostanse. Noa ommise 1^ argomento tanto dibattuto ed 
ancora avvolto neli^ incertezza, della dttpoBizione delle navi 
a più ordini di remi , ed a questo proposito ginttamente^ 
rimbrotta il Bembo il qnale narrò dilFosamente il caso di 
Yettore Fausto da cui nel iSap fu eseguita con grande 
plauso una qninquereme nell* arsenale di Venezia la qnale 
era tale che non ^ era mai pia faua gedea né eoa bene ùir^ 
tesa 9 né con si bella forma ordinata , né cosà utìlmente e 
maestrevolmente fabbricata. NuHadimeno V illustre narratore 
tralasciò di descriverla e di far conoscere alla posterità 
come in qnella nave erano disposti i cinque ordio» di reiùi.> 
La grande eopia di cose erudite contenute nelP opuscolo' 
del sig. Bocchi dispensare potrà non di raro chi di tali 
nozioni abbisognerà , di ricorrere ad altre opere rare e vo- 
luminose , motivo per cui inerita grata accoglienza non solo 
da chi fa professione di nautica , ma ben anco da ogni eni- 
tore de* buoni stndj. 

Del Duomo e del Battistero £ Novara, schiarimenti 
deU! abate Carlo Racca. — Novara^ 1887, Iber- 
tis, successore Rosario ^ in 8.°, di pag. 69. 

I monumenti ecclesiastici sono non meno importanti di 
quei della Grecia , di Roipa e deir Egitto , sui quali con- 
servano anzi una non dubbia preminenza ; perciocché lad- 
dove gli uni risguardano religioni che passarono coi secoli ,■ 
perchè basate su false ed ignominiose credente, gli altri 
appartengono alla Chiesa di Cristo collocata sovra solidis- 
•ime fondamentty contro delle quali nessuna forza potrà 
giammai prevalere. Bello e perciò il vedere che mentre 
a* di nostri si vanno con grandissimo ardore e scoprendo 
e studiando le antichità di tutte le nazioni , e ben anche 
de* popoli delle Americhe « dai che bellissima luce emerge 
per la storia e per V erudiziooe , bello è il vedere non 
poche e pie persone rivolgere gli stndj loro sui cristiani- 
vetusti edificj , e questi con archeologiche indagini illustrare^ 
Al bel numero delle persone sì della santissima nostra reli- 
gione benemerite appartiene il signor abate Racca da noi 
altre volte lodato per produzione di genere non totalmente 
dissimile 9 ^omechè questo suo libro sia di mole piccolis- 
sima , e non risguardi che due soli monumenti ^ già per 
altre opere divulgati. 
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Fa già opiaicme di alenni dotti scrittori -ohe U no¥ares« 
basilica fosse an tempio gentilesco , convertito poi dal 
primo vescovo di quella città S. Gaudenzio -al cako dei 
vero Iddio s ma il nostro autore con ragioni certameata 
gravissime è d^ avviso che sia una vera e perfetta ha* 
ailica cristiana innalzata sul modello delle oostantiniane^ 
Essa siccome tale da sé medesima manifestati e nel com-* 
plesso suo e nelle singole sue parti ; lo che sembra akresi 
confermarsi d^ie memorie che s"* incontrano presso alcuni 
de^ più accreditati scrittori delle cose novaresi. Di £rtto 
nessun marmo , nessuna antica testimonianza può prodursi 
a provare che questa basilica servisse di delubro a qualche 
Cesare divinizzato» siccome taluno avvisò, meno poi a 
quel genere di edificj destinati alla pubblica ragione od ai 
negozj civili. D'altronde la sua forma è quale ideata venne 
dappoiché il cristianesimo ebbe libero culto ; né confor* 
masi in alcun modo ai templi od alle basiliche de* Romani* 
Essere potrebbe bensì avvenuto che la novarese basilica 
stata fosse innalzata colle mine di qualch» gentilesco edi- 
ficio, siccome avverte il Bescapè, ma non potrà mai eoa 
asseveranza affermarsi esser ella T edificio, medesimo che 
prima delP età di Costantino sussisteva. Né alla contraria 
opinione dà fnrza alcuna la mancanza della confessione » 
ossia del cosi detto scuroloi perciocché nei primi secoli 
della chiesa le confessioni non in altro consistevano fuor* 
che nell* altare stesso od anche nell* urna in cui le ossa * 
riposavano di qualche martire ; ma nel secolo sesto, al* 
zatìsi di alcuni gradini gli altari , si formarono suir urna 
dei martire qnelle cavità, sostenute quindi da una o più 
colonnette, e divenute poi cappelle sotterranee. Laonde la 
mancanza atessa della confessione può aversi come non 
dispregevole argomento essere stata la novarese basilica 
erecu prima dei secolo sesto. A tutte queste ragioni ag- 
giugnesi r architettura stessa dell'* edificio, meschina d'assai 
e priva della maestà , della bellezza , in somma di ,quei 
pregi che cotanto ammiransi ne* romani monumenti , acco- 
stantesi a quella maniera che maura o bizantina venne 
poi chiamata , e finalmente nelle sue parti , sì nelle interne 
come nelle esteriori e nelle stesse loro posizioni , conforma 
tutta air antichissima cristiana liturgia. 

L'autore passa quindi a discorrere sulle innovazioni a 
sulle opera a varia epoche nella novarese basilica eseguite > 
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» prlmierameiice sai Ifattece o cortile esteriore di porUcl 
Corredato, che convertito venne in cimitero, con tal 
nome tuttavia chiamandosi. Ora questo cortile per saggia 
disposizione di quel capitolo emanata nel 1797 può dirsi 
un museo di marmoree tombe, di sacre funeree iscrizioni 
e di sculture , reliquie de* bassi tempi , alcune delle quali 
sassistenti già nell* interno della basilica ; altre raccolte 
nelle chiese che al principiare del secolo nostro vennero 
chiose ; a* le sei interne cappelle, per la costruzione delle 
qaali chiuse vennero le due porte laterali ; 3.* raggiugni- 
mento di alcuni archi acuti sorretti da pilastroni nella 
nave di mezzo a rinforzo dei preesistenti che sono di forma 
circolare ; 4* la riduzione delle due braccia laterali iu 
maestose cappelle; 5.* finalmente il coro già altre volte 
ingrandito ed a miglior forma ridotto » in questi aitimi 
anni ricostrutto dalle fondamenta » aggiuntavi la riforma 
pressoché totale del presbitero con nuovo magnifico altare, 
«1 cui ordamento contribuirono i più valenti artefici. 

Ci asterremo dal seguir Fautore là dove vien egli par- 
lando della scuola, della biblioteca e dei luoghi deUMm- 
munità , giacche sono cose né nuove, né perla generalità 
de* lettori si importanti ; e ci asterremo altresì dal ragionare 
del prezioso dittico ecclesiastico che in quella capitolare 
biblioteca conservasi, perché da altri già minatamente de- 
scritto , e quindi agli eruditi notissimo. Importante ci sembra 
bensì il capitolo che risgnarda il Battistero posto fuori della 
basilica ed al destro suo fianco. In esso riscontrasi il mede* 
almo stile architettonico della basilica, e perciò conchia- 
dere si dee che la costruzione sì dell* uno che dell'altra 
ad nna stessa epoca appartenga. £ di forma otungolare, 
giusta la liturgia di que* tempi : ma dirsi non potrebbe 
un avanzo de* romani monumenti , siccome alcuni avvisa- 
rono. Che troppo difforme presentasi la sua struttura dal- 
Tearitmia, dalla sveltezza, dalla parità de* romani edific). 
Esso é pure opera de* Cristiani , e le parti stesse nelle 
quali vedesi distribuito ci additano Tuso pel quale fu in- 
nalzato, cioè per 1* amministrazione del battesimo. Male 
perciò si apposero quegli scrittori che quest* edificio ante- 
riore vorrebbero al cristianesimo ed a sepolcro d* illustre 
persona destinato. Essi a base della loro sentenza prendono 
la rotonda vasca di marmo che giace nel mezzo , di 
forma essa pure otungolare neli* esterno , e nella qoale 
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ricoDOtcere vorrebbero un* urna sepolcrale. Ma questa me- 
desima forma, non che i bassorilievi e gli emblemi di cai 
è adorna 9 fanno credere al nostro antore ch^ essa stata 
sia coscrntta non ad oso di tomba* ma per rammi* 
Distrazione del battesimo. Egli è poi d* avviso che Te- 
pigrafe stessa da coi quegli scrittori traevano argomento 
a prò del loro assunto , cioè che P urna servito avesse un 
tempo a contenere le ceneri della matrona Ombrena , in- 
terpretarsi debba con più consentaneo senso^ essersene dalhr 
pia donna commessa la costruzione per servigio della ba- 
silica nell^ amministrazione del battesimo ; avere poi la me- 
desima ordinato alla tua liberta Dossa che sulla donata 
vasca il suo nome si scolpisse. Non sapremmo se queste 
interpretazioni saranno si di leggieri accolte dagli eruditi. 
Certo che T epigrafe ne* seguenti termini spiegau: Fm- 
breme^^Augusm . FUìob — Pauim — Doxa . Uberta — Tads • 
Fedt . hapensisy snona ben altrimenti. Né ancora sapremmo 
se alla umiltà d^ona donna cristiana e pia si addica il 
commettere che il proprio nome consacrato venga aW e* 
tema memoria aui dono stesso cb^ella fatto avrebbe a quel 
battistero. G. 



Della vita , delle opere ed opinioni del cavaliere Giur 
seppe Longhi Commentario dell allievo Giuseppe 
B E RETTA già pensionato da 5. M. L R» A. ecc. — 
Milano, 1837, coi torchi di Ontobono Manini , in 
8.^9 . di pag. 204. lÀr. 6 itaL con ritratto. 

A malgrado che di si celebre professore calcografo siasi 
già pubblicata una vita piuttosto circosunziau» e che per 
molti elogi ed articoli necrologici ne sieno state divolgate 
le notizie, nulUdimeno verrà sempre dagli animi gentili 
repuuta commendevole F impresa delP allievo Beretta che 
tolse a rettificarne con molta diligenza non poche parti- 
colarità. Ma ciò die più di tutto rende raccomandabile il 
suo lavoro si è T aver egli discorso partitamente delle 
opere, delle opinioni e di qne* pratici insegnamenti del- 
r arte d* incidere in rame ricevuti dalla viva voce del prò* 
fessore, i quali formar dovevano il secondo volume della 
Calcografia, stata pubblicata dopo la morte di lui. 

Questo commenurto fu dalP autore dedicato al signor 
Pietro Anderloni, che successe al Longhi nella carica di 

JBibl. ItaL T. LXXXVll. 7 
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professore d* incisione neir I. R. Accademia delle belle arti 
in Milano i esso è diviso in due parti « ciascuna delle (piali 
•uddividesi in tre capìtoli t staggirà la prima sulla biogra- 
fia 9 sa le opere dal cavaliere Longhi eseguite ; la seconda 
sul ragionamenti , sui metodi d^ istruzione e sopra nna spe- 
cie di confotazione di alcune critiche osservazioni state 
pubblicate tanto sulla famosa stampa dello Sposalizio della 
B. Y. di Raffaello, quanto sulla Calcografia. Trovansi poi 
in fine due elenchi, Tnno delle opere incise pubblicate e 
non pubblicate dair illustre cavaliere nel periodo di anni 
46; r altro di tutti gli allievi da lui formati, cbe sono 
registrati sott^ ordine della loro ammissione alla scuola. 
' Non è nostra intenzione di qui dare un sunto di questo 
libro, perchè anche compendiandone snccosamente le cose 
più importanti, saremmo costretti a varcare que^ limiti 
die ci sono prefissi : meno poi di fiirci giudici delle ra- 
gioni addotte in contrapposizione alle summentovttte cen- 
sure. Bia diremo bensì che in generale dimostra nello 
scrittore moka perizia dell* arte ; che deve quindi riviscire 
di vantaggio, specialmente pei giovani calcografi, perchè 
abbonda di buone massime e di pratica istruzione; che 
non disaggradisce in leggendolo anche ai non artisti , quan- 
tunque vi si riscontri una dizione die pecca talora di 
goufio trattandosi di narrazione, o didascalico discorso. Come 
pure ci sembra che Fautore assuma talvolta uno stile al- 
quanto caUedratico ,^ massimamente se riflettasi essere uno 
scolare che favella delle opere del proprio maestro. Questo 
stesso stile poi manifesta chiaramente avere egli fatto uno 
studio particolare sulla Calcografia del Longhi. Né deve 
tacersi finalmente che qua e là si affacciano alcuni neolo- 
gismi , e qualche metafora troppo ardita che ne fanno so- 
spendere la lettura. £ perchè non ci venga apposto aver 
noi emesso un giudizio gratuito o come suol dirsi di opi- 
nione, ci crediamo in dovere di provare quanto abbiamo 
asserito con qualche brano delPopera stessa. Alla quale di- 
mostrazione tanto meno a malgrado siamo indotti, in quanto 
che ci lusinghiamo che il giovine autore non vorrà adonur-* 
tene; giacché questi avvertimenti non ad altro tendono se 
non a porlo maggiormente in guardia di qualche piccolo 
difetto onde possa evitarlo in altre scritture che fosse per 
intraprendere o per mandare alla Ince. A pag. 18. '« Tale 
riflessione fu quella che guidò il Longhi ad intraprendere 
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Un viaggio , per atteggiare rànimo alle armonie del beltof 
fra le più celebrate città del nostro invidiato àuolo , regno 
delle arti belle »> a pag. Sa. " Per questa stampa il Lon- 
ghi calcò molti gradì verso la celebrità, n Indi per dirci 
che il Longhi venne insignito delF ordine della corona 
ferrea t ** Sogliono spesso i conqnistatori inangnrar'e la 
▼ittoria , premiando gì* ingegni migliori che nel loro im<- 
pero 6* innalzano sopra la classe comune in qualsivoglia 
arte o sciensa. Bonaparte pnre bramoso di ascrivere nuovi 
soggetti air ordine della corona di ferro , divenuta a quei 
tempi il sicuro rappresentante del vero merito, nelPanno 
1810 al 5 maggio volle aggregarvi V istesso Longhi Con 
approvazione universale , perchè non ebbe quelP onore 
carpito a forea di striscianti e bassi modi* ecc. u Par- 
lando della stampa del Borgomastro ^ olandese tratta da 
Kembrandt, pag. SS. '> La fronte di questo soggètto h 
mossa biezarramente più del convenevole, e forse è troppa 
arte che ci fa sembrare impossibili a ritrovarsi sul vero 
quelle uniformi raggriozatnre. Gli occhi sono superbamente 
espressi ed in particolar modo sono toccate ( per servirmi 
di termini d*arte) le parti fredde cheli circondano, con- 
seguite con tagli più sottili e strettissimi, ed in ciò n^ébbe 
tempre felicissimo risultato , sentendole con un tatto suo 
speciale: il zigomatico in chiaro è tale da innamorare 
ali* arte pe* suoi gustosi intralciati andamenti : la barba 
vedest improntata con piena possanza d* arte , ed è dipinta 
piuttosto che incisa ; ma a qualche punto cade un pò* nel 
Nerigno \ ambo le' estremità in totale hanno però tutta la 
reaileoza di non volerci sembrare carne perfetta. >/ Cosi 
nella descrizione della figura di S. Giuseppe nello Sposa- 
lizio di Rafikello qualificata per ben composta, die* egli a 
pag. 80 e 81. '< li S. Giuseppe in atto di sporgere la 
mano a convalidare la sacra cerimonia per la quale è di- 
aposto, sente di tutto affetto e dignità nel volto brillante 
di punta secca »» e poscia nella stessa figura " %e non che 
nel piede in ombra lascia questa figura a desiderare qual- 
che sentimento di contorno più castigato. «/ Similmente ter- 
mina il paragrafo risgunrdante la Beata Vergine. ** La figura 
è amabilmente vezzosa e ben intesa e solo solo lascia qual- 
che piccola cosa a migliorarsi di massima nell* attaccatura 
dd collo, pag. 81. » Le intralctature dei tagli, per interse- 
cazioni, " pag. S3. Capelli assai scherzeggiati . . . i risentiti 
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disegnatori esigenti di qualche più energica modellatura ia 
quel volto. » Né il seguente paragone ci sembra bastan- 
temente limpido per chiarire viemaggiormente Tidea, pa* 
gina 56. #< La varietà dei tratteggi ragionati netl* incidere co-> 
stituisce il distintivo del genio ; e siccome molti maestri di 
musica hanno sfrondato le corone in prima ottenute f per 
una successiva continua monotona cantilena ; così non mi- 
nor numero di incisori si è reso triviale per una meto* 
dica direzione usuale nelle opere, quasi cantanti addestrati 
per un solo sparuto di musica (*). » Parlando della contem- 
plazione del ritratto di Luigi XVI inciso da Bervick cui 
si sarà dato Longhi mentre incideva quello del principe 
BeauharnaiSf cod si esprime, pag. 63: '< Si può franca- 
mente dire che il Luigi di Bervick venisse ben atteso dal no- 
stro artista, non ostante che fosse già veracemente vaio* 
roso. •' Dove .ci pare che il verbo attendere, naato gene- 
ralmente col terzo caso per volgere T attenzione, adope- 
rato come passivo travolga il senso. £ medesimamente al 
verbo stupire in significato attivo, pag. 141 '«il primo> 
( parlando di Morgben ) rapi gli animi colla grazia e la 
quiete dell* artificio , il secondo ( riferibile a Longhi ) stupì, 
coir eccessivo sentire. 99 Così addentrarsi co* riflessi in vece- 
di riflessioni , massime tratundosi di una stampa in cui la> 
parola riflessi entra come termine tecnico d*arte in senso 
di riverbero^ ecc. 

Tali sono ad un di presso le mende che a nostro av-> 
viso appariscono in questo commenurto; e non per ispi- 
rito di pedanteria, ma per farne accorto il giovane autore 
abbiamo creduto di ciurlo. Ad esse però sono da con- 
trapporre non pochi pregi; perchè oltre quanto abbiamo 
già detto di sopra , il discorso è tessuto con buon linguag- 
gio artistico, procede ragionato e con ordine, ed a quando 
a quando è animato da tratti briosi, da belle similitudini 
e nobili sentenze. Ne sia prova per molte la seguente. 
«< Ed è pur vero che chi cammina al sole va pel sentiero, 
deir ombra » e chi corre verso la glòria batte, il calle del- 
r Invidia. 99 Gonchinderemo finalmente col ripetere che, 
in uno scritto steso da un allievo sì tenero della fama 
del proprio maestro avremmo voluto riscontrare maggior 

O Che ne dtverreUie del celebre Morghcn il quale costante* 
meoce Ì9ittaoe al suo metodo? 
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fitenutézza nel gtndiearlo. Né eoa qnesto intendiamo ^là 
di dire eh" egli om metter dovesse tutto quanto poteva an- 
dar soggetto a critica ^ ma bensì eh^ egli usato avesse mag« 
giori riguardi nelf esporre la propria opinione; e unto 
più che per rispetto ad alcuni giudizj portati sulle opere 
del maestro e che abbiamo citati» non sapremmo riconor 
tcerla infallibile. 



Le quattro principali basiliche di Roma ( la Luterà^ 
nense, la Vaticana y la Liberiana e la Ostiense) 
descritte ed illustrate per cura e a spese di Agostino 
Valentxni, — Roma^ 1884, p^^^f> t editore. — In 
Milano, presso la Società tipografica, de* Classici Ita'- 
liani^ contrada di S. Margherita. 

A ciascuno» cui lo stadio delle arti belle rechi qualche 
diletto, o che gusti le antichità e la storia di esse, non 
riusciranno certamente discare alcune parole che desti-* 
aiamo a render nota T impresa assunta da Agostino Va- 
lentini. Le principali basiliche cristiane, essendo nella m:ig- 
gior parte costrutte snlT impianto e cogli stessi marmi delle 
antiche pagane, devono specialmente meritare T attenzione 
deir architetto che brami di conoscere le proporzioni, le 
forme date dagli antichi a si fatti edificj, e come siansi 
adoperati i primi cristiani onde adattarli ad uso del nuovo 
loro "tito. Le vicende poi cui le basiliche andarono soggette 
aia per vetustà, sìa per incend}, per riparazioni od addi"' 
sioni di nnovi fabbricati, le varie decorazioni onde dal- 
Fetà di mezzo sino ai tempi a noi più vicini vennero ar-* 
ricchite, cioè musaici, iscrizioni, pitture, statue, orna- 
menti d*ogni genere e di svariato stile in ragione dei 
successivi cangiamenti del gusto delParte devono necessa- 
riamente eccitare non pure la curiosità degli architetti, ma 
quella altresì degli altri artisti, dei dotti e di tutti coloro 
che amano di erudirsi nelle antichità. Tali sono i vantaggi 
pei quali si raccomanda quest* opera agli studiosi , e quindi 
non sembra poter ammettersi dubbio suir importanza di 
essa. 

Parlando di quanto fu pubblicato finora, a sedici am- 
monta H numero de* fascicoli che ci fu dato di esaminare. 
Con questi T editore prese ad illustrare per la prima la 
più famosa e la più antica delle basiliche, la Lateranense; 
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ma non giunse Onora al compimento del tuo lavoro: I primi 
sette formano un volarne* in cui» tranne la dedica a S. £. iL 
sìg. don Marino ^orlonia, conte di Braciano^ ecc.« una 
breve pre&zione ed alenai cenni storici , si tratta deir il- 
lustrazione della nave maggiore , e quesu viene preceduta 
da due piante di tutta la basilica» dimostranti lo suto 
' anteriore e posteriore alla riedificazione fattane ds^ Inno-, 
cenzo X. Anco i cenni storici sono brevi, ma ricavasi 
da essi non poca erudizione; T etimologia, per esempio , 
di basilica. Fuso cui essa serviva, perchè fa questo nome 
appropriato da* Cristiani alle chiese dei Martiri , perché 
fu detta Lateranense, capitale, ecc. L* ottavo sino al se- 
dicesimo fascicolo comprendono la cappèlla Corsini, i de- 
positi di diversi cardinali, irn* altra antica Croce, T antica 
Canonica, la facciata della basilica verso settentrione, sopra 
il cui portico r architetto Fontana innalzò la loggia con 
pilastri dcHtinata alPuso della papale benedizione , ecc. La 
tavole in tutto sommano a LXXU, e sebbene siano inu^ 
gliate a contorni, sono nulla di noeno sufficienti, per una 
certa quale diligenza ed esattezza, a dimostrare chiaramente 
i diversi oggetti di che si compone T illustrazione. Noi ci 
riserbiamo a far conoscere in seguito quanto apparirà di 
più importante ne^&scicoli susseguenti: intanto per norma, 
degli artisti e dei dilettanti crediamo non sia per riuscire 
inutile qui aggiungere un sunto del manifesto. 

Quesf opera che ha saputo meritarsi T incoraggiamento 
del regnante pontefice Gregorio XYI, presenterà una non. 
interrotta storia delle arti da varj secoli fino ali* epoca pre- 
sente. Yien pubblicata a fascicoli in fuglio real grande,, 
conteneate ciascuno non meno di sei, né più di dieci ta- 
vole colle analoghe descrizioni: ciascuna tavola costa in 
Roma bajocchi 1 5 ( cent. 8 1 iul. ) in carta di piato fino, 
per le copie comuni, e bajocclii ao ( lir. 1^,08) in caru 
di pisto sopraffino per le copie scelte. Compiuta la basi- 
lica Lateranense, di circa dodici fascicoli, si passerà ad 
una delle altre, e ciascuna formerà uno o due volumi. Si 
associa anche a qualunque delle quattro baailiche separau- 
mente, purché ciò venga espresso nella modula di asso-, 
eiezione, altrimenti s* intende che T associazione aia per 
r intiera opera. Si pubblica un fascicolo ogni mese e mezzo, 
circa. 
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Discorsi leui ntÙa grand àula della pontificia Acca* 
derma di belle arti in occasione deUa distribuzione 
de premj il giorno ig -maggio i836. — Bologna, 
ìS'òòy tipografia della Volpe al Sassi. 

Questi atti compongoasi di una prolastoae e di dae di- 
scorsi i a questi teagooo dietro i programmi pei grandi 
concorsi del P anno i835 pubblicati nel 1834, T estratto 
dei corrispondenti gindizj delle commissioni straordinarie, 
r elenco dei premiati tanto nei grandi concorsi, quanto 
nelle scuole accademiche ^ i programmi pei concorsi ai 
grandi e piccoli premj Gurlandesi i835 ed il relativo 
estratto dei gindizj ; il catalogo degli oggetti di belle arti 
e di meccanica esposti nelle sale delPAccademia pontificia; 
e finalmente gli elenchi dei membri con voto e dei socj 
d** onore. Nella prolusione il prò -presidente dell* Accademia 
stessa signor marchese Antonio Bolognini Amorini prese a 
dimostrare quanto giovi la scelta degli argomenti per for- 
mar buoni artisti ; che gli argomenti dalla nostra santa 
religione 9 dalla patria storia, e parcamente dalla mitologia 
ancora dedotti sono da preferirsi a tutt* altri, come sono 
da escludersi onninamente gli argomenti licenziosi e que^i 
che spirano atrocità e carnificine. ** U uomo, dic^egli, nato 
alla società ; 1* nomo incivilito deve tener conto di tutto 
ciò che reca* a migliorare la sua condizione non a degra* 
darla \ che lo inchina a gentilezza di costume , non a 
ferocia. » 

Il primo poi dei discorsi è nobile produzione del signor 
marchese e cavaliere Amico Ricci , nome già chiaro per 
la storia degli artisti anconiunis versa questo sulle arti 
considerate nella loro origine e nel loro incremento pei 
culti religiosi e specialmente per la religione cattolica ; 
gtnscezza di idee, argomenti bene svolti e copia di erudi- 
zione ne rendono importante e insieme piacevole la lettura. 

Il secondo viene costituito dalle lodi di Giampietro Za- 
netti, pittore bolognese e primo segretario delPAccademia 
Clementina di belle arti recitate dal professore Francesco 
Tognetti, prò -segretario delP Accademia pontificia. In que* 
sto elogio tessuto di molta dottrina , di nobile dicitura e 
di bella erudizione 1* egregio autore ha saputo assai op« 
portnnamente per tale occasione valersi delle parole stesse 
del celebre Zanotti con che soleva diflFondere ed inculcare 
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specialmente a* suoi prediletti allievi Ercole Lelli e Jacopo 
Calvi i veri precetti (i qaali trovaasi sparsi ne^suoi scritti), 
oode impedire il decadimento della pittura che a* suoi tempi 
già cominciava ad essere scossa e minacciata dal lavorar 
di pratica in cui confidavasi allora la gioventù. I partico- 
lari poi di questo esimio letterato e pittore vi si trovano 
innestati con brevità^ ma in modo però sì succoso ed elo- 
quente da restare nel lettore più profondamente impressi 
che se fossero esposti con abbondanza di parole. 

X F. 



Saggi clinici rigiiardanii forme le più frequenti del^ 
fumano infermare ^ opera empirico -induttiva del 
dottore F. G. Geromini , medico primario nello 
spedale provinciale di Cremona , premessa un* intro- 
duzione in cui e data idea deU opera ; e si ripW" 
ducono dilucidati li prolegomeni di pedologia dello 
stesso autore^ i^olume /, fascicolo i.% Cremona^ 
presso i tipografi e librai fratelli Manini , in 8.° 

In questo primo fascicolo non si contiene che una parte 
df Ha introduzione , nella quale 1* autore insiste sui danni 
deir ontologismo medico onde si creano delle malattie 
tonti enti indi»idualizzad per descrixione , per enologia , per 
cura , e più ancora cltissijicati con meravigliose simmetriche 
partizioni in classi y ordini t generi e specie; e sulla neces- 
sità di una statistica la quale presenti comunque sommaria- 
mente dettagliatamente In massa completa della pratica al 
clinico rispettiva. Le quali verità lìirono già dalP autore 
proclamate in un* altra sua pregevole scrittura pubblicata 
ora son due anni intorno il cholera - morbus pestiìenziale. 

L* ontologismo infìnti è causa d* errore per ciò che scam- 
bia le essenze dei morbi con le apparenze loro, o sup- 
pone un rapporto costante, assoluto, necessario ora le 
une e le altre, sicché quelle moltiplica secondo il variare 
di queste; descrive i fenomeni morbosi^ raccozzandone 
insieme certi gruppi con quella proporzione d* insieme e 
precisione di contorni , onde si disegna sulla parete V om- 
bra d* un corpo ; per tal modo individua le malattie così , 
come in natura sono individui i casi di malattia, dipin- 
ture fantastiche che quanto inspirano fiducia nei libri» 
altrettanto mentiscono, nella pratica. 
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Ma è egli competente e giusto rnpporre alla nniversa-^ 
litk dei medici, d^ essere segnaci delf ontologismo ? Noi 
crediamo che ninna età più della nostra sia stata avrersa 
alle illusioni e solleciu delle realtà ; che gli sforzi di moki 
medici , diretti allò scioglimento del problema che il chia- 
rissimo Geromini non dubita di segnalare col nome di 
grande: les synàomes dCane mala^Ue étant dannés^ indiquer 
ìes changemens operés dans le tissu et la structure desparties^ 
dimostri la tendenza che hanno, o diremo piuttosto il bi- 
sogno che sentono di sceverare il concreto dalle astrazioni * 
di ridurre le apparenze alP effettivo loro valore, di sco- 
prire quale e quanta parte di positivo e di vero si asconda 
sotto le varie sue sembianze, di. riferire 4n somma gli ef- 
fetti alle cagioni. Stimiamo che sia questo il snprento fine 
d^ogni investigazione patologica e terapeutica; persuasi 
essere dei pari insufficiente e dannoso il creare tante en-* 
tità quante le esterne manifestazioni de* morbi, come il 
ridurle a poche entità collettive, o idee complesse alle 
quali si h sempre tentato invano di ascrivere le alterazioni 
diverse cui possono andare soggetti i nostri tessati « i no- 
stri organi , i nostri sistemi. 

Che se quei nosografi stessi che sono educati alla nuova 
filosofia, descrivono talvolta le malattie con quei tratti 
caratteristici che nel complesso appena si danno le dieci 
volte in cerno, le dispongono con un qualche ordine, e le 
indicano per un nome che non è altro, se non quello del 
sintomo prevalente, se talvolta, ripetiamo, s* inducono a 
ciò fare , teniamo per fermo che ben lungi d* ignorare il 
difetto di queste descrizioni, di questo ordinamento, di 
questi nomi , non facciano che accomodarsi alla condizione 
della scienza cosi imperfinta quanto vasu , ed ai biiiogno 
degli apprendenti d* avere i tipi delle volubili sembianze 
dei morbi, le cui modificazioni e varietà ravviseranno 
poscia facilmente al leuo degli infermi. Ne le qaam plur 
rimas morborwn historias consigliate dal Morgagni f ne la 
massa completa , per quanto ingente essa sia , di casi mor- 
hosi occorsi' nella pratica d*un medico, voluta dal Cero- 
mini, sarà corredo sufficiente alla istruzione d^un gio- 
vane, perocché non potrà mai essere ule da comprendere 
tutti i casi possibili. E parargli dinanzi T infinita serie di 
varietà individuali delle malattie ohe affliggono la specie no- 
stra, o quelle ritrargli in tutti i loro accidenti ihdividoali. 
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siocome richiede il Broussait» per ciò che Tarlano dal 
più al lueao \a tatti griadiviilui, affiae di addestrarle! 
alla pratica della niediciaa; ove par fosse impresa possi^ 
btle« sarebbe pretendere di educarlo nella storia del ge- 
nere umano per una indistinu congerie dì biografie. — Però 
sènza negare i danni delf ontologismo , non vogliamo tac- 
ciarne quel medici i quali nello suto presente della scienza « 
o per una pura riservatezza « o per sovvenire alle necessità 
degU apprendenti « ne adottano talvolta le formolo « alle 
quali per non dissimili ragioni s^ attiene pure il Geromini, 

La massa compltta dei casi di malattia occorsi ad un 
medico 9 o il sommario genuino della pratica di lui, che 
non sia« come opportaoamente osserva iti dotto autore* 
pratica eletluia, sarà in vece argomento validissimo a di- 
mostrare la convenienza della cura usata, e quindi la 
bontà della dottrina che la diresse. Ma soprattutto sarà 
una prova del senno e della perizia del medico stesso ) 
che una dottrina « per quanto eccellente immaginare si 
possa, non è lume che guida negli oscuri andirivieni del-' 
r esercizio medico coloro che non hanno occhi per vederlo. 
Non di meno questo rendiconto sommario, che è, conforme 
ahbiamo detto , la statistica tanto reclamata dal Geèoodini , 
• di cui il dottor Berti ni di Torino ha già offerto pia di 
un saggio (i), sarebbe appunto la pietra lidia unicamente 
atta a far palese il merito comparativo, o secondo che 
s^esprime il nostro autore , la verità o falsità d* ogni oòpe- 
m&ife teoretico pensamento , e por fine una volta a tante 
dispute o speciUative o polemiche, le quali nei varj arffh- 
menti di medicina , anziché dar luce , finiscono ad oscurare 
anche U poco vero ra^unto. 

Se la pratica dell* illustre dottor Geromini corrisponde 
in tatto a quella parte di cui porge un cenno in questo 
£iscicolo , farà certo bella comparsa al cimeoto di questa 
pietra lidia, ed acquisterà gran favore alla dpttrina di 



(l) .Prospetto dioico del venerando spedale maggioi-e delU Sacra 
Rfligione ed Ordine militare de^SS- Maurizio e Lazzaro dal i8a4 
al l83l. — Torino^ i83a. =2 Rendicooto delle malattie ii medi- 
ciua curate nel detto spedale durante il i833. — Torino ^ i834 = 
Statifdca nosologjca dal i8ai al i833^ e rendiconto medico per il 
1834 ^ venerando tpedale, ecc. per Bernardino Bcrtioi. — • 
Torino, i83S. 
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lui (i). Rileviamo infktti che dei casi di febbre eontiaoa, 
compresi qaelU di tifo taDCo grave che fiaironp entro due 
giorni dacché furono accolti nello spedale , la mortalità fa 
appena del quattro per cento ; delP uno sopra mille di 
quelli di febbre intermittente semplice ; e fu solamente 
era il cinque ed il sei per cento dei casi di flogosi visce- 
rale « computati quelli che morirono entro 48 ore. I quali 
avventurosi risultameoti sono il frutto d^nna medicatura 
proma» semplicissima e conforme ai dettati della teorica 
che professa T illustre autore. — Egli è vero che il dottor 
Bertini» secondo il quadro nosologico da lui pubblicato 
nel 18 35 9 o£Frirebbe risultati ancora più soddisfacenti rw 
guardo alla cura delle febbri continue 9 poiché di a x 68 
infermi non ne avrebbe perduti che venti. Ma sicoomn 
egli conta una morulità di gran lunga maggiore rispetto 
aUe febbri intermittenti ed alle tnfiammaa;ioni viacerali* 
cosi siamoi tratti a dubitare eh* egli abbia compresi . in 
queste od in altre categorie alcuni dei casi che il Gero- 
mini ascrive alle febbri continue. 

Molte cose esposte in questo primo fiiscicolo dei Saggi 
diaid sono tali , che ad ogni nledieo uon illuso da fallaci 
principi sarà più d^una volta accaduto di osservare nella 
pratica* Tuttavia non pochi saranno per avventura discordi 
dall'autore in quello che sostiene relativamente alla co- 
tenna del sangue» che non sia né poco né punto indizio 
di flogosi. Se non ripugna il riguardarla col Geromini 
siccome V effetto d' una imperfetta sanguificazione in quanto 
è turbata la crasi del sangue, non si può del pari negare 
che la flogosi non sia capace d* indurre questo torba- 
mento; il quale se fosse lecito riferire alla misura del più 
o del meno 9 ninno certo dubiterebbe di attribuirlo ad un 
esaltamento o ad un eccesso 9 anziché ad nn difetto di 

(i) Qoetu dottrina è etputta con mirabile ordine^ semplicità e 
chiarezia nei Proiegomeni di patologia empirico '-analitica f pubbli- 
cati nei fascicolo di agosto 1034 degli Annali della medicina fisio^ 
logico -patologica compilai dalP illuttre dottor Giovanni Scrambio, 
Krlle note per noi aggiunte alT opera sul cbotera - morbus di Mo- 
rvau de Jonnèt, stamjMita nel i83l^ abbiamo creduto di poter ri- 
ferire ai prìncipj della stessa dottrina^ la coudizione patologica et- 
•enziale di questo morbo. La qual cosa ora dichiariamo per riparare 
ad una menda della quale ei lia fatti gentilmente accorti il Geromini 
stesso nella sua operetta aul oliolera- morbua. 
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animaUzxaxione , considerando come la cotenna foglia prò* 
dnrsi nel sangue durante la gravidanza , o per gravi fatiche 
corporali , e soprattutto in quelle malattie nelle quali con- 
vengono i salassi ed i minorativi d^ogni maniera. Che se 
avviene talvolu di vedere la cotenna nel sangue d* infermi 
ai quali disconvengono siffatti rimedj , non è per ciò meno 
costante e meno vera la relazione che essa ha colla flogosi ; 
ed altra cosa è, al dire del chiarissimo Bnfalini« il cre- 
dere propria anche di altri sutì morbosi quesu attitudine » 
altra il non riconoscerla nello stato flogistico. Piuttosto è 
a cercarsi 9 come osserva lo stesso Bnfalini , se alcuna dif- 
ferenza sia tra cotenna e cotenna. Ad ogni modo la ra- 
gione eh* egli assegna di qnesti fatti apparentemente con* 
traddittor) ci sembra ule che meriti d* essere qui riportata. 
M O cresca, die* egli 9 o diminuisca nel sangue la forza a 
M rapprendersi, pare che nelPuno e neir altro caso possa 
»/ generarsi la cotenna. Perchè o la fibrina si separa dagli 
M altri elementi del sangue per troppa sua plasticità, o 
M al contrario li abbandona ^ quando congregandosi troppo 
M lentamente ha tempo di disgiungersi dai medesimi. Quindi 
M due stati opposti del sangue generano cotenna , e perciò 
M questa non può certamente aversi come segno proprio 
n soltanto dello suto flogistico. Bensì appartiene ad esso 
»p solamente , quando procede da aumento di plasticità ; 
M nel quale propriamente è costituita V essenziale altera- 
90 zione del sangue negli infiammati. » La quale spiega- 
zione quanto risponda alla verità, lasciamo che giudichi 
ognuno che ha posto mente alla condizione del sangue 
nelle indicate malattie. 

Parimente non tutti consentiranno al Geromini die il 
sangue non sìa un elemenio defla infiammazione; imperoc* 
che se è vero die esso si altera nella sua crasi , se non 
può negarsi che è la fonte della nutrizione, 1^ alimento 
dei nostri solidi ; devesi pure concedere eh* esso entra 
come parte costituente del disordine dei solidi stessi alte- 
rato che sia. Però ci sembra inesatto il paragonarlo alle 
altre cagioni di organico o fibroso sofferimento , in quanto 
che esso non opera semplicemente sulla fibra, ma nella 
fibra. Per altro se rammentiamo come V autore ne* suoi 
Prolegomeni di patologia , parlando delle condizioni solido- 
nniorali della flogosi, comprenda tra le più probabili an- 
che quella del sangue nel quale ammette uà aumento di 
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finta plastica e di «Wocttò per incremento di ùisigenaxione 
e di atJtinfità nerveo-vascoiare , abbUmo ragione di persiui- 
derci eh* egli senza «scindere affatto il sangue dal novero 
degli elementi delP infiammatone , intenda ora solamente 
di non assegnargli il posto principale. Intorno a che pochi 
per avventura saranno di diverso pensamento. 

Confidiamo che queste poche e succinte osservazioni sa* 
ranno accette più che gli encomj che avremmo potuto 
fare al chiarissimo autore f siccome un attestato della no- 
stra stima. Ci attendiamo nei venturi fascicoli ad altre 
importanti rivelazioni che iranno forse più bella mostra 
vestite d* uno stile più agevole e temperato , come quello 
di altri suoi scritti. Intanto ripetiamo il voto già espresso 
da qnesu BtbUoUcai*) ora sou quattro lustri, eh* egli sia 
posto in condizione di potere con agio adoperare T inge- 
gno alla scienza nella quale egli ha %\k procacciata cele- 
brità al suo nome. G. NwatL 



Museologia^ ìtaUcoe ^)icilegum ^ auctore J. De Nota^ 
MTs M. D. — Medioloid y 1887 , ex typis F. Ra- 
8Coni , ^J"^ pag. a6. 

Gjrovaglio Santo , dottare. I Miucld dell Austria In^ 
feriore^ decade I^VIL — / Muschi rari della prfH 
pineta di Como^ decade l-FL — Lichenes propincice 
comensis et VaiUs Tellince , deccu I ^ IL — Cator- 
ioga di alcune Crittogame raccolte nella provincia 
di Como e nella Valtellina. Parte I, Muschi fron^ 
dosL — Comoy 1837, presso i figli di G. A. Osti- 
ncHi» 8.' 

Caro r Aglio et Mon belli j doctores. FìUces Provinctae 
comensis exsiccati^ deca^ /, Novocomi i837« 

Elenco dei Muschi raccolti nei contomi di Torino da 
Domenico Lisa , giardiniere del regio orto botanico* 
— Torino, 1887 , Stamperia reale ^ 8.% pag. 6i. 

Nel tomo 84.% pag. a83 di questo giornale 9 parlando 
della pregevole Mantissa sul muschi nostrali del dottore 

(*) V. r articolo intorno al 5a^io sulla genesi e cura MI' idrope 
nel tomo 7.% pag. i3a della Biblioteca Italiana. 
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De Nottris f annansuiyamo com* égli steite ecciipandoi! dt 
altri brlologtei lavori. Nel breve tempo dappoi pubblicò 
una monografia delie Tortale d^ Italia che non ci è ancora 
pervenata, ma che vaol esser asfeaoato lavoro a ghidi- 
carne dall' impegno • che sappiamo avervi messo raatore;- 
poi die in luce Popascolo posto in capo al presente ar« 
tieolo^ esplorò finalmente negli ultimi mesi ora trascorsi le 
isole adiaoenà alla Sardegna, e quella emifieatemeate pit- 
toresca della Gapraja , e i materiali su quest* ultima rac- 
colti furono basuatemente copiosi perchè ci veoga -pro* 
messa , in agginuu alla spieudida Flora sarda deli* esimio' 
professore Moria* una Flurnla di quello scoglio; le Crit- 
togame segnatamente saranno affidate al bravo De Not»* 
ris. Ora* per ritornare al suo SpiciUpum^ osserveremo 
coiHe questo bel fascicolo s'aggiri piò' in particolare sulla- 
difHtosa sittonk^ia dei precedenti briologi italiani, alle 
determinazioni dei quali ha occasione di far non poche 
note ; né risparmiando P amor proprio , con ingenuità ci 
addita gli errori commessi anteriormente nel Prodromus 
bryologUB mediolanensis ^ opera da Ini scritta insieme col 
chiarissimo professore Balsamo-Crivelli. Frammiste a que- 
ste annotflzioni critiche leggiamo con piacere le molte 
novità che la diligenza delPintrasco botanico {*) scopriva 
là dove prima di lui avevano pur osservato ed analissalo , 
ma giammai quanto si poteva, valentissimi briologia Ed 
anche questo lavoro , ad onta delU piccola sua mole^ con- 
corre a smentire. quel vecchio assioma pronunciato dai bota- 
nici settentrionali e sino a' nostri gloriai accettato* che i me- 
ridionali paesi siano poveri di muschi anziché no. Se le 
regioni pih vicine ai poli vanno saperbe di molte e di- 
stinte forme di questi graziosi v.egeufoìU, le quali finora 
non furono trovate nella penisola nostra né sulle isole ad- 
iacenti, di molte altre in questi ultimi brevissimi tempi si 
venne in cognizione che ci sono esclusive. Olu-echè, per 
esser affatto in lulia novello lo studio delle crittogame, 
e pochissimo esplorate sotto questi rapporti le altissime 
catene alpestri, ed ancor meno T Appennino e le varie pa- 
ludi, speranza ci rimane di rlclamare alla Flora indigena 
moke specie d"* oltreinonte. A confermare questo nostro 



(*) Il dottore Giuseppe De Kotaris è nativo d^InU'a* 
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dlabblo yeaganQ tre soli éfempì recentìtaimi : il Trìdiosta^ 
mum aciculare per la scoperta del giovane Milesi prese 
sede fra i maschi di Tal Seriana^ ed ia questa stessa 
estate il chiarissi itio signor Lanfossi scopri nella Valtellina 
la Tetrapìùs pellucida che finora erasi involata alle ricerche 
fittene in Lombardia % ma più di questi, importa Paver 
il sig. Lisa snicchiato il bel Pyramidiwn tetragonum Brid« 
nelle vicinanze di Torino. Frattanto ci conf»ratuliamo di ogni 
nuovo acquisto, e quindi delle i6 specie che nello Spici^ 
ìegium per la prima volta troviamo indicate e descritte nti« 
sutamente e meglio classificate. Sono le segnentìs Pohlia di^ 
morpha dal monte Genargentu nella Sardegna; Bryum in^ 
salare dalla Corsica ; Fterogonium perpusOlam che copre t 
tronchi dell* ulivo selvatico nella Sardegna; Leskia sanficuta^ 
( ossia Leskia polyantha del Saw) dairAppennino toscano ^ 
Vidymodon aureus ; D. ictericus ( Synon. ss Trìchostomnm 
ftrictum Bruck, e Geratodon chloropnt Miiller pi. Sani, exiic 
an et Brìd ? ); D. pulcMlus ( Syn. ss Dermatodon casspitosua 
Hìàben, ), tutti e tre indigeni dei pascoli della Sardegna \ 
Dicranum rufescens giganteum dai colli in riva al Lario ^ 
GrimnUa Une , dal giardiniere Lisa , scoperto nelle colline 
torinesi; Grimmia con/erta latifolia dal Genargenta; 'Anif 
etangium tiiiatum con&ilor ( equivalente alla Hedwigia in* 
tegrifolia Polis* ) , comune ai colli del Lario , di Torino 
ed alla selva Mantice ; Encalypta pumila che il prof. Sif 
monda colse sulle alpi Pennine; Gymnostonmm cu-Wroitnim 
niddulum (Syn. — G. curvirostre JTunck Samml, n-* i88); 
G. cinhatum ( Syn. — Weissia cirrhata Sai;x ) ; G. Comba 
•coperto dal signor Gomba sni monti della Sardegna bo« 
reale ; Phasciàm htterophyUwn natio de* luoghi umidi presso 
Torino. 

Nel tomo già citi|to di questo giornale palesavamo I* 
speranza, né venne falliu , di presto associare a quelli 
dei dottori Balsamo e De Notaris il nome di altro italiano 
ad essi fratello nelle ricerche sui muschi e sai licheni. 
Balla Flora Austriaca del dottore Host di Vienna avessi 
già imparato ad apprezzare il signor Santo Garovaglio, 
allora studente in medicina presso quella Università , come 
giovane assai diligente ed abile nella scoperu delle crit- 
togame di que* contorni conosciuti per la ricchissima ve- 
getazione, e sino a questi ultimi tempi pressoché di- 
menticati, per la suddetta psrtiu, nelle varie opere che 
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ngionano dei vegetabili f poatenei nell* agro viennete. Bea 
tosto il dottor Garovaglìo doveva meglio meritare di quel* 
r ardoo ramo della «cieaza. Mentre nelle sae carte racco- 
glie tatto qaaoto oa iadefesso esame dei minati vegeubiU 
in discorso gli concede di osservare sulla struttura ed e si* 
steoza di questi enti spesso problematici, concepì T ottimo 
divisameoto di mandar innanzi collezioni di crittogame dis- 
seccate onde poter sentire per ul mezzo V altrui voce circa 
la giustezza delle sue determinazioni e sni merito de* suoi 
dubbj sovra singole specie, poscia cpnfrontare le diverse 
opinioni col risaltato delU proprie meditazioni. Non è a 
dire la bellezza fotta delle varie parziali collezioni che 
presentemente il eh. dottor Garovaglio offre agli amatori, 
della scienza. Diede principio coi muschi deirAnstria; e 
auir ispezione dei tre primi fiiscicoli assestati con isqni- 
aita e non pia asau eleganza, favvi chi giudicò sprecata 
k uaU £uica eoa cui si vesti la raocolu di uà lusso 
aaperfluo anzi nocivo, giacché il troppo costo la rea* 
deva inaccessibile ai veri bounici. Ma chi abbia conosciuto 
che il Garovaglio, sagrificando non lievi somme alla ri- 
cerca, preparazione ed edizione delle sue care pianti- 
celle, destina il maggior numero degli esemplari in dona 
a pubblici stAbilimenti botanici ed a persone distinte 
nella cognIzÌ9ae delle crittogame, condannerà forse quel 
precipitato giodizio che, lo confessiamo, era pure il no- 
stro. Sotto r aspetto puramente scientifico precursore in 
Italia fu an saggio degli autori della Briologia milanese; 
pnr troppo le circostanze de* tempi lo interrompevano. 
Confrontate alle migliori collezioni estere che in questo 
genere ci vennero sott* occhio , non perdendo poi di vi- 
sta il breve tempo in cui qaelle del Garovaglio si suc- 
cedettero, non esitiamo a dichiarar queste nel loro com- 
plesso superiori ad ogni altra : le diverse dispense del 
Funck tanto nominate ebbero principio sino da qualche 
decennio fa. — Se V esempio della M.* Grimaldi-Dnrazzo 
testé defunta , della €.* Fiorini-Mazzanti di Roma e della 
comasca signora Lena-Perpenti , tutte illustri negli annali 
della botanica, dovesse trovar imitatori fra le perspicaci 
e colte signore italiane, i fascicoli dei quali facciamo pa- 
rola nou formerebbero P ultimo arredo del loro tavolino. 

La Brioteca comprende dne sezioni : V una di muschi 
delT Austria inferiore^ de* quali finora ci dà 70 specie. 
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r altra di muschi comaschi e valtellinesi eoa 60 specie. 
Ad opera coi!npinta saranno 40 decadi^ trenta per la sola 
prima sezione. Queste due collezioni parziali sono a con- 
siderarsi come parti integranti di nn tatto, e disposte in 
modo che noa vi sia ripetizione di specie, ma Tana se- 
sioae faccia compimento alF altra. Non potendo di troppo 
estendere qaest** articolo , ci liniiteremo air indicazione delle 
specie più rare fra i maschi austrìaci e delle dubbie fra 
i comaschi ; poiché di quest"* ultime nissnna ( una sola ec- . 
lettuata ) può dirsi volgare. Per ora venne conservata la 
classazione proposta da Hùbener nella Museologia GermO' 
nica. — Sezione I.* Afille. Austr, , Decade I.' Grimmia u/i- 
tinata Kanlf. — Hypnum confervoides ^ Brid. — Timmta 
austriata, Hedw. -^ Decade II. Anomodon àuenuatus Hù- 
ben. ( raro in fratti ). — Decade IV. Anomodon repens 
^iibea. ( l'aro in frutti ). — Hypnum intettum Voit? ( forse 
una specie naova ). — Splachnwn sphcBricwn fi Web. et 
Mohr. — Decade V Oymnostomum subsessile^ Brid. — Pha- 
scum stenophylhim Voit. — Didymodon longirostrh Web. 
et M. Decade VI Orthotriéhum Ludwigii, Schwssgr. — 
Phascum recuhifofium Dicks. Decade VII. Oymnostomum 
minutuium Schwsegr. -»• Phascum crassmervium^ Schwssgr. 
— Sez. II Muschi comaschi Decade I.* Grimmia incurva 
Schwsegr? (forse una naova specie). — Racomitrium in- 
cwvum Hdben. — R. aciculare 9 Brid. var,? ( ginsu T os- 
servazione del dottore De Notaris è senza dabbio il Ra^ 
comitrium protensum Braun; e ne conviene anche T edi- 
tor e ). — Decade III. Hypnum Moreùii Garov. ( Dal dot- 
tore De Nòtaris fu riconosciato per VH, pKccuum Schleich, 
come lo provano esemplari autentici ). — Decade IV Hyp- 
num larianum Garov. (L^ autore crede che questo muschio 
possa considerarsi specificamente distinto dalP H, plumo^ 
sum ). — Leucodon morensis Schwasgr. (Il dottor Garo- 
▼aglio non vi riconosce che una rara varietà del L. scìu" 
roides ). — Decade V. Grimmia Tarquinii Garov. — Weissict 
atrovirtns Hornsch? — Decade VI. Anaccdypta tophacea^ 
Fanck ? ( Questo muschio , appo noi volgare sul muri di 
vecchia data , fu messo sotto il Didymodon trìfarius dagli 
autori della Briologia milanese^ il dottor Garovaglio lo ri- 
chiama assolutamente alla sezione Anacaìypta nel genere 
Weissia, dnbiuudo che possa fornire il tipo d'Anna nuovA 

Bibl. Ital T. LXXXVIL 8 
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specie, dal qnal parere dissente il De 'NoUrit per aver 
trovata assai versipelle la piantiqella In dliGortQ (^). GrimoM 
affinis Hornsch ? — Weissia gymitostomoides , Bridel ? - — 
Anche nelle prime dae dispense di licheni incontriamo di- 
stinte novità: sono queste il bel Collema HildfinbrandU 
Garov.» e la non meno elegante Opegrapha endlicherì Ga«> 
rov, nella prima decade; neir altra dispensa, una Leddea 
della quale è ancora in forte Tantore se T annoveri fra U 
varietà della L. fumosa o se nuova specie possa dichia- 
rarla. — * In' quanto alle felci della provincia comasca 
poco si può dire dalla bellezza d^sU esen^plari in fuori , 
giacché scarse sono le specie che vi si rinvengono e non 
delle più rane. Sotto quest** ultimo rapporto, la sola Fteris 
crr fica ( qui offertaci con fronda sterile « ed in altro «seni* 
piare fruttifera ) fa una gradita eccezione. Forse non sap- 
rebbe fuori del caso, poiché il grande formato in foglio 
reale lo permette, di darne nn ^rzo esemplare che por-r 
gesse pn modello della maggior suddivisione della fronda 
tanto frequente in questa Pteride dalle svelte forme. 

Còl suo elenco de* muschi raccolti nei contorni di Tq* 
rino il giardiniere Lisa mostra di voler calcare con buon 
esito le trapce dei valenti briologi che impressero novella 
direzione agli studj de^ botanici italiani. Sta il benvenuto 
colle priinizie de| suo omaggio alla gentil Dea de* fiorii 
Anche in questo opuscpietio troviamo alcun che da spi- 
golare. — N." ai Qymnostpnmm ericetonim D. Ntrs. ross. (pag. 
1 5 ) equivalente al Gymn, fasdcvlare , Hook et Tayl. Muse. 
Ifrìt,^ pag. a3 , tab. 7, che pfr altro npn é quello di Hedwig 
né degli altri autori. — N-* a 3 Cymaostomma trunccoifa 
breviro^tre 9 Liaa (pag. 16). — N.* 63 Dicranwn Bonjeanii 
D. Ntrs. herb. ( pag. 3o ). — N.* 69 Didymodon tophcuxu^ 
Lisa (pag. 3i). Di esso abbiamo già parlato poc^anzi. — 
N."" lai Hypnwn cuspidatwn^ distichophyUum Lisa ( pag. 
47). '-r- ^.'^ 146 Fumaria Mùhlenbergu piìigera ](iisa (pag. 



(*) Il signor Lisa nelT operetta che accenneremo qui appresta 
ne fece una nuova specie di IHdymodan, (tephtuei^h 
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Sofgio sulla coldvazione , usi e classazionc del Gara- 
fono di, Alberto Linneo Tagliabue. — Milano^ 
1837, per Giov. Silvestri, 8.°, pc^. 76. 

Neir operetta qui accenaata il signor Tagliabue , persona 
non novella nel botanico arringo, seppe raccogliere i mi- 
gliori insegnamenti che voglion essere seguiti da clii brama 
procurarsi e conservare una scelta raccolta di Garofani , 
fiori tanto vagheggiati, e che sono pur sempre i rivali 
delia Rosa più temibili. È un gratissiino dono che Tautore 
fa ai fioristi , e questi sapranno apprezzarlo e valersene , 
sebbene non siamo del parere che T ostinau natura del 
garofano sia per piegare in ogni caso alle solerti cure dei 
auoi coltivatori , e per esperienza possiamo assicurare di 
aver veduti nelja Lomellioa rigogliosi al sommo garofani 
d* ogni sorta pressoché abbandonati a sé stessi , mentre 
in alcuni siti della Lombardia circondati da un aere vi- 
brato ed asciuttò e tutelati per le cure di abile giardiniere, 
meschini si fanno ed inaniù : e fin qui la mia osservazione 
appoggerebbe in modo singolare T asserzione del cav. Re» 
contro cui il sig. Tagliabue fa valere la propria esperienza» 
per la quale verrebbe convalidata V opinione che T aria 
grassa ed umida sia piuttosto nociva che giovevole al pro- 
sperare dei garofani. Parlando poi della classificazione di 
essi non può non essere cosa scabrosa e per poco inutile » 
giacche alla fin fine tratusi di scherzi ed aberrazioni dalle ^ 
primitive leggi tipiche della specie, e per la menoma in- 
fluenza che vi agisca sopra , dovranno da una forma passare 
ad un^ altra, spesse fiate con impercettibili gradazioni. Per 
abbondanza osserveremo .che nel crear termini proprj per 
contrassegnare le desiderate distinzioni dovrebbero evitarsi 
gP ibridi linguistici: sotto questo rispetto è condannabile 
il termine ** PoUcolore » adoperato a pagina 73, ed ancora 
a pagina jS. Molticolore è il pretto vocabolo che esprime 
r idea cui dovea corrispondere T altro. 

V. C 
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Mitsei Kiròherìani Inscrìptiones ethrdcoB et chrlsdanoe 
in sdcraSy historìcas, honorarìas et funebres distri^ 
bulOB commentariis suhjecùs Q. I. M. D. G, C. {*)• 
— Mediolani, iSSj, ex typographia Poliania, in 8.^ 
di pag. i3o. Lir, 3 austr* 

n museo pi^esso il Collegio romaao de* Gesuiti, che dal 
primo suo istitutore ebbe nome di Kircheriauo, si com- 
pone di un graDdisstmo numero di oggetti scientifici d*ogni 
generazione, fra^ quali non pochi monumenti di antichità 
figurati e letterati, per la più parte già pubblicati ed il- 
lustrati dallo stesso P. Kirchero nel 1678, e poscia eoa 
grand* erudizione e lusso tipografico dai P. Bonannt e da 
altri di quella religiosa società sempre feconda di dotti e 
benemeriti di questi studj. In appresso il museo ebbe a 
soffrire non poche perdite , riparate però con nuovi acqui- 
sti , sicché sembra in oggi aver mutate spoglie , ed esservi 
stata introdotta migliore disposizione. lutale stato, il chia- 
rissimo autore nella sua breve dimora in queir istituto, co- 
piò tutte le iscrizioni che vi si trovano sparse, cosi iso- 
latamente , come scritte sopra monumenti figurati iu pietre, 
metalli e terra cotta *, ed aggiunto a ciascheduna le notizie 
de* precedenti editori , ove sieno state pubblicate , ed al- 
cuni brevi comenti proprj , ma più spesso scelti da più 
reputati archeologi che le hanno trattate ; ha stimato con- 
veniente di raccoglierle insieme e darle alla luce. Perocché 
egli assicura che gli apografi editi finora , nella massima 
parte sono inesatti , e perciò doversi prestar maggior fede 
a quegli stati presi da lui medesimo sugli archetipi stessi, 
pélla qual cosa non ci permetteremo giammai di mover 
dubbio rispetto alla buona fede ed ali* intenzione ; ma ci 
troviamo costretti di fare parecchie eccezioni relativamente 
alia pratica, ed a quella minuta diligenza che si rende ne- 
cessaria in coteste cose , e che obbliga anche ì più esperti 
a ritornar più volte sugli stessi monumenti onde accertarne 
la vera lezione. Olire di che a conciliarsi maggior fede ed 
a persuaderne, ci sembra avesse dovuto valersi di molte 

(*) Queste misteriose iniziali contrarie ad ogni uso epigrafico^ 
p^r cui dovrebbero avere uua significazione nconosciuta e ammessa 
generalmenee^ possono interpretarsi == Quae in majarem Dei ghriam 
tonsecmntur, =; 
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Ègate d! Utbste , di nessi e di altri fiiDili «ccidéati , che 
non 81 trovano fra gli oi:dinarj c^ra^tteri. delle stamperie^ 
ed anche di parecchi disegni . di mgouipenli figurati cui 
sono unite molte iscrizioni» e che servono al|a, miglior loro 
interpretazione, f^d in cer^ gnisf^.Qe.fannjO.papr^e integrale* 
£ per lo meno la .cocrézjvoKi^ d^l 'te^^qf^vreb^.doyup^ CQUn 
correre a far fede della ^opia delift, ^igrf4, anf:fivchè;ri^ 
stretta ai^ soli me^^i ordinar) della stampai ). ma pur troppoj 
abbiaci o^sservato. con. dispiiyser^ essere., state fissai inai co^r 
ri^poste le sue premure^ ... . . , 

, j^gli al «olito..le,divjde in. ^aore onorarie storiche « mor* 
taarie. !Nella prima j^erje vi baapo varie tavoiet^ di bronzOf 
tee campipni di anti/cbi' pesi, e T iscrizione della famosa» 
cista ipistica di Nevio ^lanzio in istile e caira^teri forse 
anteriori a qualuncjue filtro latino monumento superftite«, 
La seconda si. Rompone quasi per intiero disigilli figulini « 
e di tali epigrafi poste su. tubi, di piomba Jl.fongio. di 
bronzo colP epoca di Vespasiano , che fii pubblicato dal 
Bonanni e. da parecchi altri quale antentico- monumento* 
dal nostro autore 4- df^^hiara iis8olataipent^ap«ierffo, noA 
meno che i quattro consimili ,.r uno spppo^t^ Brcolaneset 
gli altri ne^ musei Farnesiaao, GoLoziano -^..l^i^lerjpitapo^ 
ti^tti riferiti, ciuti ed. illustrati da insigni .arch^Ugi.. la 
quesu .classe figura similmente il decreto . d^ ospi^ditì^ fr^ 
i Miditani e Q. Aradio Proculo, delP epoca di Costantino* 
sul quale fra gli alt|ri scpoe nltimamen|e 4.<^br ^^^^lif^ 
Cazzerà (Aui della R. Accademia di Torino» tqm. XSXY)^ 
cosi pure nna tessera gladiatoria in ayoviq,j ^ ,la bilibi:^ 
di piombo illustrata dal dottissimo P. Secchi (V. BibL.lteK 
tom. 84,% pag. .193). Segue una lunga ^ota di nomi -dì 
figuli scritti sopra lucerne di cotto, probabilmente trovate 
nei dintorni di Roma, de^ quali finora noi^ era «taio pf|1>- 
blicato verun elenco. Ed è osservabile, che. molVt.irff questi 
si leggono selle .simili lucerne, che frequenti, v^qg^n^ 
alla loca in queste provincìe lombarde.« oq^e appare,. it 
commercio che se ne faceva. Finalmente altri ^fw^ni'^ ^'» 
toletti soprfi tubi .<K pipmbo, sigilli p st^pipigUe ed laltri 
utensili d| bronzo, con lettere ji. rilievo. 

Cinque ^00^ le QAprffrie. brevissime, fd imppruwtì 'w>l*. 
tanto in grazia delle scultura cui yfipqo un^ta^ Milite .p^AM 
aolito le funebri;; alle qi%ali in proposito 4f W^ teephio. 
nmano fra due farfalle a b^Mso rilievo,, e le letlere Af. 



Digitized by 



Google 



11& Al»P£Nl>ICK jTkLtkì^JL* 

che P sntore Interprete Arfotroc* si premette breve ùlictié* 
sione intorno al modo con che dagli antichi artefici eiK 
rappresentala la morte. £ considerati tutti i monumenti 
deirarte e le eépressioni de^ classici « si stabilisce che anche 
gli antichi la rappresentavano in figura di uno scheletro, 
o di tin tesclrìo umano. Alla quale sentenza non possìant 
sottometterci; ed il bassorilievo che ha data occasione al- 
P erudita diatriba, e gli altri citati, qtiasi tutti gemme 
incise, non possono a rigore chiamarsi monomeiitt d^arte, 
ma piuttosto oggetti scientifici o magici, od amuléti, ed 
anche cristiani ancorché 'deturpati dalle sùpertftitloni dei 
Gnostici e de* Basilidìani. Perocché è noto, come i Greci' 
e i Romani rifoggisser dalPidea della morte senza un qual-' 
che velo o circonlocuzione ; e le arti fedeli ai loro' canone 
estetici seguivano cotéstè usanze di buona società , e non 
la presentavano giammai in aspetto triste è schifoso. Anzi 
secondo hi micologia ella era una delle vergini parche; 
Lcmifitas nulli tres exorare pueUas 

Concìgk: obsèrvant, quem statuerCf ài&n^ 
diceva Marziale ; ed era deità cui si fiicevano sacrificj 
siccome riferisce Yirgilio, ed avea templi in Ispana ed 
in Cadice al dhr di Plutarco ; con simulacro, se non in fi- 
gura di nn fanciullo , siccome accenna Pausania , certa- 
mente ben lontano dalla bruttezza di nn nudo scheletro, 
o teschio. 

In questa classe parecchie ve n* hanno importanti e me- 
ritevoli di eruditi conienti , i quali non mancarono però 
di fargli i primi loro editori, riferiti fedelmente e non 
seriza qualche critica e nuova osservazione dalP egregio 
amore. Le iscrizioni sopra i vasi fittili e cinerarj nella 
maggior parte sono dichiarate apocrife. 

Le cristiane si divìdono similmente in istoriche onorarie 
é sepolcrali. Le prime due specie consistono in vetri, 
piombi latercoli , sigilli e tali minute anticaglie scritte di 
semplici nomi o lettere solitarie. L* ultima classe comincia 
con un epitaffio poc'anzi scoperto, di un servo cristiano 
alla corte degP imperadori Filippi , nella prima metà del 
terzo secolo. Gli altri portano le consuete frasi e sìmboli, 
e gIMdiotisrai de* quali sembra si dilettassero a bello studio 
i (edeli. Ihie se ne intrudono ai numeri ccLXit e CCLXVII 
col Diis manibus , e ì) . li . s . senz' altra ragione per di- 
clriamrle crisiiène, salvo ehe lerminatio colle formole; 
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APP&i7Dio£ rr\LiikNA. 119 

sHXk e dormit in pace. Non vaoUt negare, che la aempiì- 
cita de^ fedeli di que* tempi alcnaa volta non rimanease 
ingannata 9 o adoperando marmi già scritti, o non inten* 
dendo la 8Ìgnifica2lone di quella prima invocazione pro- 
fana. Ma ciò debbesi ammetter aoltanto, qualora altri segni 
incontrastabili dimostrino la vera Religione de"* loro autori; 
la qnal (iosa non sembra abbastanza provata dalle sole 
frasi dormita in pace^ che potevano esser nsate anche dai 
Gentili. 

Finalmente ai iigginngono alcnne epigrafi gindaiche basi- 
lidia ne arabiche ed anche modek'ne dettate dal Morcelli 
per lo stesso museo Kircheriano; vi s* intromette una pic- 
cola dissertazione De libello plumbeo, basiUd'ono ieptem, 
constans adaeìa pageWs (pag. laa) non ultimo saggio della 
poca cora^ udata' nella compilazione del libro. 

Mentre pertanto vuol lodarsi T intenzione e Tamore mo- 
strato dal eh. sig. abate Brunati per questi studj, ed ap- 
plaudiamo ben anche alla scelta da lui fatta della lingua 
dei dotti , più acconcia alla materia, e nella quale scrissero 
i' più lodati archeologi degli scorsi secoli, non possiamo 
trattenerci dal mostrargli il desiderio di uno studio mag- 
giore di stile e d^ eleganza conveniente airamenità delPar- 
gomento. E venendo al particolare di alcune poche osser- 
vazioni che ci sono occoràe nel leggere T erudito lavoro: 
air epigrafe sotto il num. V. 

FI Sabinus I superiora etc. ancorché mancante di qua- 
lunque nota , la crediamo inedita ; dubitiamo però se sia 
stata letta con esattezza ; che quella / è affatto fuori di 
luogo , e si rende inesplicabile ; mentre Io spiegarla sarebbe 
assai facile ponendovi ciò che di fatto debb^ esservi , un' 
L . F. o altra sigla solita a precedere i cognomi delle pèr- 
sone. 

N. XIX. In lapidala. Il Bonanni T intitola Tabella Apol- 
Uni sacra 9 e scrive gelator, versione che rende assai 
più regolare T epigrafe , e più faòile il senso che non VOr* 
eiUator, che vorrebbe sostituirvi fautore. 

N. XXV. Colle due seguenti inedite. Si sarebbe deside- 
rato almeno ^tndicaa^one della grandezza di queste tavo- 
lette di bronzo, onde poter megKo cougetturare se sieno 
aempiici tessere dell* immunità concessa ai servi che le por- 
tavano, siccome pensa T autore, oppure isabelle votive dei 
servi medesttui alfa Giunone Melle loro padrone, siccome 
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a noi sembra indicare il terzo caso Matrif che ti legge 
Isella priina^ 

N. XLI. Jlf. OpdU Dìadumeniani . cu , si dabita se debba 
leggersi 1* nltima sigla Clari puerì , però si trova, in non 
poche medaglie, nel significato di Cassar* 

N. LX. 708. Figuline stcnramente .mal prodotte. La 
prima riesce inesplicabile ; neir interpretazione della se«- 
conda si confondono i nomi di G. Lusio Modesto posses- 
sore del predio con qnelli del console Petino del ia3, il 
quale appella vasi Q. Articulejo Petino, né giammai ebbe 
il cognome di Modesto, che usurpandolo al primo gli si 
vorrebbe in oggi donare. 

N. LXI. 4. Figulina confusamente trascritta. Si direbbe 
inedita non allegandosi i precedenti editori come al solito. 
Però dopo il Marini nelle Albane, la produsse il Cardinali 
nelle Yeliterne; e non v^ha dubbio in luogo delle miste- 
riose iniziali D.F.L.M.A.A. STBAG . doversi porre le 
note abbreviature OF . i . M . astbag . cioè V officina prima 
di Marco Astragalo, conosciuta per altri latercoli. 

N. ex,. CXI. Frammento di m^rmo che siamo d^ avviso 
da una parte contenesse copia di un contratto privato del 
secondo secolo^ dalPpltra un epitaffio poetico scritto in. 
tempi molto posteriori e poveri, servendosi dello stesso 
m^rmo. 

N. CXn. Ear. npo, iZ KoA. A/rp/A/uv, s* interpreta depo^ 
situs ante 17 Kal Apriìis^ sive sero die 16 ante Kal. Aprilis, 
la qnal cosa la ripete ai num. CLXXXYII e CXCIX. Però 
la buona gramatica consegnava che la preposizione ante 
deve riferirsi a Kaiendas Aprilis, e non al die xvii che 
corrisponde al 16. di marzo e non di aprile, come spiega 
il ifostro autore: cosi pure che nella sera precedente cor* 
revano ancora le idi di marzo medesimo. 

N. CXXVI. M . AVEELivs . AVG * LiB . BIT . Quesi* ultima 
abbreviatura manca di senso ; si doveva soggiugnere che 
il MafFei la pubblicò in istato migliore, comunicatagli dal 
P. Cantucci custode ^del Ktrcheriano, il quale avea letto 
Biihynictn. 

^. CXXYII. Anche la copia di qnesu d^ta 4ello stesso 
Maffei è priva dfjgU tfrotl ecceder in vece di excedens , e 
MeqmUs di aquales ^ che la. rendono, inintelligibile. 

N. , CXLII. D/oge/ze. Aug. ser. ex* disp. AeUn. J^ione co- 
jugi bene merente (sic) è* interpreta Diogenes Augusti sersMS 



Digitized by 



Google 



€S diqfensatorSfUS AeUfB Diornsia conjugi bmtmermU* Qnar 
fainque neofito in archeologia ti accorge qoanio ti «llon* 
tani dal tento comuaittimo di qnett* epitaffio » che Dione» 
probabilmente liberta deir imp. Antonino Fio » ave* poito 
al defunto marito. Diogene torvo dello ttetto AognatOt già 
ditpentatore; carica della quale i aervi ti fiicevano onore» 
al pari de* cittadini- fy; ConsuU e4 ex fnetorìf cioè che 
^rano ttati contoli e pretori. 

. Npi non intitteremo day vantaggio tn qnette minote mende» 
^he per ter viro alP uffizio nottro abbiamo appuntate» e colle 
quali intendiamo tohanto mottrare la poca cura potu d«l 
eh. tig. ab. Brunati in questi ameni ttndj; pel cui van*- 
taggio ci auguriamo abbia egli a rivolgere /Con maggior 
animo il molto tao ingegno e dottrina. JP. F. A, 

BibUa sacra vulgatce edidonis Sixti Fj eie. Vistribuiio 
prima. — Taurini ^ 1887. Per Josepkum Pofnba et 
soc. In 8.^ grande a due colonne. Tutta la Bibbia 
verrà compresa in un volume di pag. 800 circa , e 
il prezzo per gli associati a tutto il ì83'^ é di 
lir. 1% italiane y dopo costerà lir. 18: si dispensa 
a fascicoli di pag. Ì2 ciascuno. 

. I tipografi e librai G. Fomba e C, ti tono propotti dà 
pubblicare il tetto latino tolo della Bibbia* in un tol tomo 
in 8/ gr., in edizione bella ed economica a comodo di 
ogni ttndioto delle tacre carte. Noi abbiamo ora toti'^oc- 
chio il primo iatcicolo, e lo troviamo corritpondente alle 
promette degli editori, con carattere nuovo e nitido «il 
qnale, te non è graaditsimo, è per altro leggibile teoza ut" 
ticas etatte abbiamo por veduto ettere le citazioni marginala 

Siudii sul secolo d^ Augusto. Libri quattro di TuUio 
Djt^dolo. — Milano y 1887, Molina, in 4.** piccolo. 
Lir. 7. 5o ital. ^ 

La pubblicità va guadagnandp ad ogni giorno il gabinetto 
deiruomo' di lettere; il libro ti ^vvjcina ad ogn* ittante>. 
alla forma della co^ifidenza , inclina verto la varietà, V op« 
portunità, la nou: curan[^ del gioroele» le imprettioni . di 
viaggi» le eoQveriazioni degli nomini grandi pattano nel 
libri; qon vi ha. mediocrità che non. trovi alla fine ae'tnoi 
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rata APl^ntnCK italiana. 

articoli fpafti ne^ gioi^ndli tta* unità di concesìone per coi 
trasfòrmarU in uii libro ; altil libfi éoAo na composto di 
ricerche , di Iettare ^ di abbozaii « di compendj , ed escono al 
pobblieo in negligé col titolo di stuàj. Il libro del sig. T. Dan- 
dolo appaìftiene A quest'ultima desse: le sono impressioni 
di libri, impressioni di letture clasiTiche, impressioni di 
giornali» eh* egli ha raccolte con tdttà là viirietà e Tele- 
ganza del giornalista ; vi sono idee di RoUin é di Nìebubr, 
scene di Tony Menin o Cornei He, frammenti di Ntsard e 
della EéWie Univénelle ordinati in un grazioso disordine nel 
eoo Secolo d'Augusto: per tal modo egli ha tentato di far ri- 
vivere nella sua compilazione la storia» la vita pubblica» pri- 
vata, intima, le bizzarrie ì i progressi, le stranezze di quel 
popolo gigante che ci ha si a lungo ricoverato sotto le 
sue rovine. — Ne dispiace che la facilità deir illustre Au- 
tore lo abbia lascintò trascorrere troppo innanzi in mezzo 
alla varietà delle idee ^ ne* suoi stud j egli ha finito per 
frammischiare molte opinioni che si escludono; noi non sa- 
premmo qua! aspetto presenterebbe il suo libro se si coman- 
dasse a tutte le idee che lo compongono , o di coordinarsi 
logicamente, o di andarsene a raggiungere i loro rispettivi 
autori. Il sig. Dandolo non b& mai preso il suo partito tra 
Rollin e Niebuhr, tra Millot e Michelet; egli ha seguito 
or Tuno, or T altro, molte volte tutti e due lasciandosi 
andare al caso delle impressioni, che lo dominavano suc- 
cessivamente. -^ Volete per esempio sapere da lui se Tar» 
quinio, il Superbo, tiranneggiava la plebe o i padri ; se 
Bruto fu capo dell* aristocrazia o del popolo; se T espul- 
sione dei re fu una rivoluzione plebea od aristocratica? 
Leggete la pagina 44 e Tarquinio vi sembrerà op^nressore 
dei padri e del popolo , una specie di tiranno da tragedia- 
che si deve scacciare, pugnalare, ecc.; in vece a pag. 94. 
vien tratteggiato coi <»ratteri di un re popolare accetta 
al popolo, esoso ai nobili, quindi scacciato dai nobili con 
una rivoluzione aristocratica. Volete sapere se le XII Ta- 
vole vennero da Atene, o nacquero in Roma? Se il rac- 
conto degli ambasciadori mandati nella Grecia a cercar 
leggi fosse una tradizione nazionale di Roma , o una men- 
zogna gettau tra le sue antichità per illustrarle? Leggete 
il cap. Il, parte II; là il sig. Dandolo segue il Terassoa 
e dice eh* è da credere die la legge ddle XIJ ta{?ole fosse 
un prestito ateniese (pag. 80), e va annoverando le leggi 
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sitila lAagià , iol roghi , ecc. passate dagli ÀtenleH al Èùmani 
(86, 90 ecc.). Ma se sì «pinge la lettura fino al capitolo 
successivo, là il sig. Dandolo segue aperunienCe Niebuhr 
dietro Ampère , e dice che le leggi escono dai costumi dei 
popoli, che le XII tavole noa furono un innesto trapiantato^ in 
Italia^ ma una rivelazione 9 un* attuazione della coscienza 
nazionale , ecc. 

Sarebbe stato meglio che il éìg* Dandolo fosse rimasta 
affezionato alle vecchie opinioni del R<^in piuttosto che 
lasciarsi condurre senza bussola à traversò tutte le discus*- 
sioni che hanno . solcata la storia di Roma ; meglio vale 
Terrore che la contraddizione; meglio vale un libro vec- 
chio che un libro fuorviato : ma ancora meglio vale il si- 
lenzio che r anticaglia. Oramai non è più permesso ad al*' 
cunò di accettare seriamente alta lettera il vecchio racconto 
di Livio: la sua storia dei primi tempi di Roma è più 
assorda della favola; si può ben credere alla Mitologia 
greca perchè il suo andamento simbolico permette di darle 
un senso ragionevole che tttti* al più urterà contro qualche 
fatto; ma la storia chiara e letterale de* primi redi Roma 
implica tati assurdi che distruggerebbero ogni legge sol 
corso dello spirito umano e sul movimento della stoHa. 
n sig. Dandolo dice, per esempio, pon Ampère che le leggi 
escono dai costumi , che non sono immaginate a priori 
dai legislatori ; dunqne il legislatore non crea ma esprime 
un fatto pieesistente; dnnque non Vi sono uomini che creino 
^^§&^ ordinino te nazioni, traccino religioni a caprìccio; 
come credere quindi a qtiella Roma di Livio eh* esce ar- 
mata dal pensiero di Romolo, come Minerva dal cervello 
di Giove ^ Come credere a Numa^ a Servio Tallo che 
compiono nella loro vita le intere fasi della vita dei po« 
poli? Il nostro secolo non vede nella storia* che i popoli 
e i loro rappresentanti ; non vede nella storia che partiti 
e non individualità ^ gK nomini di genio per il nostro se- 
colo non souo che i rappresentanti dei popoli o dsi partiti 
o delle instttuzioni dei tempi; esso^ quindi ripudia, respinge 
nella mitologia tutte quelle grandezze antiche in cui sono 
accumulate scoperte, forze, rivoluzioni, che abbracciano 
parecchie generazioni; il nostro secolo quindi non più 
ammette T innocente racconto di Livio, specie di mitolo- 
gia prosaica simile alla storia dei primi re della China. 
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Quella specie dì eclettitmo che codfbade tntte le opi-^ 
nioni 8ensii valatarle» e lascia ogni pagina la balia d^uaa 
itopreoione ataccaia, è tanto più biasimevole nell* autore ^ 
giacché poteva sottrarvisi coi W^o ingegno; .e noi appanto,^ 
non rabbiamo dissimalata , giacché il suo libro si riscatta 
da questo 4ifetto. con certe pagine dove la logica « la me-* 
dilazione diventano inspirazione» T erudizione si svolge 
nella poesia « le osservazioni minute, pesanti ai schierano 
in .scene ^da rqnian^o: i due soli capitoli sulla matuni^ta 
di una matrona romana e su Augusto basterebbero a ca- 
ratterizzare il genio di uno scrittore , o almeno il buon 
senso del compilatore. 

Sarebbe facile il notare qualche ommtssione nel libro 
del eh. autore: ma il suo titolo di Studj è là come una* 
parata di scherma contro questa sorta di critiche; il per- 
chè non ci è permesso che d"* insistere leggermente sulla 
mancanza dMdee intorno alla Giurisprudenza del secolo di 
Angusto che pure riclamava qualche osservazipne in un libro 
sul secolo d* Augusto. Quelle vecchie leggi patrizie delle XII 
Tavole che cadono decrepite, dimenticate; quel diritto preto- 
rio, diritto di finzioni, che non fa che eludere la tenacità pa- 
trizia della vecchia legge ; quel patriziato che più non può 
incatenare il diritto a* suoi interessi, que' giureconsulti che 
cominciano a rispondere di propria autorità e fanno avan- 
zare la livellazione imperiale sa tntte le caste; quelle 
generalità filosofiche che cadono nelle leggi, uguagliano 
tutti i diritti, uccidono tutte le vecchie pretensioni della 
città patrizia, quella clemenza imperiale che a profitto del 
genere umano va a rovinare il vecchio patriziato , or pro- 
teggendo le turbe innumerevoli degli schiavi, or sottraendo, 
al potere de* padri i fig?i , i loro pecnl) .... tutto ciò fu 
iniziato nella orisi a cui Augusto ha lasciato il ano nome ;. 
e questa crisi fu ben imporunte nella storia delP ifomp ,, 
giacché in fine le nostre leggi e i nostri codici portano 
ancora T impronto di quel momento solenne in c^i Timr, 
peratore di Roma impose al mondo quel diritto uscito 
dalla politica del giureconaulto romano e generalizzaito dalla 
filosoftì di Labeone. 
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VARIETÀ. 

Hisposia ad un ardcolo dell Indicaiore* 

lutti abbiamo l nostri gusti, le nostre opinioni, la no- 
stra sentenza. Alla Biblioteca luliana (V. tom. 8a.% pjig. 98 ) 
non piacquero alcuni articoli compresi nel volume I. della 
Biogra6a degr Italiani illustri del secolo XYIII compilata 
dal prof. Tipaldo, i quali piacquero invece alflndicatore; 
e questi nel soo fascicolo di aprile e maggio manifesta il 
ano malcontento per tale disparità di pareri con parole che 
tengono del rabbuffo e del monitorio. Noi potremmo sa 
ciò proceUtare che V Indicatore e padrone di pensare e di 
scrivere come vuole, e che la stessa libertà che conce- 
diamo a lui la vogliamo per noi. Ma siffatta protesta non 
ftrebbe avanzar di un passo la nostra ragione; e piut- 
tosto giova por mente agli argomenti che furono contro il 
parere della Biblioteca Italiana accampatii Gli articoli della 
Biografia, che formano il soggetto della contesa , sono i tre 
che riguardano al prete Acerbi , al parroco Passerini , ed 
al poeta Cassola. «« Questi articoli , dice T Indicatore, sono 
del Tommaseo e del Cantù , sicché noi ci sentiamo già in- 
clinati a giudicarne bene e a credere che vi fossero buone 
ragioni di farli , conoscendo abbastanza quanto que* due 
mirino costantemente alla pratica utilità. »# Se altri avesse 
in casi slmili un simile avviso spiegato gli si darebbe bia- 
simo e mala voce, e lo si porrebbe in croce per la cieca 
prevenzione , pel servile e pauroso pensiero. Per parte no- 
stra noi portiamo la debita reverenza al sapiente Tomma^- 
seo ed air ioevitabile Cantù; ma più ancora ne portiamo 
alla verità; e non crediamo che i componimenti letterarj 
siano da considerarsi come le cambiali , delie quali per sa- 
per il valore fa d*uopo guardare la firma/' In quanto al- 
FAcerbi, V Indicatore afferma che la Biblioteca Italiana rim- 
proverollo per aver pubblicato soltanto libri ascetici, ed 
aggiugne che tale rimprovero potrebbe esser comune con 
Tommaso da Kenipis. In ciò T Indicatore non si appone: 
la Biblioteca Italiana non censurò TAcerbi pel genere asce- 
tico a cui dedicossiv che anzi ella reputa che onorevoi 
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loogo tra gli scrittori di morale sia d* assegnarsi agli aste- 
tici; ma bensì pel modo con coi quel genere fa da lai 
trattato. Feroccliè le parve clie le spaventose immagini ^ 
r esagerate idee* i superstiziosi terrori che TAcerbi volle 
diffondere co* suoi libri non concordassero né colP indole 
dei tempi f né coi progressi della civiltà, né colla pace, 
né coli** amore che spirano dal Vangelo. E questo parere 
fondavasi principalmente sulle riflessioni che nello atesso 
articolo biografico leggevansi; /< Se si presenu , esso dice, 
r inferno con immagiai spaventose, se sì leva la voce del- 
r incredplità , è da temersi che insieme colle immagini ai 
dilegni la fede. Certo non si deve palliare né la verità, ne 
la giustizia , ma non .giova gettarci ad ogni tratto sopr« 
fuoco e ferro rovente, quando la mondezza, la diligenza, 
il riposo potevano medicare le piaghe del cuore. Su bene 
In ciò imitare il Vangelo ecc. m la questo senso pertanio 
4evono esser intese le parole della Biblioteca Italiana; il 
darae ad esse un altro sarebbe fallacia ed ingiustizia. Circa 
poi al Passerini, dice Tlndicatore, che fu un Masaniello, 
un Gola da Rienzi nelle intenzioni, eh** egli osò guardar in 
fiiccia a Napoleone , e che ordì un* impresa sciagurata nel 
concetto , ridicola ne* mezzi , infelice neir esito. Qui T In- 
dicatore fa danno alla propria causa avvicinando nomi che 
per ogni rispetto, e per la fama singolarmente, sono Tun 
dairakro infinitamente distanti. Masaniello e Cola da Rienzi, 
o per r ampiezza del teatro su cui rappresentarono le parti 
loro , o per la gravità dei fatti da essi operati, o per Tim- 
portanza delle conseguenze che ne derivarono acquisurono 
un* immensa celebrità, né potrebbe T istoria trasandare in 
alcun modo le loro azioni. Air incontro il Passerini fu un 
oscuro capo di briganti , la cui impresa, come è confessato 
dallo stesso Indicatore, non ebbe altri effetti che un mo- 
mentaneo tumulto ed un processo criminale. Però dice Tla- 
dicatore che '< meglio dei sonetti di un arcade giovar possa 
il metter sott^ occhi agP Italiani T esempio di simili delirj , 
poiché il seme non è spento ancora, e prepararne una buona 
lezione. »» Lasciando stare la brillante transizione dalle poe- 
sie di Arcadia ai tumulti ed alle ribellioni, noi conve- 
niamo rispetto alla massima colf Indicatore , ma non pos- 
siamo approvarne T applicazione. Crediamo anche noi che 
qualunque umana vita, per quanto sia oscura, offrir possa 
salutari documenti per .seguire la virtù e per fuggire il 
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vieto (* ma applicato qaetto prindpiò alle biografie ^' la non 
•1 finirebbe più, e sarebbe d^aopo porre in esse tatto il 
genere umano. Finalmente eirca al Gissola acrìve T Indi- 
catore eh* egli «' fa poeta non infectore a mille ' altri del 
aecol ano, e che se la Biografia veneta dovesse scemarsi 
di tatti i pari saoi, sarebbe ridotta ad nn volarne scarso 
anzi che no. » Ognun vede che cpesta ternata diminozione 
di mole sarebbe per la biografia un bene anziché nn male, 
e pei lettori piuttosto un guadagno che una perdita, e che 
quindi quest** ultimo argomento è inconclndente a£Patto. Ri- 
guardo poi al merito intrinsecò del Cassola, la Biblioteca 
luliana non fece che dame sentenza col fondamento delle 
parole atesse della Biografia, che scrisse ^sere stato quel 
poeta infelice nello acegliere gli argomenti, più infelice 
nel trattarli , «he i versi di lui non . avevano né arte , né 
sale, nà sostanza, né pnlitnr», eh* era uno scroccone, un 
gran bevone, nn giocator disperato che frecciava tutti* 
e tutto dissipava e biacazaava. Se noqaini di tal fatta ven* 
gono noverati fra grillnatri Italiani, qnal mai concetto 
formare si potrà di qnest* illustri Italiani ? 

Qualunque sieno le dottrine sciorinate dair autore del* 
r articolo dell* Indicatore ( il quale si qualifica giovane di 
ao anni! ), noi crediamo fermamente che i dizionarj biogra- 
fici sieno da considerarsi come i fasti del genere umano , 
e che quindi non debbano in essi comprendersi se uqu che 
quegli nomini che abbiano con alcufie laminose idee ere* 
acinto il gran patrimonio dell* umano sapere, o cresciuta 
pon alcuna eccellente virtù Fumana dignità: se abbandonata 
questa norma vi si comprendono in vece anche tutti quelli 
la cui vita o per traviamenti, o per errori, o per viz) può 
servire di documento ai viventi e dar materia di morali 
considerazioni , 1* opera perde il suo intrinseco carattere, e 
mota la propria natura; essa sarà utile, lodevole, forse 
anche bella , ma non sarà qnal dev* essere , la storia cioè 
degli nomini premo vi tori dei progressi delle scienze e delle 
lettere, e benemeriti della patria e della civiltà* 



Relazione dell esposizione d opere di pittura e di scul^ 
tura nell L R. Accademia di belle arti in Venezia 
T agosto 1837. 
Il* esposizione di quest'anno, specialmente quanto a pitr 

tara, fu meno copiosa e importante d* assai dell* anno scorso. 
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n pia degK artìtti principali, soliti ad ÙlufCrare U tab 
deirAccademla co* prodotti del loro ingegno, o non ave* 
vano condotto i loro lavori al termine conveniente ad es* 
•ere messi in pubblica mostra » o gli avevano altrove man* 
dati, o, per cireosunze particolari che qni non è luogo 
narrare, amarono ohe rimanessero nel proprio studio. 

Tra le opere esposte cominceremo dalle pitture che 
hanno soggetto storico. II quadro del Servi , rsppresen* 
Sente il doge Falier, che mostra alla moglie lo scritto 
rivelatore della propria onta, tiene certamente il primo 
luogo fra queste. Esso fu di già veduto in Milano , e diede 
luogo aUe relative osservazioni. Neir esposizione veneta 
piacquero in esso la composizione e T atteggiamento ap- 
passionato della Dogaressa; lasciò a desiderare qualche 
cosa il colorito troppo sfarzoso , e certi scontri di tinte 
cercati con troppo visibile affettazione. La testa del Falier 
sembrò non rispondere interamente al concetto storico del 
personaggio, tanto più che il pittore poteva in essa pro« 
fondere quanto più volea di efficacia senza nuocere al 
beir effetto prodotto da quella della sposa, in quanto che 
le due diverse passioni onde sono agitati i due personaggi , 
Tetà e il differente loro carattere davano luogo a molto 
opportuno contrasto. Felice fu trovato il pensiero della 
sala del ballo che s* intravede di fianco, ma in essa do- 
manda vasi una maggior vivezza , per quanto poteva essere 
ciò comportato dair azione principale che si tiene a mezzo 
la tela. In generale però, tolte queste pecche, bisogna 
confessarlo^ il quadro del Servi fu considerato de^primar} 
dell* esposizione , e fra quelli di genere storico, il primo 
senza contrasto, come si è detto. 

Il sig. Francesco Antontbon dipinse S. Paolo che pre* 
dicava nelPAreopago. Nel lavoro di questo giovane artista 
ci sono molte parti lodevoli , e tanto da presagire che 
continuando con assiduità nello studio non gli mancherà 
modo a guadagnarsi una beila riputazione; ma presente* 
mente non si vuole tace ^U poca essere stata Parte che 
adoperò nel suo dipinto a produrre illusione circa il di- 
sponimento delle Qgure, che sembrano le une alle altre 
addossate; il protagonista poi d<*lla tela, ossia il S. Paolo, 
a chi vede il suo volto, e gli occhi singolarmente, rende 
sembianza di essere T ascoltante, anziché T oratore, come 
era di fiitto. Un* altra pittura di sacro argomento fu data 
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in piccole dinieiifiohi dal sig. Lodovico Bemezky, rappre- 
sentante la cena in Emana. Molto sapore è in questo qua- 
dretto « e una certa soavità celestiale ben propria deirai>> 
^omento: manca alla perfezione una maggior iotelligenzii 
prospettica nel fabbricato « una maggior morbidezza nei 
contorni, e in generale una maggiore facilità, dote che 
per vero dire nod può acquistarsi che coir esercizio e cogli 
anni, e che quindi non deve far maraviglia se manchi 
nelle prime opere di qualsisia artista. I signori Domenico 
Vicari, Vincenzo Giacomello e Francesco Facci, tutti e 
tre diedero una pala d^ altare, in cui non mancano pregi 
e difetti , staremmo per dire neir ordine stesso con cui 
abbiamo nominati' i pittori. Due quadri storici d^ argomento 
non sacro si ebbero dal sig. Massimiliano Lodi e dal si-* 
gnor Pietro Menegassi, il primo rappresentante gli ultimi 
momenti di Parisina prima d'esser condotta al patibolo » 
r altro Cecilia di Baone a cui viene consegnata da Jacopo 
Ziani la figliuoletta avuta da Ezzelino: continuino questi 
giovani neir esercizio della loro arce, e ci daranno proba-» 
bilmente occasione di parlare di loro più distesamente 
nelle successive relazioni. 

Nella pittura del paesaggio tenne il campo quest'anno 
il sig. Francesco Milani , di cui T esposizione ebbe quattro 
quadri. Di questi il maggiore nelle dimensioni è anche 
prevalente nel merito. Rappresenta esso una gola della 
Palestina traversata da una schiera di crociati. Eccellente 
è la pittura del paese; benissimo immaginato quanto a 
corrispondenza colla natura dei luoghi che deve , imitare. 
Il lontano di una piccola terra ridosso un* altura, che tiene 
il mezzo della tela, è di mirabile effetto; così pure Taria. 
Potrebbe sembrare t a taluno difettosa certa dirittura di 
piante sorgenti fra le rocce ; a noi sembra anzi felicemente 
trovata, e in perfetta armonia colla restante condizione 
della contrada. Di molto beir effetto sono pure gli altri 
due quadri, rappresentanti il primo un mare in burrasca 
con sulla riva Ercole in atto di scagliarvi Lica , e T altro 
una corrente fra due montagnnole, attraversata da un ru- 
stico ponte , donde Orlando e Rodomonte stanno per piom- 
bare abbracciati. In quel primo T imitazione de' foschi ma- 
rosi, in tntte le loro varie accidenze dì rigonfiamenti e 
di spume è grandemente lodevole; e Tacque pure del se- 
condo, benché di tutt* altra guisa che quella del primo, 

BibL Ital T. LXXXVIL o 
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Tuol essere còmiideraca come noa delle molte prove date 
anche quest'^anno dal pittore del ano coatìauo progredire 
Bella vera maestria delParte. la naa notte, eoa lana sor- 
gente» ia riva al mare, non so che avventura che direb- 
besi tolta dai poemi del Byron, è il soggetto delP ultimo 
quadro. Molta seduzione v* é in esso ; a taluno per altro 
è sembrato non troppo conforme al vero il raggio lunare* 
soverchiamente livido o violetto. In generale il Milaai è 
pittore di molto merito ^ e prossimo a salire m altissima 
filmai il continuo avanzare ch^ egli fa nella propria arte 
ci è caparra che non tarderà molto ad essere collocato tra 
gli artisti più riputati, spogliandosi di alcuni difetti che 
scemano ora il pregio de* suoi dipinti , fra* quali , per nomi* 
Berne un solo, citeremo le sue macchiette, in cui finora 
non ti è mostrato punto valente, e di cui per una delle 
seltte umane debolezze semina con grandissima profusione 
i suoi quadri. 

« Tra i pittori più famigerati della veneta scuola è il 
Borsate , che da molti anni mette fuori sempre nuove di« 
mostrazioni della sua valentia. Si maraviglieranao quindi 
i lettori di trovare ricordati i suoi quadri nella presente 
relazione dopo que* del Milani , con cui hanno relazione. 
Ma egli è forza confessare che il Borsate di quest^anno 
rimase di gran lunga inferiore al Borsate degli scorsi anni. 
Ben 8^ intende che i pregi inseparabili da ir opere di un 
bravo artista , qualunque sia il cattivo punto di stella sotto 
cui si mette a lavorare , non mancano a* suoi quadri ; ma 
quanto può avervi di vario da opera ad opera dello stesso 
autore quest*anno gli è succeduto in male. Un temporale, 
che si stende per quel tratto di cielo eh* è tra la piazzetta 
e risola di S. Giorgio, ha 1* apparenza della bufera infer- 
nale, anziché di fenomeno naturale alla nostra atmosfera; 
il pennello direbbesi tinto nell* inchiostro , e che, più che 
d* altro, di quest* umore fossero pregne le nuvole. Le acque 
neir altro quadro, che rappresenta uno scorcio del canal 
grande, hanno certi minuti increspamenti, certe minute 
spumosità; cosi pure in tutto il tenore del dipinto ci re- 
gna non so che di cupo e pesante, da credere di noa 
poter mai vedere in natura nulla di simile , non che averlo 
mai veduto finora. 

Il veterano signor Vincenzo Ghilone continua co* suoi 
quadretti. Parecchi tie espose anche in quest'^anno. Non 
molto lodevolmente imitò la parte posteriore del teatro 



Digitized by 



Google 



ir A R I IT A , i3i 

della Fenice in tempo di notte» e il contrasto del chiarore 
<]ella lucia con quello delle fiaccole è bea lungi dalP essere 
raggiunto. Migliore è T effetto prodotto da una parte della 
loggia del palazzo ducale, donde si vede molta parte di 
cielo e Pisola dì S. Giorgio. Vince poi per merito tutti 
gli altri dipinti offerti dal Ghilone in quest^ anno, quello 
che ricopia la casa del Tintore tto con parte del caoale e 
delle case adiacenti. In questo quadro e* è molta calma ,' e 
non poca verità., per cui, senza che T animo risenta assai 
grande commozione » ciò che non potè vasi atteso il aog^ 
gettOf r occhio vi si arresta piacevolmente. 

I ritratti sono in quest* anno il genere più felicemente 
trattato. Primo ricorderemo quello grandioso deir angusto 
nostro monarca Ferdinando eseguito dallo Schiavoni Na- 
tale col solito della sua singolare perizia* Due ne presentò 
air Accademia il professore Adeodato M^latesti. Upo df 
grandezza prossima al vero, ritrae una signora seduta sv^ 
4* una poltrona, in abito di velluto verde; una specie di 
piccolo diadema le allaccia i capelli; collana di perle; ricca 
gaarnizione di pelli al basso, cuscino di velluto su cui 
poggia ì piedi, e un tavolino da lato con suvvi uno spiallo 
ricamato. Molto bello è questo ritratto , e grande la verità 
nella più parte degli oggetti surriferiti. Si domanderà da 
taluno se le perle per essere sopra velluto verde si tin- 
gano così fortemente del colore del velluto stesso, come 
ha qui fatto il pittore, e sar^ osservazione minuta, o do- 
ipanda sofistica^ se si vuole: ma dove molta è la perfe- 
zione anche i piccioli nei spiccano molto. Ancora F imita- 
zione del velluto non è a nostro parere si perfetta com^ 
quella, a modo d^ esempio, delle pelli e del ricamo dello 
aciallo. Ma quanta in g<;nerale esattezza di disegno! Quanto 
fapore di colorito! £ veggasi Taltro ritratto, eh* è d*up uomo 
pome pare intento a studj matematici; si dirà questo essere 
migliore del primo che pure abbiamo detto essere sì bello. 
Chi starà di fronte a tanta perizia di pennello? Un gio- 
yane, il sig. Leonardo Gayagnin, con un suo ritratto di 
un pievano , seduto nella poltrona parroccliiale , a Iato unii 
finestra donde viene quella luce che anima tutto il quadro. 
Il reggere a fronte dei ritratti del Malatesti è già una 
lode grandissima. Di questo Gavagnin abbiamo parlato 
Tanno scorso, in proposito di un suo ritratto molto si- 
mile, specialmente nel giuoco della luce , al presente \ ma 
il bravo giovai^e dovette in quest^annò vincj^r.e un^alu'a 
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difficoltà f quella cioè del colore violetto della vette talare 
del parroco, colore fiitale al buoa effetto delle carni, ma 
egli ci è riuscito, e riuscito per modo che natia lascia a 
desiderare. Non sarebbe gtnsito succarsi dai ritratti senza 
ricordare nn caro qaadretto della signora Ilaria Taglia- 
pietra , in cnl sono effigiati , per quanto si può in si corte 
misure, tre o quattro fra puttini e puttine. Nulla di piik 
morbido e piacente di questo quadretto; è proprio una 
picciola scena d^amortni! 

Non fu sola la Tagliapietra fra le donne sd arricchire 
r esposizione. La signora Marianna Angeli, ben nota co* 
piatrice da più anni de* più celebri quadri della nostra pi- 
nacoteca , cui riduce a piccole proporzioni per comodità 
de* forestieri , ha dato in qoest* anno il S. Pietro Martire, 
e TAssunta del Tiziano, e il Miracolo di S. Marco del 
Tintoretto. Nessuno crediamo che ci possa contraddire, se 
protestiamo che qneste copie vanno innanzi a quelle fiitte 
in passato dalla stessa mano. Due gtovanette la signora 
Elisabetta Benato e la signora Teresa Lippich, oltre una 
vergine del Sassoferrato che ciascuna copiò, diedero la 
prima un San Sebastiano di sua invenzione, la seconda 
nn* altra copia, o meglio stndio d*un dipinto del Bonifiizio. 
A questa signora Lippich, già nota per alcune sue deU- 
cate miniature, sono dovuti 1 più larghi incoraggiamenti. 
Qnanto poi alla signora Benato, la veneta Accademia noa 
comincia in questo solo anno ad augurarsi di lei assai ra- 
pidi e luminosi progressi. 

Chiuderemo la rivista de* quadri ad olio col ricordare 
quelli messi fuori dal Francesconi Gaspare che furono cin- 
que. Accenneremo a due specialmente. Una scena di pe- 
scatori^ in cni moltissima, anzi la maggiore possibile ve- 
rità è nei pesci, e un merito non comune- in alcune teste: 
si desidera tuttavia minor durezza in alcun luogo , e in 
alcun altro minore volgarità. Una rivendugliola rappresen- 
tata neir altro quadro , partecipa dei pregi e dei difetti del 
primo. Molto può attendersi la pittura dal sig. Francesconi , 
ed egli avrebbe pur torto se non facesse prosperare le sue 
belle disposizioni ! 

Tre acquerelli del sig. Marco Gomirato meriuno parti- 
colare ricordazione. Rappresentati sono in essi alcuni luo- 
ghi di Venezia e nel principale dei tre la facci au, con parte 
della contigua piazzuola de* Santi Giovanni e Paolo. Sapo- 
ritissimi sono questi acquerelli sì per la ^ancliezza del 
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tocco , e 81 per la diligenza che a quella franchezza si vede 
congiuQta» qaaainnque T accoppia meato ne ala cosi ma- 
lagevole. 

Nella scuola di scultura pre$eata«i per primo na mo- 
dello dt monnmeato dedicato a|la memoria deli^ arclieologo 
'Footana • da erigersi in Trieste 9 ed opera del sig. Angelo 
Cameronì. Bella e semplice è rinvenzione di questo mo- 
numento. Nel di dietro è figurata la tomba , sulla porta 
della quale una medaglia colla testa dell* archeologo. Da uà 
lato» il destro del riguardante» una figura di donna, la 
Pietà che si avvia alla tomba soddetu; dair altro, avviati 
alla stessa volta , il Genio della numismatica , e un put- 
iino rappresentante qaello della beneficenza. Il Genio della 
numismatica ha bellissime proporzioni e nobile mossa; non 
meno lodevole è la figura^ di donna nel Iato opposto. Qual-r 
che volgarità h forse nel putto, e qualche esagerazione nel 
suo protendere le braccia ad offrire ghirlande e frutta. Ma 
in generale è lavoro meritevole di molto encomio e da ono- 
rare un artista provetto, non che il Gameroni eh* è an- 
cora giovane. 

Una bella statua colossale in gesso di Ulisse sdrajato 
sulla riva del mare , su cui lo rigettò la tempesta , è la- 
voro dei sig. Nicolò Scarpa. Sono da ùrsi con questo bravo 
giovane le più vive congratulazioni. Il suo Ulisse ha il 
vero carattere che gli compete, la sua positura, senza ca- 
dere nel triviale, accenna il recente pericolo del naufra- 
gio -, in ogai parte del suo corpo la forza non si scompa- 
gna dalla decenza. Il sig. Andrea Zandomeneghi, figlio del- 
r illustre professore di questo nome , ha dato la statua in 
gesso, colossale essa pure, di Achille, nelPatto di essere 
ferito dalla saetu insidiosa di Paride a canto V altare. Molte 
sono le parti lodevoli di questa statua che ha nel suo tutto 
vivezza e grandiosità-, rimarrebbe tuttavia a desiderarsi 
che fosse più evidente la mossa con cui accenna al tallone 
ferito, senza cui T intelligenza viene tarda al riguardante. Il 
sig. Antonio Canova, oltre qualche altro lavoro, e fra gli 
altri un basso rilievo rappresentante Erminia fra i pastori, 
ofi^erse la copia in gesso di una statuetta di puttino dor- 
miente , di cui Toriginale crediamo sia fattura del prof Zan- 
domeneghi. Questo giovane porta un nome il cui ricordo 
spaventa ; ma se non arriverà a tanto da potersene dire 
del tutto degno, mostra di già a qu»^st'ora di voler esser 
tale da non poter esserne chiamato del tqtto tmraferitevole. 
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Vedute generali sulla configurazione del globo e le 
antiche emigrazioni dei popoli , di Bureau de la 
Malle. . 

u Poiché , da sette anni in qua , abbtam fatto sì pochi 
passi nella conquista e pacificazione della reggenza d* Al- 
geri, sembrami che giovi rintracciarne le cause, notare i 
gravi errori , i falli essenziali da noi commessi , ed ac- 
tetanare i mekzi e le vie per ottenere , se pure è possi-^ 
bile, lo scopo. Tratterò da prima la questione del snolo 
è delle )-azze. 

ft Data una posizione geografica, la natura e la forma 
del suolo dipendenti da cause totalmente geognostiche ri- 
solvono le principali questioni suir esistenza dei popoli, 
i loro costumi , le abitudini loro e V influenza esercitata 
nel mondo. Se V India superiore , la Persia , TAsia minore , 
la Siria , la Crecia , T luilia , il mezzodì della Germania 
e della Francia , tutta la penisola Iberica formano una 
regione fisica distinta , ciò non deesi solamente ad un clima 
presso a poco uniforme che vi domina ; ma bensì anche 
alla uniformità della costituzione geognostica riconosciuta 
oggi da Lisbona sino al Libano, anzi dal pendio orientale 
deirimaus fino colà dove le catene dei Pirenei, delle 
montagne spagnuole e portoghesi vanno a perdersi nel- 
r Atlantico. I popoli di coleste diverse contrade potevano 
nelle loro emigrazioni per questo largo tratto di terra ri- 
trovare insieme collo stesso cielo le stesse qualità del 
suolo, le stesse forme, gli aspetti, i prodotti stessi, e 
tutte le circostanze fisiche le quali hanno sì potente pre- 
dominio sul popoli neir infanzia delP incivilimento (^). 

>/ Air incontro , tutto cambiava per loro di natura e 
d* aspetto se si dirigevano o verso settentrione t> verso 
mezzodì. Là due regioni geognostiche d* una vasta esten- 
sione aprivano ancora dair oriente alP occidente due nuove 
strade ai movin.enti dei popoli , V una seguendo le pia- 
nure sabbiose delF Arabia e deirAffrica, T altra attraverso 
alle immense steppe dei terreni terziarj del nord deirAsia 
e deir Europa. 

(*) Boblaye aveva indicato nella sua IrUrodtudon à la geologie 
ée la Morée questo rapporto, ai quale io mi trovai dal canto luio 
condotto trattando la storia antica dri nostri animali domestici « 
della nostre pianjie usuali. 

\ 
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. M Cottale .ji'ntidie emigra«ioiu ctncelUte da laogo tempo 
dalle pagine della storia «dno tracciate a caraueri iadele-» 
bili bel la coftùtuaiooe geologica del globo » negli elementi 
del linguaggio « nel tipo e nelle forme degli animali do* 
mestici. £ sebbene ninn mooumeato scrìtto attesti un sì 
grande avvenimento» pure làiun fatto storico meglio dì 
esso è provato. 

M In. meno di cinquanta anni le pazienti rìoerphe dei 
filologi pervennero a stabilire aopra irrefragabile dimostra* 
zioni r analogia e la figliazione degP idiomi indo-peraiani 
colle antiche e' moderne lingue europee. 

n Uno studio lungo e coscienzioso della storia antica 
degli animali mi ha convinto che la maggior parte delle 
nostre specie domestiche trae T origine dalPAsia. Cosi la 
storia naturale , sebbene proceda con mezzi diversi da 
quelli della filologia, cospira con essa a confermare questo 
fatto importante : che cioè anteriormente ai tempi storici 
accadde nel nostro oocideote una grande immigraziope di 
popoli orientali» che avanzandosi dalFest air ovest attra- 
verso una larga, zona somigliante per clima , costituzione 
geognostica ^ natura del auolo e prodotti , ci portarono- 
gli elementi della loro favella, il loro inooltrato incivili- 
mento e gli animali che ne additano T origine e i pro- 
gressi. 

n Le ricerche da me intraprese sulla storia antica dei 
nostri uccelli domestici» dei nostri cereali e dei nostri al- 
beri usuali riuscirono finora a convalidare questo risulta- 
niento. 

9» Ma chiamisi in sussidio anche la storia positiva. 

*/ LMmpero persiaoo nasce con Giro e s'ingrandisce sotto 
i suoi successori. La configura zi oàe del terreno» il clima 
e i prodotti hanno posto anticipatamente i segnali del cam- 
mino e del limite delle sue' conquiste. Dair Imaus al Cau- 
caso» dal, Caucaso al Tauro ed al Libano tutto si sotto- 
mette senza resistenza» tutto s* amàlgama in pochi anni. 
£ cìk perchè le leggi invariabili della natura e del clima 
avevano dato a queste estese regioni il cielo stesso» lo 
stesso snolo , i prodotti stessi ; perchè » per una conse- 
guenza necessaria di queste leggi immutabili» tra gli abi- 
tanti di questa zona era identica la lingua e la coltura « 
aravi analogia di costumi» d'abitudini e d'usi che de- 
rivano iaevitabiliQence da queste condizioni naturali. • 
siociali. 
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H L*anibl£Ìone noa conotc» confini. Dario r I tacees- 
•ori aspirano a rimovere le frontiere del loro vasto dominio. 
L* accidente o la libertà solva la Grecia esposta ad un 
imminente rischio» attesa la sua configqrasione e comonanea 
d** origine. La natura sola trìonfii sni numerosi batuglioni 
di Dario nelle steppe erbose della Sciaia , come negli aridi 
e sabbiosi deserti della Libia annulla con un soffio le ar- 
mate di Gambise. La natura dice ali* invasione , come 
Jehovab al mare: fin qui« e non okre: huc usque nec 

M Alessandro compare in un momento in tutto T uni* 
verso 9 cioè nella vasu zona analoga alla Grecia per clima » 
costumi e lingua occupata dall* impero persiano. Più an- 
cora 9 vi semina V incivilimento greco ; ma qnesu pianta 
esotica non può radicarsi nelle pianure agghiacciate della 
Transossiana e nelle sabbie ardenti dell* Arabia. Ivi un 
altro mondo 9 altri costnmt. 

u Roma , guerriera sin dalla sua nascita « sembra essere 
stata eretta per conquistare , governare e disciplinar T uni- 
verso. La sna storia così lunga e variata dee servir di 
pietra di paragone per iscoprire la falsa lega , se ve n* ha , 
nella teorica da me esposta. In qnasi tntta la zona mon- 
tuosa che ho accennata , nella regione dei cereali » dei 
popoli agricoli e sedentarj ella porta le aquile vittoriose » 
e il volo deir uccello di Giove non è pin rapido delle ^ue 
conquiste. Dove si fermano le invasioni snccessive della 
ambiziosa usurpatrice ? AIP est e al snd , davanti agli arsi 
deserti della Mesopoumia, dell* Arabia e delP Affrica. Al 
nord , innanzi alle palndi ed alle fitte foreste del terreno 
terziario dell* Olanda e della Germania. Se Trajano varca 
per un momento questi limici naturali , li vede poi subi* 
tamente abbandonati. Qpi T eccezione viene in appoggio 
delU regola : la legge del snolo e del clima , legge potente 
che influisce sui costumi e sulle abitudini resta immobile ; 
ed è d* uopo conchiudere che il braccio più vigoroso , il 
coraggio più fermo è una canna che piega sotto le forze 
irresistibili della natura. 

1/ La reggenza d'Algeri ci offre nella sua costituzione 
geognostica le due zone che hanno determinato dalP oriente 
air occidente TemigMizione dei popoli agricoli, e dal sud- 
est al nord-ovest quella dei nomadi. Ed appunto due razze 
ben distinte ivi si toccano senza confondersi « e sono nel- 
r antichità i Numidi • i Berberi» oggidì gli Arabi e i 
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€abain. Qui^ come neììe diverse zoae aecenniice % la oottì- 
tozioae geognottìca del suolo, e il clima che ne dipende, 
hanno determinato invariabilmente le differenze di pro- 
dotti , cnltnre , domicilj , oostnmt , abitadtni ed usi , che ne 
sono P inevitabile conseguenza. Tali sono i fatti positivi 
che ci presenu la storia. 

i* Qiudi sono le prime colonie che si stabiliscono snlhi 
costa e nette catene delP Atlante prossime ai mare ? È non 
popolazione siriaca , cananea abitatrice delle montagne della 
Strìa e della Palestina. Qui V idioma differisce affatto dal- 
r indo -persiano : il tipo, la forma» T origine semitica prer 
domina nel punico e cancella il berbero. Purè questi po« 
poli 9 sebbene diversi di linguaggio, conservano il modo 
di* abicaaione. e di coltura de* popoli diramati dal tronco 
indo-persiano : tanto può lo stato geologico d* una contrada 
sulle inclinaziom dominanti dei popoli! Mirate ora gli 
Arabi. Sorgono alla voce di Maometto, e movendo dai 
loro deserti altipiani delPArabia traversano correndo la 
Siria e FAffrìca , e in meno dì cinquant* anni stabiliscono 
interamente il loro dominio su tutte le pianure, su tutte 
le valli longitudinali che si estendono fra il grande e il 
piccolo Atlante» dair Egitto ai confini dell* impero di Ma- 
rocco. Certo egli è che il fervore del nascente islamismo , 
r audacia e il disprezzo della morte che ispira ai seturj , 
non bastano a spiegare il fatto di una conquista sì com- 
piuu ed utantanea. Conviene aggiungere che lungo il 
cammino iacontravansi in popoli già nomadi , parlanti una 
lingua analoga , somiglianti per costumi ed usanze , aventi 
il cavallo ed il cammello per cavalcatura , una tenda di 
feltro per casa, la poligamia per regola conjugale; in fine 
le abitudini di guerra , di saccheggio , di libertà senza 
freno , d* indipendenza selvaggia , eredità trasmessa loro 
dagli antenati che venti secoli prima erano usciti dalle 
pianure arenose dell* Arabia. Ecco dunque in pochi ter- 
mini le due razze che ci sono opposte. Neil* Affrica e 
nell* Oriente i secoli passano , gli uomini e i costumi ri- 
mangono immobili. Gli Arabi di Costantioa , d* Algeri e 
d* Oran sono ancora i Numidi di Siface e di Giugurta , 
come i Cabaiii di Bngia ^ di Jurjura , delPAuras e delle 
catene occidentali delPAtlante sono i Mauri vinti da Mario , 
Svetonio Paolino, Mario Turbone, Massimiano, Belisario 
e dal bellicoso eunuco Salomone. 1/ 
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DeVfinfiuenza reciproca deltdeuro-magneiismo de^ corpi, 
nota del prof essore Feancbsco Zantedeschi. 

I fisici, che fiaó a qnt fecero argomento di loro rioer^ 
«He riofieenza reciproca dell* elettro-magnetismo de^corpit 
tennero, per quanto mi sappia, tre modi distinti nelHespe* 
rimentare. Coulomb , dopo i primi Mggi di T. Cavalle, so- 
lea far oscillare degli a^i dT oro , dT argento , di vetro, di 
legno , d'osso o di qualsiasi akra materia organica o inor« 
genica fra i poli opposti di due forti calamite. Egli s'av- 
vide che le oscillazioni avvenivano più rapide di qnello 
sarebbe accaduto senza le calamite (i); ma egli attribuì 
un tale effetto alle particelle di ferro frammiste à queste 
sostante, e col sussidio del calcolo determinò la quantità 
riichiesta al prodncimento dell' osservato fenomeno. Becque* 
rei, dopo la discoperta del conflitto dettro^magnttìco ^ sot- 
tomise dei piccoli aghi di legno, di gommalacca e di altre 
sostanze all'influenza della corrente voltiana e di energi- 
ebe calamite (a), ed osservò che si disponevano nella di- 
rezione del filo congiootivo o dell'asse delia calamiu in 
luogo di prendere una direzione perpendicolare allo stesso, 
come dovea aspettarsi dai fatti osservati da Coulomb. Il 
prof. Hansteen fece per converso oscillare degli aghi cala- 
mitati a piccole distanze da varj corpi terrestri. Egli assi- 
cura che V ago calamitato presso terra fa un numero mag- 
giore di oscillazioni al lato settentrionale che al meridio- 
nale di un oggetto, come di un albero o di una muraglia, 
e che al lato meridionale dell'estremità superiore oscilla 
più veloce che al boreale. Dai quali esperimenti conchiuse, 
che tutti i corpi hanno un polo nord nel basso, e un polo 
sud in alto (3). Arago finalmente, avendo osservato che un 
ago magnetico^ che oscilla sopra un disco di rame, ral- 
lenta e perde il suo movimento molto più rapidamente che 
non faccia oscillando fuori dell'influenza di quel disco, fece 
ruotare dei dischi metallici poco discosti da aghi magnetici 
liberamente sospesi , ed osservò eh' essi si toglievano dalla 

(l) Tour, de phys.^ an. X, pag. 367. 

(a) Mémoires de rAcadémìe royale des sciences de Tlastitut de 
France^ T. XL» pag. 4$. Sur ìes actions magnériques excitées dtmr 
ióus Us cùrps par rinfluenee d'aimans irèf^nergiques, 

(3) Jour. de phyi*, janT. i8aa. 
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potisionc loro naturale (i). Con uno o con altro di qnettl 
metodi si esaminarono appresto parecchie sostanze per ve- 
dere il loro modo di comportarsi coli* ago magnetico» come 
fecero Haiiy» Saossnre, LebaìHif col sno sider^scopio^ Sai"- 
gey con analogo congegno, Diilk, Muncké e Nobili (a). 
Io non ho potuto rinnovare tutte le esperienze de* ricor- 
dati fisici per vederne T esattezza di tutti i particolari; 
eredo tuttavia potere, senza temenza di errore, conchin- 
dere ad una reciproca azione dell* elettro-magnetismo dèi 
corpi, alla quale parmi aver apportato qualche grado di 
luce co* miei esperimenti che ora vengo a descrivere. 

Ad un polo di una magnete avvolsi una spirale di £lo 
di rame vestito di seta formata di trenta e più spire, i 
capi della quale feci comunicare colle estremità del filo del 
galvanoroetro. Lasciato trascorrere tutto quel tempo che 
era richiesto allo ristabilimento dell* equilibrio, avvicinala! 
polo suddetto un pezzo di ferro dolce e n* ebbi i fenomeni 
d* induzione con quelle leggi delle quali parlano le due mie 
Memorie sulla dilazione e intensità déUt correnti magneto^ 
eleuriche e suSìa dinamica e statica delle stesse ( Bibl. Ital. ). 
Preso in quella vece un pezzo di rame, di piombo, di stagno, 
di zinco; di bismuto e rinnovato T esperimento, ho dovuto 
convincermi, che tutte queste sostanze promuovono delle 
correnti elettriche che nella direzione non diversificano da 
quelle risvegliate dal pezzo di ferro dolce, come ci mo-* 
stra la deviazione dell* ago del moltiplicatore; ma che però 
in grandezza ne sono molto minori; il rame mi parve pro- 
durre effetti maggiori di quelli degli altri metalli ; un qual- 
che indizio di azione ebbi pure da* legni di pomo, di noce, 
di bosso ecc. \ ma io credo che questi ultimi effetti appa- 
1-iranno nulli a chi non è fornito di un moltiplicatore 
squisito. Havvi qui negli indicati casi un* azione reciproca 
Ira la magnete ed i suddetti corpi ; azione che non mi 
sembra per nulla diversificare da quella delle ordinarie 
attuazioni elettriche, e nel caso mio di un coibente elettriz- 
zato a cui si affacci un corpo più o meno conduttore. Ho 



(i) Sur le njagnécieme da cuivre et d^aotres substanccs. Bibl. 
Univ., tutu. ao. 
- (a) Pianciani. Istituzioni fisico^hiwiehe T. 3^ parte I.^, pag. 214, 
CAp. 24. Del magnetismo dei diversi corvi. Vedi anche la ricordata 
Memoria di Becriurrel inseriu nel T. XI, pag. 4S delle Memorie 
MT Istituto di Francia. 
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rovctckto Peiperimentoi levwu la spirale dal pob ma- 
gnetico t la posi a tale dislanBa dallo stesso, che noa ap- 
portasse matameoto sensibile « e iatrodotu nella spirale an 
cilindro di ferro, di rame ecc. che guardava col capo op- 
posto il polo saddetto della ealamiu, n* ebbi corrente elet- 
trica nella spirale che si manifestava nel movimento del- 
Tago del moltiplicatore. Il magnete-elettrico adunqae mette 
in movimento T elettrico de* corpi collocati nella sfera di 
aaùone, e cpesto reagisce sulla calamita, per cui nella 
•tessa si destano delle correnti che si muovono a seconda di 
qnelle leggi da me discoperte. Dalle quali esperienze tuue 
posso conchindere che la polariszasione delle molecole in 
virtù di estrinseco ecciuroento non avviene soltanto nella 
direzione longitudinale di un corpo , ma ancora nella tras- 
versale. Ogni molecola è cinta da un* atmosfera elettrica 
che si mette in equilibrio rispettivo con le altre; ma ove 
questo venga rotto, per qualsivoglia estrinseca circosunza, 
nasce un movimento diretto allo ristabilimento di altro 
equilibrio rispettivo. Di questo infiggersi dell'elettrico nelle 
molecole de* corpi n* ebbi una prova nel filo di rame che 
adoperava nelle esperienze magneto-fisiologiche ; al quale 
cangiando direzione non n* avea più quelle distinte convul- 
sioni nelle rane che da prima avea ottenuto; e rimessolo 
nella direzione primitiva ricomparivano; sebbene la perdita 
di tempo fosse a danno della squisitezza degli organi delle 
rane. Consimili fenomeni ebbi pure nelle calamite scintil- 
lanti. Un filo che si presuva benissimo alla scintillazione, 
rovesciato nella sua direzione si mostrò inetto o quasi 
inetto: rimessolo nella direzione primitiva ricomparve il 
fenomeno. Il che venne comprovato ancora dalle moltiplici 
esperienze del bravo meccanico DelPAcqua, dimorante in 
Milano, e più vohe premiato delfl. R. Istituto, il quale 
si presu con felicissimo successo eziandio alla costruzione 
degli apparati di eccitamento magnetico. 

Io aveva fatte queste esperienze allorchjb giunse in Mi- 
lano il volume 196 del Giornale Arcadico che si pubblica 
in Roma nel quale rinvenni un Saggio sui fenomeni d'in- 
duzione nvigneto-elettrica , che V illastre professore Pianciani 
istituì coir apparecchio di Newman. Mi fu caro vedere nel 
riferimento di quelle esperienze i seguenti risultamenti. 
Avendo egli avvolte ai poli di una magnete delle spi- 
rali, vide egli che movendo in una direzione le corrènti 
elettriche eccitate da una pila voltiana , la calamita si 
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rinvigoriva • per converso si fiaccava perl^azione di cor- 
renti opposte. Analoghi fenomeni ottenne sperimentando so- 
pra di nna calamita aggravata di peso. E alla pàg. a8a del 
citato ndmero del Giornale Arcadico riferisce questo bel- 
r esperimento x '< ho tentato di avere la scossa non colle 
consuete appendici terminate da grossi tnbi» ma con sot- 
tili fili di rame terminati in due cilindretti di ottone* tino 
de* quali io teneva in bocca e T altro fra le dita bagnate 
con acqua: sentiva le scosse « benché deboli» alle dita e 
qualche sensazione al polso. Aggiunsi ad uno de* fili con- 
duttori una lunga spirale che cingeva un grosso pezzo di 
ferro foggiato a ferro di cavallo, e questo tanto allunga- 
mento di un sottil filo anziché nulla diminuire V effetto 
( come avea il chiarissimo autore osservato in altre espe- 
rienze ) parve che piuttosto V accrescesse, e che la sensa- 
zione al polso fosse notabilmente maggiore. Qui per altre 
non sembra che manifestisi Fazione immediata d* nna cor- 
rente indntrice propriamente detta , ma quella piuttosto dd 
ferro che divenuto calamita temporaria per Fazione della 
corrente elettrica , reagisce sopra questa , ne impedisce 
F aflìe voli mento , anzi ancora la rinvigorisce r/ L* autore at- 
tribuisce il rinvigorimento della corrente alla reazione del 
ferro divenuto calamita temporaria; ma non vuole che que- 
sta reazione consista in un* azione immediata di una cor- 
rente indntrice propriamente detta. Se egli avesse cono^ 
scinta F esistenza di quelle correnti che per la magnetiz- 
zazione del ferro si risvegliano in un piano normale al- 
F asse del suddetto , come ne mostrano i miei Scandal 
magnetici 9 certamente egli avrebbe dovuto confessare che 
Faumento della corrente elettrica principale é F effetto della 
corrente d* induzione propriamente detU! perchè la corrente 
voltiana ne desta nna nel ferro dolce, ma in direzione 
contraria : questa ne promuove altra nel filo che cinge il 
ferro dolce, la quale perciò viene ad essere nella dire- 
zione della primitiva. 

Da questa reciproca influenza appare manifestissinia la 
ragione della maggiore efficacia delle spire in confronto dei 
semplici fili a lunghezze e diametri uguali. Nelle spire vi 
sono le correnti indotte che vengono ad essere nel finale 
risnltamento cospiranti colla corrente principale ; e'^este 
mancano nel filo rettilineo. Di qui trae origine la spie* 
gazione delF efficacia dei moltiplicatori, del condensatore 
elettro-dinamico di Nobili. Non è però a credersi» come 
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icntenùarono «kani fitict, che si conseguisctno effetti maf^- 
giori « quaato più ai accresce il numero delle spire in nna 
determinata spirale. Yi é ui^ limite che è in ragione della 
correate tradotu e della conducibilità del filo » come me nc^ 
sono convinto coi moltiplicatori e colle calamite scintil- 
lanti. Ma la determinazione di questo limite non può es- 
sere che il frutto di moltiplicate esperienze, nelle quali si 
tenga rigorosissimo conto di tutte quelle circostanze che 
<u>ncorrono «lift mpdificazione del fenpmeno. 



Necrologia* 
, Nei due fiiscicoli precedenti annunziammq la morte del 
conte Giacomo Leopardi e del prof. Domenico Scinà: dob- 
biamo ora iiggiungere un altro annunzio molto doloroso 
lil^ Italia, la morte di Carlo Botta. Le opere che gli pror 
cacciarono grande celebrità sono le sue tre Storie, delle 
quali non crediamo necessario tener discorso, perchè pò- 
diissimi libri sono più generalmente letti e più concorde- 
mente giudicati di questi La prima (Guerra ddL* indipcn- 
èsnza ecc. ) pare ai più che sia rimasta sempre maggiore 
dcir altre nella sapienza storica: nella seconda (Storia d'Uor 
Uà dal 1789 aZ 18 14), il Botu apparve scrittore più franco 
ma non perciò meno puro di prima; e in qualche parlata 
e più ancora in alcune descrizioni si fece molto vicino 
air eloquenza dei grandi esemplari. La terza (Storia d'Italia 
continuata da quella del Guicciardini) benché sia giudicata 
minore dell^ altre cosi nella sapienza come nella esposi* 
zioae, ebbe anch^essa Tenore di molte edizioni in pochi 
anni , ed è certamente da annoverarsi fra i buoni (ibri del 
nostro tempo. Il Botta mori in Parigi, dove passò molta 
parte delU sua vita. 



Jt. Gironi, F, Carlini, L Ivmagàlli e G, Brvgnatmlu^ 
direttori ed editori, 

Fubfilicato il di 1 5 settembre 1837. 
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Estratto delle osservazioni meteorologiche fatte aUa nuowi torre astronomica 
ddt L M. Osservatorio di Brera ali* altezza di tese \ZjS% (metri 26,54) 
sulVorto botanico, e di tese 76,48 {metri 147»! i) sul livello dd mare. 
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AVVISO È CONDIZIONI 

DELLA BIBLIOTECA ITALIANA. 



I. 



LI Giornale letterarlo-scientifico intitolato ^ Biblioteca Ttaliana 
contìnua tuttora, a norma del Proemio, 

Cooperano alla sua compilazione i letterati più cospicui <rita- 
lia ed alcuni anche di oltremonte. 

Nell^ annunciare il proseguimento di quest* opera periodica ti 
ricordano qui appiedi le condizioni dell* associazione corrente : 

Per r associazione annuale , da pagarsi anticipatamente , il 
prezzo è di austr. 1. 27. 69, ital. 1. 24 

In tutto il Regno Lombardo-Veneto 

franco di posta per un anno . . » 34* 49 m 3o 

Per r estero franco sino ai confini . » 34* 49 " ^^ 

Per sei mesi si paga la metà dei suddetti prezzi. 

Ciascun &scicolo in generale s^à di nove fogli. Che se la 
matèria fbsse talvolta e molta ed importante, veni pure oltre- 
passato il suddetto numero di fogli, in guisa però che la so- 
prabbondanza di un Veicolo possa poi essere compensata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le associazioni si ricevono dalla Direzione di questo Giornale 
( risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico numero 760 presso gli Ufficj delTI. R. 
Stamperia ) , non meno che da^ principali librai di Milano , del- 
r Italia , della Germania 9 Francia e Inghilterra , e da tutti gli 
Ufficj delle poste italiani , e particolarmente da questo Uffi^ 
della spediziojie centrale* delle gazzette. Per ^i Stati Pontifici 
poi si ricevono dal sig. Pietro Capobianchi impiegato nelP Am- 
ministrazione generale delle poste pontificie in Roma franche dt 
ogni spesa al prezzo di scudi 8 romani ali* anno e la metà p«r 
un semestre da pagarglisi anticipati. 

Ai Ubrai che si rivolgeranno alla Direzione si concederà mi 
tonveiiieute ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel 
successivo qualora non dichiarino alla Direzione almeno un 1 
prima di voler cessare dalP associazione. 
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BIBLIOTECA ITALIANA 

PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 
Esame cridco di uno Scliiarimento {*). 



La questo giornale» tomo 84.% pag. ac5, abbracciata P oc- 
casione di mettere in onore gli studj storici dell* antichità 
da alcuni o negletti o screditati, si accennò per incidente 
con qualche censura ad una proposizione, che leggesi nel 
Ricoglitore ^ per cui si afferma TAttica sotto il governo 
Ottomano essere stata più libera che non ai tempi di 
Aristide e di Milziade. Quelle poche parole hanno provo- 
cato UDO Schiarimento y T autor del quale jsi studia di con- 
fortare con argomenti quel suo detto, di cui noi ci siamo 
maravigliati. Sarebbe pertanto un rinunziare al proprio 
buon diritto e dare un troppo facile vantaggio a chi non ne 
abbisogna se, contenti a quelle brevissime parole dettate 
piuttosto dal sentimento dell'istante, che da unii seria me- 
ditazione del soggetto , non mettessimo fuo^i quelle ra- 
gioni, che valgono a giustificare la nostra censura. Non 
per voglia adunqu e di entrare nello steccato , dal che siamo 
molto alieni ; ma solo per iwggnagliare le partite scriviamo 
queste pagine, afl anche ì dotti e savj lettori abbiano in 

(*) L^ autore di questo articolo ne dichiara sul bel principio 
rai'gomento e T occasione. Noi crediamo che la gravità della ma- 
teria e la dottrina 'Con cui è discussa giustifìcheranno abbastanza 
la sua lunghezza^ dhe potrebbe parere soverchia a chi lo conside- 
rasse come una seociplice risposta. (J Diretiorì,) 

BM. Ital. T, LXXXVIL io 
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pronto tutte le condisloni necessarie a proferire on^e^oa 
sentenza. E per illustrare meglio la quistione ci è d^nopo 
pigliar le mosse da più generali considerazioni » donde 
apparirà che noi pure , quando faccia d** uopo , non ab- 
borrì^mo dalP entrare ne* santuarj della religione. 

Allorché si voglia instituire un giudizio comparativo fra 
diverse società civili , ed in particolare fra le antiche e le 
nuove , non bisogna assumere per sola regola di confronto 
la qualità delle credenze religiose, sotto P influenza delle 
quali le medesime sorsero e si svilupparono : è d* uopo 
invece considerare tutti gì* impulsi, dai quali F uomo è so- 
spinto ad operare , e tener conto di tutti i suoi interessi ; 
essendo appunto lo stato sociale il risultamento delle mol- 
tiplici forze per le quali intiera si manifesta Fattività 
pratica delP uomo. Due tendenze opposte scopronsi pertanto 
nella natura umana : alT una si riferiscono tutte le sfrenate 
cupidità deir egoismo 9 alP altra tutti i sentimenti e gli af- 
fetti benevoli e generosi, che scaturiscono dalP amore e 
dalla reverenza alle supreme leggi del giusto e delP onesto. 
Questa che sola può con la sua efficacia procacciare la con- 
servazione della società umana, non giunge però giammai 
a domare o spegnere la prima in tutto un consorzio civile ; 
che allora avremmo un innocente e beato vivere^ benché 
possa neir individuo una si gagliarda forza esercitare che 
riporti faticosa ma pur certa vittoria sulP egoismo. Le cre- 
denze religiose sono per verità quelle , che più vigore con- 
feriscono alla volontà umana nel sog|',ettare alF impero 
della giustìzia tutti gli smoderati o pravi appetiti, che le 
muovono incessante e fiero assalto. Quando però queste per- 
vertite diventino non più freno, ma incitamento a* primi 
e diffondano così la corruzione nel mezzo della umanità, 
non dobbiamo pensare che dessa sia del tutto 'abbandonata 
dal lume del vero e del giusto ; può questo indebolirsi ed 
offuscarsi, estìnguersi non mai: può T egoismo Eursi più 
gagliardo, ma non conseguire un assoluto trionfo nella 
società umana; perocché in tal caso la niedesima si dis- 
solverebbe per le scosse distruggitrici , con cui verrebbono 
a cozzar fra di loro tutte le individaali riassioni. £ però 
ne sembra abbiano vaneggiato gli Obbeiuani quando dis- 
sero poter risultare un ordine sociale deil conflitto delle 
singole forze ostili; la guerra comune esse^re lo stato pri- 
mitìvo del genere umano, e poter diventar, base e vincolo 
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delle civili aggregazioni. È per questa causa che anche 
quando il gentilesimo crasi fiitto nel culto volgare oltre 
ogni misura assurdo ed abbominevole per tutte le imper- 
fezioni e le turpitudini ond*, erano contaminate le sue di- 
vinità, non si smarrì giammai nel genere umano quel 
senso profondo delT eterna ed universale giustizia, senza di 
cui la nostra stessa schiatta non potrebbe sussistere. Si 
conservarono come Peco di una età remotissima quelle 
tradizioni, che emanate dalla sapienza antidiluviana co- 
municau da Dio medesimo agli uomini , costituirono il 
germe ed il midollo delle religioni primitive appresso tutti 
i più anùchi popoU civili, e che furono custodite e com- 
mentate per mezzo di quella scienza occulta od esoterica, 
che fu il privilegio di alcune caste nelle società teocratiche 
delTOriente, e che diede P origine e forni P argomento di 
tutti i misteri stabilitisi presso le genti eroiche delP Occi- 
dente. A questo accennano le gravi parole di Cicerone, 
che intorno a* misteri si leggono nel a.* delle leggi : My^ 
suriis ex agresti immaniqae vita, exculti ad kumanitazem et 
mitigati swnus. Initiaque , tu appeUantur , ita revera principia 
vita cognovimus; neque solwn cwn lastitia vivendi raùonem 
accepimuLS, sed etiam cum spe ntdiore moriendi. Quelle verità 
sublimi , benché oscurate attesuvano agli iniziati che in 
mezzo alla turba di strane e ridicole divinità si poteva an- 
cora discernere una suprema provvidenza, che governa 
tutto il creato, e che in£stti non ha mai abbandonata P uma- 
nità; provvidenza che anche i sapienti del paganesimo ri- 
conobbero e ne^ loro libri proclamarono con parole dettate 
da religioso entusiasmo, siccome quelle che in particolare 
leggonsi nelle opere di Cicerone, di Platone, di Plutarco. 
Sottoponendo poi ad un severo e profondo esame tutte 
le teogonie de' popoli antichi ben si scorge, che mettono 
sempre capo nel dualismo e nelle unità (*). Imperciocché 
non é da credersi, che le religioni gentilesche fossero così 
st rane e laide, come ci appajono studiate ne' libri de' poeti, 

O Vedi fra gli altri Paolo Orosio nel VI libro deOa sua storia 
ove dice : Pagani quos jam declorata verìtas de contumacia magis 
quaut de ignorantia conviruit , quum a nohis discutiantur ^ non /e 
plures Deos sequi, sed sub uno Deo magno plures ministros veneran 
fatentur. E fra i moderni vedi specialmente Creuzer: Religioni del- 
l' antichità. 



Digitized by 



Google 



1^8 * ESAME CRITICO 

in cui i misteriosi principj delle credenze popolari tono 
dimenticati per sostituirvi le floride immagini atte a blan- 
dire i sensi ed a concitare le fantasie. Non potrebbe 'nep- 
pure procacciarsi una retta notizia del cristianesimo chi 
la volesse desumere dalie volgari leggende infiircite di 
go£fe favole e di ridicole superstizioni , di cui tanto avi- 
damente si pascolarono gli animi degli uòmini vissuti nei 
secoli di mezzo. 

Ma poiché risuonò nel mezzo delle nazioni una parola 
nuova per esse, potente a spezzare la durezza più salda de^ 
cuori» fu promulgata una legge d** amore e di grazia e pro- 
nunciata la depressione del potente, la esalcaziooe delPumile, 
la fratellanza universale , certamente la schiatu umana 
purgandosi degli antichi errori ed avvivata da uoo spirito 
novello fece maravigliosi progressi. Nondimeno è da consi- 
derare, che la efficacia della dottrina evangelica si manifesta 
principalmente nella vita interiore delF uomo ; è atta a 
perfezionarlo in qualsivoglia condizione sociale il medesimo 
si ritrovi 9 ma nello stesso tempo gli vieta l'adoperare la 
forza per immutare una tal condizione e renderla conforme 
agli stessi dogmi e precetti della divina legge che professa , 
intimandogli di trapassare qual peregrino su questa terra. 
IfB, radice della cupidità non fu svelta dal cuore del- 
Fuomo, ma solo conferitagli la potenza d'impedire ch'essa 
fruttifichi. E questa vittoria è ancor di pochi : la moltitudine 
è tuttavia agitata da rei appetiti , continua ad essere sotto 
l'impero dell'egoismo. Il mondo è lasciato in preda alla 
sua riprovazione , ed il gregge de' perfetti , di quelli cioè 
nei quali la credenza si è mutata in regola costante della 
vita, è assai piccolo, come lo attesta lo stesso Autore della 
fede. Il principe di questo mondo sebbene giudicato con- 
tinua a lottare per mezzo della turba de' malvagi contro 
la società de' giusti, il frumento cresce insieme cbn la ziz- 
zania , ed è vietato svellerla e separarla prima che giunga 
il tempo della mietitura. La società moderna è adunque 
assai migliorata se la si paragona all'antica, si per quel 
seme eletto che in sé raccoglie, si per la salutevole in- 
fluenza che la dottrina di Cristo esercita su tutti gli ordini 
sociali; ma non perciò è tolto il fermento della malizia 
antica, 11 quale continua ad alimentare la corruttela della 
moltitudine. Perocché tutti coloro che non hanno lo spi- 
rito nuovo hanno lo spirito del mondo, cioè le loro opert 
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ptillnlano dalla radice della cupidità e sono quindi della 
stessa tempra di quelle delPetà gentilesca. Osserviamo pei* 
soprappiù che nelP istesso cristianesimo si è innestata questa 
mala radice per modo da suscitar molti ad operare in ser- 
vigio della fede , ed in nome di lei cose ck^ essa altamente 
condanna, ed a sostituire la persecuzione alla tolleranza 
e mansuetudine evangelica, ond^ebber luogo e le crociate 
contro gli eretici e i tribunali dell'* inquisizione. Ed è per 
questo medesimo motivo , che debbonsi risgaardare come 
scuole di fanatici tutte quelle , le quali , dimenticando che 
il regno di Cristo è affatto interiore e spirituale, si im- 
maginarono di volerlo stabilire esteriormente, concitando 
le volontà e le forze degli uomini per ridurre tutte le 
instituzioni sociali conformi ai dettami evangelici , non ac- 
corgendosi che per questa stessa maniera il distrnggevano. 
Fu questo T impulso, il quale valendosi delP oppressione « 
sotto cui giacevano le infime classi della società nel medio 
evo, suscitò tutte le sette, che tentarono di abbattere 
r ordine sociale per introdurre un vero livellamento di 
gradi e di fortune, siccome quelle dei Lollardi, Ussiti, 
Taboriti, Orebiti, Anabattisti, ecc. Questo medesimo im- 
pulso fé* germogliare nella Scozia quelle de* Presbiteriani e 
Puritani, per tacer d* altre molte. Da questa radice ò 
pur sorto il Sansimonismo , il quale non potè destare al- 
cun grave turbamento sociale, per essere apparso in un 
secolo in cui tanto s* è indebolito il fervore delle credenze 
religiose , tanto prevale la fredda ragione alla fantasia , in 
cui gP interessi materiali sono la più sollecita cura dei 
popoli, ma soprattutto perchè T impeto degli animi si è 
con somma alacrità volto alle opinioni politiche. E da questo 
medesimo spirito fnrono dettate le ultime deliranti pagine 
del La Mennais. Dopo le cose dette non farà più maravi- 
glia il vedere che in tutte le società ^uoderne durarono e 
durano ancora non poche costumanze delle antiche seb-- 
bene contrarie alla dottrina evangelica. Ma per rendere 
queste considerazioni più efficaci è d* uopo consultare la 
storia. La schiavitù , che fu il più grave dei mali della so- 
cietà antica , che si oppone alP uguaglianza proclamata dal 
vangelo e dalla stessa legge di natura , è forse cessata 
nelle società moderne? Allorché il cristianesimo diventò re- 
ligione deir impero, la schiavitù già attenoata da parecchia 
leggi de* Cesari idolatri fb resa ancor più mite» ma non 
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abolita. E qaando i popoli del Nord invasero e conquista- 
rono le occidentali prorincie, recaronvi la schiavitù pro- 
pria della loro primitiva costituzione sociale , ed anche 
abbraccialo il cristianesimo la conservarono, anzi la me- 
desima per ragione della conquista diventò assai più grave. 
Ne^ codici de* Visigoti , de* Franchi , degli Alemanni , de* 
Bavari , de* Borgognoni » de* Longobardi si riscontrano mol- 
tissime leggi intorno a* servi » come nell* antica giuris- 
prudenza romana, e se la condizione di costoro non 
fa peggiore, non può certamente vantarsi di alcun alle- 
viamento. Fecesi ancor più dura la schiavitù quando sta- 
bilitosi in tutta Europa il sistema feudale, si può dire che 
tutu la popolazione della campagna gemesse sotto il pe- 
santissimo ed obbrobrioso giogo de* signori. Diversi erano i 
modi pei quali in quelle età T uomo diventava schiavo » 
ma in ispecie la nascita , la compera , la incapacità a pa- 
gar debiti. Tessere fatto prigioniero, i quali modi tutti 
chiunque conosce essere a£Paao conformi a quelli sanzionati 
nelle leggi antiche. U tentativo che facesse un serve di 
aposare una donna libera era dalla legge a^a di Rotari 
punito con morte. Si servus Uberam mulierem caU pueUam 
aums fuerit sibi conjugio sodare 9 anima sua incurrat peri" 
cìdum. Un* altra legge longobardica obbliga a risarcire con 
tre soldi il padrone chiunque avesse con percosse fatto 
abortire una schiava od una cavalla. Ninno che fosse nato 
servo poteva essere affrancato se non rimanevasi aimen 
pet trent*anni nella condiaione servile: poteva il servo 
Vendersi o darsi in pegno; e di Uli contratti trovansi le 
formole in Marcolfo: variava il suo valore a misura della 
robustezza , statura ed abilità ; la quale differenza era pure 
considerata quando trattavasi di risarcire il danno recato 
per la uccisione di un servo. Troviamo perciò stabilito 
un diverso prezzo pei servi aratori, legnajuoli, ferrai, 
orefici ecc. In alcune regioni vigevano leggi o consue- 
tudini, per le quali il servo d*un padrone non poteva am- 
mogliarsi con la serva altrui se non pagavano entrambi 
una somma a* rispettivi loro padroni per ottenerne il con- 
senso! il quale iniquo aggravio chiamavasi Forismarita" 
gàun. Per uno statuto delle Assise di Gerusalemme il 
creditore può richiedere che siagli consegnato il debitore» 
che non può pagare, dal di lui padrone , e gli è data fa- 
coltà di tenerlo in ferri od in prigione per tatto il tempo 
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della sna vita» concedendogli solo tanto di pane e d* ac- 
qua, che basti a non lasciarlo morire » e Testendolo solo 
qoanto si richieda perchè non abbia a venir meno di 
freddo. Dopo tali leggi, a cni se ne potrebbero aggiun- 
gere moltissime altre, non farà poi meraviglia se non 
potessero i servi comparire innanzi ai tribunali, e fos- 
sero dichiarati incapaci a rendere testimonianza, riserban- 
dosi un ul privilegio ai soli servi regj ed ecclesiastici, 
non per rispetto di loro ma de^ padroni. Oltre a tntti gli 
schiavi della campagna , i pia miseri de* quali eran quelli 
chiamati aratores , che si vendevano e si davano in pegno 
insieme co* buoi detti pure araZorU^ era vene anche un gran 
numero di quelli che corrispondevano ai domestici degli 
antichi e che più propriamente chiamavansi mmisterialeSf 
perchè rendevano nelle case de* padroni ogni qualità di 
servigio (*). Costoro trovavansi spesse volte a peggiore 
partito dei rustici 9 essendo più dawicino esposti ai bru- 
tali ifl&peti ed alle strane voglie deMoro signori. Ma ol- 
tre r immenso numero dei servi, è da considerare che 
tutti gii uomini i quali per le instituzioni feudali erano 
sottoposti ad infinite e gravosisstme taglie e a tutte quelle 
prestazioni personali , che i Francesi chiamano corpèe, 
possono giudicarsi fors* anche più miseri de* veri schiavi: 
perocché indeterminati ed arbitrar] erano i pesi , che dalla 
crudele indiscrezione de* signori loro si imponevano : e 
spesse volte alla impotenza del sc^disfarli conseguitava 
la schiavitù. In Francia nel IX secolo, come osserva il 
Sismondi, i grandi proprietarj avevano così smisurata- 
mente oppressi i contadini con gravi imposizioni e con 
durissime prestazioni , che la massima parte della po- 
polazione Ài ridotta in servaggio. Per questo poi accom- 
pagnato da novelle estorsioni le famiglie o si estinsero o 
si fuggirono; la popolazione disparve ed una gran parte 
della Francia fu mutata in deserto; le già coltivate cam- 
pagne si convertirono in pascoli; non si trova ormai più 
fatta memoria della classe de*contadiiu ragguagliati agli 
armenti. Le stesse città perdono quel poco d* importanza 
che loro ancora rimaneva , e solo se ne ricordano gr in- 
cendj ed i saccheggi. In tanta oppressura e desolazione 

O Vedi le raccolte delle leggi baibariche del Lindebrogio e del 
Baliudo ed il Glossaxio del Ducange al vocabolo sirvus* 
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solo sovrastano le rocche de^ signori » i convend e le ab* 
bazle , come le più alte cime in una regione allagata. 
y ha pertanto motivo di affermare che la schiavitù fosse 
in Europa e gravosissima ed universale, almeno nel primo 
periodo del medio evo » innanzi che gli abitatori di alcnne 
città acquistato un ardire , che è quello della disperazione, 
dalla stessa enormità delle loro miserie , si ergessero in 
comuni e chiamassero a parte dei diritti che conquistavano 
e difendevano nel ricinto delle loro mura quegli abitatori 
delle campagne , che più erano prossimi alle medesime. 
E questa servitù dorò pure oltre gli stessi confini del me- 
dio evo , specialmente nella Germania , come ne fa fede 
il celebre memoriale promulgato dagli insorti contadini 
nel tempo che si destò il grande moto della riforma, pe- 
rocché fra gli altri articoli è notabile il terzo , in cui i 
villani dichiarano di non voler più essere trattati come la 
proprietà dei loro signori {*), E chi non sa che nella pre- 
sente luce d** incivilimento in molte contrade del Nord-est 
deir Europa tuttavia questo servaggio si mantiene? Che 
se si aggiungano alcuni barbari diritti esercitati tra gente 
e gente , siccome quello di albinaggio , e soprattutto T altro 
deir appropriarsi le cose dei naufraghi sanzionato da leggi 
e consuetudini nel medio evo, ben si vedrà quanto lo 
spirito del cristianesimo sia stato gagliardamente combat- 
tuto ed impedito dal produrre i suoi benefici eflfetti sociali 
per la cupidità della natura umana, la quale manteneva 
ancora vivi non pochi de* vizj e de* mali , che contamina- 
vano ed a filiggevano romanità neir antico consòrzio civile. 
Ma, sovra ogni altra cosa è da considerare che fino dal 
settimo e dall* ottavo secolo invalse appresso alcune genti 
cristiane F infame costumanza di far mercato d* uomini , 
di venderli agli stranieri e perfino agi* infedeli. Alcnne 
città della monarchia francese ed in particolare Verdun 
avevano acquistata celebrità in questo abbominevole com- 
mercio , ed a renderlo più esecrabile non pochi schiavi 
si mutilavano, perchè più erano così desiderati da* popoli 
orientali. La repubblica di Venezia {**) imprese e mantenne 
a lungo questa sorta di traffico. Sappiamo che il papa 
Zaccaria riscattò molti schiavi, che i Veneziani stavano 

(*) Hicbdet, Memorie di Lutero, cap. III. 
{**) Darà, Stona di Venezia, lib. AlX. 
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per vendere a* Maomettani. Rinveniamo nel IX secolo al- 
cuni statuti intesi a raffrenare un tal costume , ì quali però 
si accontentano al proibire la vendita degli schiavi ai Mu- 
sulmani. Correndo Tanno 840 F imperatore Lotario pro- 
metteva d^ impedire a* suoi sudditi facessero schiavi nello 
Stato di Venezia per tenerli appo di sé o per venderli 
agP infedeli. NelT anno 888 il doge Urseo Participazio vietò 
sotto gravissime pene il vendere schiavi a* Saraceni , la 
quale legge però, come osserva il Darà, fu assai volte 
violata. Gli schiavi di cui facea traffico Venezia erano per 
lo più uomini tratti dalla Dalmazia e dalP Istria : ella è 
poi cosa indubitata che gli stessi cittadini di quella repub- 
blica avevano schiavi nelle proprie case. Nella guerra di 
Ghioggia fìi decretata una contribuzione di tre libbre d^ ar- 
gento al mese per ogni schiavo posseduto da' cittadini 9 e 
nel testamento di Marco Polo si legge , come si leggerebbe 
ne* testamenti degli antichi padroni , ordinato T affranca- 
mento di uno schiavo. £ inoltre molto singolare un con- 
tratto del 1429 in cui si fa la vendita di una schiava russa 
di 33 anni pel prezzo di 60 zecchini. Ma tutte siffatte 
cose sono un nonnulla in paragone delP orrenda tratta dei 
Negri V che cominciò in quel tempo stesso in cui pe* rapidi 
incrementi della civiltà nuova sembrava dovesse del tutto 
cessare il commercio degli schiavi. Questo grande ed oh* 
brobrioso mercato proposto dallo stesso Las Gasas, che per 
un deplorabile errore volle salvare la vita e la libertà 
degr Indiani con la schiavitù e la morte degli Affricani , 
permesso da una bolla di Leone X , cominciato legalmente 
per mezzo di patenti concesse da Ferdinando e special- 
mente di quella accordata da Garlo Y ad un Fiammingo {*) 
per r acquisto di 4000 negri , da lui ceduta poscia per 
aSooo ducati ai Genovesi, crebbe a dismisura con T allar- 
garsi del commercio , con lo stabilimento di frequenti co- 
lonie e con i grandi lavori intrapresi per conto delle na- 
zioni europee nelle terre d'America e d'Asia. Giusta i 
computi più moderau dal principiare del secolo XYI fino 
all'anno i8a5 furono trasportati non meno di la milioni 
di negri a cui voglionsi aggiungere per conto della schia- 
vitù tutti coloro che nacquero nel corso di questi anni 
nello stato servile. La sola Inghilterra in alcuni anni ne 

(*) Robertson , Storia d'America. 
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trasportò sulle proprie navi 60 e perfino 80000: le mi- 
serie patite da questi scianrati , che pure si riconob- 
bero forniti di tutta quella intelligenza di cui Tanno co- 
tanto superbi gli Europei, si nel trasporto come nelle 
piantagioni e nelle miniere» sono abbastanza note e pro- 
vano che i padroni cristiani per loro maggiore vitupero 
soverchiarono spesso la crudeltà de* padroni idolatri. Cresce 
poi la maraviglia e lo adeguo, quando si considera che 
forse sole cagioni d* interesse hanno sulle prime suggerito 
in Inghilterra il pensiero di abolire questo infame traffico , 
che le generose ed eloquenti parole del Yilibeforce , dei 
Fox e dello stesso primo ministro Fitt, il quale a tutti i 
motivi d* umanità e di giustizia accoppiò pur quelli 4«lla 
nazionale economia, hanno a stento ottenuta non già una 
immediata e piena abolizione , ma una gi»duale e condizio- 
nata; che passarono ancor trent*anni prima che la Francia 
sanzionasse un decreto richiesto da tutte le più sacre leggi 
e da tutti i più grandi interessi deir umanità; e che tut- 
tavia in onta della decretata abolizione la tratta de* Negri 
condnna frodolentemente per la infrenabile avidità dei 
privati. Tutto ciò deve farci avvertiti che a malgrado della 
divina ed efficace influenza del cristianesimo le società 
moderne considerate nel tutt!* insieme decloro membri, 
delle loro institnzioni e costumanze sono bensì in ano 
stato di progresso, ma non. di contrapposizione alle anti- 
che, perciocché collocate esse pure in buona parte sotto 
r impero di quelle cause che hanno ne* secoli andati sve- 
gliate ed agitate tutte le malvage passioni degl^ nomini. 
Laonde ci sembra errore noù lieve quello di confrontare 
la purità della legge evangelica con la serie di tutti ì 
vizj, i disordini ed i mali delie società gentilesche, qua- 
siché la morale scritta fosse anche la morale operata. 
Affinché il confronto sia vero é d* uopo sia tatto pratico , 
cavato cioè dalle testimonianze storiche di ciascuna età. 
Allora le costituzioni politiche e la vita sociale de* popoli 
più celebri deli* antichità ci parranno meno odiose , perché 
troveremo molti de* loro difetti e mali comuni anche alle 
nostre, essendo derivati dalle sfi*enate tendenze della na- 
tura umana, le qnàli si manifestano con 1* opere in tutti 
i tempi ed in tutte le condizioni sociali , solo più o meno 
gagliardamente a misura della maggiore o minore purità 
ed efficacia de*principj morali e religiosi sotto cui vivono 
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lè diverse generazioni. Queste consideranoni avvalorate dal 
lume della storia ci rendono impresa assai agevole il di-* 
mostrare la fallacia di molte asserzioni delF autore dello 
Schicarimento intorno allo stato della repubblica ateniese 
ne^ più bei tempi della sua libertà ; perocché alcnne si 
possono applicare alla condizione generale della umanità, 
ed altre sono smentite dalle più lucide testimonianze degli 
scrittori contemporanei. 

£ innanzi tutto è da considerare che fra i popoli del- 
r. antichità) ed in parùcolare fra i Greci, ninno ve n*ebbe 
che si comportasse tanto mitemente verso gli schiavi quanto 
TAteniese. I trattamenti crudeli che V autore ha schierati 
e studiosamente accumulati non si riferiscono per certo 
agli schiavi d* Atene , ma piuttosto a quelli di Roma. Della 
somma diflerenza della condizion servile appo gli Ateniesi 
ed i Romani sono non poche e non tenui le cagioni* V es- 
sere il popolo del Lazio dedito esclusivamente alla guerra , 
là quale rendeva il carattere de* cittadini d* una tempra 
ognor più rigida; la severa aristocrazia del suo primitivo 
governo , per cui P ordine de* patrizj ogni modo tentava di 
tener depresso il plebeo rendendo pure difficile V a£Eranca- 
mento degli schiavi ; la pienezza della patria podestà , che 
costituiva il padre di famiglia padrone non por de* servi, 
ma ancor deUa moglie e de* figli; la scarsezza delle arti 
e la quasi totale mancanza del commercio ^ in cui si po*- 
tessero utilmente impiegare le molte braccia degli schiavi ; 
e per ultimo Tessere stau la conquista il principale dei 
modi primitivi per cui gli nomini cadevano in ìschiavitù» 
sicché pesava ognora sui loro capo la dura sorte dell* antico 
jus italico riserbata a* prigionieri , erano tutte ragioni per 
oni dovevano gli schiavi stare in una più dura depenjienzA 
ed essere assai aspramente trattati. Non cosà avveniva in 
Atene. Non bastando i cittadini e gli stranieri a gran pèzza 
alla svariata moltiplicità delle fiiccende nelle manifiittnre , 
nel traffico 9 nella marineria, si associavano essi gli schiavi 9 
menavano spesso con loro vita famigliare, li lasciavano 
arricchire ed accarézzavanli ancora, reputandoli un ajuto 
opportuno a mantenere la larghezza del governo popolare , 
a cui erano sommamente affezionati gli Ateniesi , contro 
gli uomini nobili e ricchi fautori della oligarchia. La stessa 
indole mansueta dell* Ateniese , che non si smarrì se non 
nel tempo delle guerre civili 9 mutandosi allora gualche 
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volu in feracìa , il che saol accadere non meno ne^ tempi 
moderni , lo rendeva alieno dair usare modi crudeli verso 
gli schiavi. Quando poi sovrastava pericolo di guerra erano 
essi trattati con maggiore benignità per timore che iaaspriti 
imbrandissero Tarmi a loro danno. La parte molto attiva, 
che sostengono gli schiavi delle commedie greche nei più 
segreti intrighi domestici, dimostra ad evidenza, che essi 
vivevano molto famigliarmente coi loro padroni. Anche 
nelle commedie di Terenzio e di Flauto, in cui siano 
introdotti schiavi ateniesi od in cui si tratti un soggetto 
che a quel popolo appartenga , si può notare 'quanto agiata 
fosse la viu che i servi menavano in Atene. Nello Stico 
di Plauto questo servo così si esprime nella scena I dei- 
Patto III. 

Atque id ne vos miremini, homines seivulos 
Potare 9 amare atque ad canam condicere: 
lÀcet hoc Athenis nohis. 
Che se si consideri essere per lo più gli achiavi ateniesi 
provenienti dalla Tracia, dalla Dacia, dal paese dei Geti 
od anche dalla Scizia europea, dove andavano a farne in- 
cetta i mercatanti della repubblica, si potrà congetturare, 
che tratti da quelle terre ancora povere e selvagge, men 
duro dovevano sperimentare il peso della servitù nel mezzo 
di una florida ed opulenta regione. Ma perchè potrebbe 
mancare autorità alle nostre parole, vogliamo riferire quelle 
dello stesso Senofonte, che si leggono nel suo Trattato della 
Repubblica ateniese, dopo le quali sarebbe temerità il 
volerci ancora rappresentare con si tetri colori la condi- 
zione degli schiavi deir Attica. ** Somma è in Atene la pe- 
»» tulanza degli schiavi e degli stranieri , né ivi alcuno ha 
'/ diritto di batterli 9 né a te la cede alcun servo. Perchè 
M ciò sia invalso nei costumi ateniesi , ora io esporrò. Se 
»» vi fosse la consuetudine che un servo o un forestiero od 
»* un liberto potesse essere battuto da un uomo libero, 
M spesse volte alcuno batterebbe un ateniese, stimandolo 
9$ uno schiavo; imperciocché uè pel vestire ^ né per Tn- 
M spetto ivi la plebe in alcuna guisa si distingue dai servi 
w e dagli stranieri. Se inoltre alcuno si meraviglia quivi 
w tollerarsi, che alcuni servi vivano delicatameìue e splendi- 
M damente , si può dimostrare che ciò fas^i con retto gin- 
M dizio;. imperciocché dove la potenza è marittima per ca- 
» gione dei danari è forza sennre a^ schiand e kudcuii 
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w Uberi 9 affinchè riscuotansi per opera loro i Inerì. Dove 
» poi gli schiavi sono ricchi» non importa che il mio tema 
>f il tao. In Isparta per verità il mio servo ha timore di 
»f te ; ora se il tuo servo mi teme è certo a credere, ch^ei 
1/ mi darà le cose sue per non cadere egli stesso in pe- 
># riccio. Laonde noi abbiamo conceduto una certa egna- 
M glianza ai servi ed ai liberi , come pare agli stranieri ed 
» ai citudini, abbisognando la città degli stranieri si per 
» la quantità delle arti, come per la marineria. Per questa 
f» causa adunque fu a buon diritto stabilita da noi una certa 
9/ eguaglianza layiyoptay tra i cittadini e i forestieri {*), u 
Appare da questo luogo di Senofonte che egli ammiratore 
della dura aristocrazia spartana mostra perfino qualche 
sdegno del modo benigni ssimo con cui si trattavano i servi 
nella larga democrazia d^Atene. £ da queste medesime pa- 
role è pur facile il dedurre , che la condizione degli stra- 
nieri '^£TQiy,oi era assai comoda. Non di meno il medesimo 
Senofonte nel libro delle Rendite d^Atene consiglia di mi- 
gliorarla ancor più per accrescere col mezzo loro, quando 
se ne alletti un maggior numero a stabilirsi nelP Attica, la 
pubblica ricchezza. Il tenue tributo annuo di dodici dramme 
per gli adulti e di sei pe* fanciulli ci sembra un modico 
e ragionevole correspettivo che la repubblica esigeva per 
la dimora e la protezione loro accordata. Qualche volu 
si esentavano i Metecj da questo tributo, e si ragguaglia- 
vano a^ cittadini nel sostenere le pubbliche gravezze, chia- 
mandosi allora laortXoi egualmente contribuenti. Il dover 
eleggersi fra* cittadini un protettore o prostato sembraci 
essere stato mezzo opportuno a stringere vieppiù i vincoli 
fra queste due classi della società ateniese \ epperò è a ri- 
guardarsi più per un privilegio che per un aggravio, in 
quella guisa stessa che il patronato e la clientela furono 
in Roma il primo mezzo trovato a ravvicinare i due or- 
dini patrizio e plebeo. Aggiungasi che i Metecj erano pur 
chiamati a formar T esercito pedestre, e a loro come cit- 
tadini si concedeva la facoltà di pigliare in appalto lo 
scavo delle miniere argentifere del monte Laurio, senza 
alcuna diversità di prezzo. Non erano adunque esclusi che 
dalla partecipazione della sovranità di cui godevano i soli 
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citcndinL Noi non sapremmo se in molti degli Stati mo* 
derni si osi tanU indulgenza agli stranieri , e siavi tanta 
facilità di accordar loro lettere di naturalizzazione^ e di 
ammetterli a partecipare della sudditanza, la quale ìmr* 
porta certamente assai minori prerogative, che non impor^^ 
tasse la cittadinanza ateniese: perocché la prima schiude 
r adito air esercizio dei soli diritti civili, la seconda Io 
schiudeva a quello dei diritti politici. E vuoisi ancora a 
questo proposito osservare, che parlandosi delle antiche co* 
stìtuzioni non bisogna adoperare il vocabolo di cittadino 
qual sinonimo del vocabolo libero nel significato attribui- 
togli da* moderni, e che il confronto fra i cittadini, nomini 
cioè partecipanti alla sovranità e gli schiavi, fa apparire 
relativamente più misera la condizione di costoro, che non 
se si ra£Pronussero a uomini godenti della semplice libertà. 
Eccettuati pertanto que* servi che lavoravano nella escava-^ 
zione delle miniere di rame in Colono e di argento presso 
il promontorio Sunio , i quali però non menavano una vita 
più dura di 'quella che traevano i Negri nelle miniere del 
Perù, del Messico, del Brasile, ed anco di quella che me- 
nano in questo genere di lavori i liberi nomini d* Europa o 
d^Asia; tutti gli altri erano occupati nelP esercizio di quei 
mestieri, che sono pure il retaggio della maggior parte delle 
libere e civili popolazioni europee. Ma è d*uopo ancora 
avvertire, che vi era un continuo moto ascendente nella 
condizione degli abitatori deirAttìca. Gli stranieri pote- 
vano essere fregiati del privilegio della cittadinanza quando 
alcun ragguardevole servigio avessero reso alla repubblica, 
e specialmente quando alcun di loro stabilisse una molto 
vantaggiosa manifattura nel paese. In oltre essendo stata 
in molte occasioni conferita per pubblico decreto la citta- 
dinanza a popoli intieri , come a* Plateensi ed a* Rodiant , 
ogni nomo che si partisse di quelle contrade per istabilirsi 
neiPAttica, di subito vi esercitava i diritti di cittadino. Per 
tal guisa si ristorava la classe privilegiata , mentre ognuno 
sa che un ordine denomini chiuso alP aggregamento di nuovi 
membri andrebbe di necessità col volger del tempo con- 
sumandosi. Frequentissime erano poi le manumissioni degli 
schiavi fatte o per decreto pubblico o per volontà de* pri- 
vati, specialmente ne* testamenti ; laonde non pochi servi 
passavano nella classe dei Metec). Vaglia p. e. fra molti 
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altri il testaineiito di Ltcone (*), che fa per alena tempo 
capo della scuola peripatetica. Egli si mostrò libéralis- 
simo de* saoi beai a molti Greci 9 affrancò aa grande 
numero di schiavi che volle pur anche ricolmati di doni. 
£ pure contrario alla verità isterica V asserire che soli 
aoooo cittadini avessero diritto d*iatervenire alle assemblee, 
e che tutti gli abitanti della campagna ne fossero esclusi. 
Rtducevansi essi per lo più a quel numero perchè era sag- 
giamente richiesta V età di trent* anni onde usare il diritto 
di suffragio; ed anzi potevansi le assemblee aver per le- 
gittime allorché vi fossero concorsi anche soli 6000 citta- 
dini , acciò fossero meno tumultuose , e si lasciasse alia 
ma^ior parte facoltà di atten^lere a* privati negozj. Del 
resto i citudini ateniesi, e soprattutto i più cospicui vive- 
vano alla campagna, donde si recavano in città quando 
erano intimate le pubbliche adunanze. Se poi in queste 
trattavasl di cose di grave momento, erano chiamati ad 
intervenirvi anche gli abitatori delle borgate, fra le quali 
ve n* erano delle grandi come Acarne , e delle piccole 
come Alirae, la quale non conteneva più che 78 citudini. 
Non sappiamo poi persuaderci come si possa biasimare il 
ripartimento che fece Solone di tutto il popolo in quattro 
classi, pigliando per fondamento il rispettivo censo, e 
r avere neir ultima collocato i nulla tenenti ^t€(; , i quali 
sono e saranno sempre il più gran numero degli uomini 
in tutte le società, attribuendo a questi bensì il diritto 
del voto 5 ma escludendoli dalle magistrature , alle quali 
pure fu loro in seguito dischiusa la via. Non è questa la 
base sulla qnale sorsero e si ordinarono tutt* i sistemi elet- 
torali e rappresentativi delle società moderne? La pro- 
prietà non è forse quella che conferisce importanza al 
membro di uno stato commettendo insieme il privato col 
pubblico interesse ? Che se la repubblica poteva con le 
sue rendite alimentare molti di questi poveri cittadini, noa 
era ciò a aostro avviso un male, ma un vantaggio assai 
noubile in confronto della impotenza in cui si trovano 
gli stati moderni di soccorrere alle migliaja di opera] git-« 
tate in una improvvisa ed orribile miseria ai sopraggiua- 
gere di qualche grande disastro commerciale. Se non che 
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Ogni cittadmo d*Àtene poteva lautamente col lavoro prov- 
vedere alla soa sussistenza, epperò i tre oboli si distri- 
buirono, allorché nomini ambiziosi vollero con questo da- 
naro dato a titolo di risarcimento trarre nelle assemblee 
molti fiiutori dei loro disegni , come a nostra memoria si 
pagavano due franchi ai Parigini perchè assistessero ai 
club rivoluzionarj. Perchè adunque i soli cittadini eserci- 
tavano i diritti di sovranità si avranno a chiamare altret- 
tanti Mahmudi ? Quelle adunanze non si convocavano forse 
legalmente da magistrati ai quali era un tale ufficio com- 
messo ? Non vi si facevano proposte » non vi si udivano 
r eloquenti parole degli uomini intesi a dimostrarne le uti- 
lità ed i danni ? Non si procedeva alla votazione ed allo 
scrutinio per vedere se fossero o rifintate o sanzionate ? 
Per certo che queste assemblee alcune volte riuscivano 
procellose, agitandovisi tutte le passioni popolari, erano 
governate da uomini ambiziosi , abbracciavano anche par- 
titi che tornavano poi perniciosi alla comune salvezza e 
commettevano solenni atti d^ ingiustizia. Ma non è questo 
un male comune a tutti i governi democratici antichi e 
nuovi ? Quivi si scambierebbe lo stato della quìstione vol- 
gendosi a cercar quello che forse non si troverà giammai » 
quale cioè delle forme politiche sia la più atta a procac- 
ciare il bene de^ popoli , solo potendosi con verità a£Fer- 
mare che tale non è una democrazia. Noi non sappiamo 
perchè non si possano a questa guisa chiamare altrettanti 
Mahmudi anche i cittadini de^ comuni italiani , che si ra- 
dunavano nel palazzo di città o nella piazza al suonar della 
campana maggiore, e vi discutevano con una turbolenza 
non minore di quella de^ cittadini ateniesi i loro più grandi 
interessi. E per Tistessa ragione ci parrebbe doversi chia- 
mare altrettanti Mahmudi i membri delle Camere e dei 
Parlamenti presso le più civili nazioni de^ tempi nostri.; 
perocché essi esercitano una podestà alla quale sono ob- 
bligati sommettersi molti milioni d** uomini , il cui maggior 
numero non può neppure trovare la misera soddisfazione 
di avere contribuito alla elezione di que^ membri , che pur 
si chiamano suoi rappresentanti e deputati. Il dire poi che 
lo stato poteva sui loro beni imporre aggravj senza misura 
e prisfarU anche d'ogni avere è lo stesso che dire, che i 
cittadini, i quali costituivano lo stato potevano tassarsi da 
sé medesimi giusta i bisogni della repubblica ed anche 
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«Cabilire i casi» ia cui avesse luogo o per delitto la con- 
osca o per ragione della comune salvezza il sacrificio della 
proprietà individuale. Ma non è forse questo' reputato il 
palladio delle libertà civili in molti governi europei? Noii 
è questo il privilegio cui tanto tenacemente aderirono al- 
cuni popoli fino ne' secoli di mezzo ? Non era già punito 
di morte in Atene chiunque proponesse una rifórma allo 
statuto y perocché la storia ne ammaestra che molte riforme 
non pure con impunità, ma con gloria di alcun cittadino 
furono e proposte ed eseguite , siccoine quella che ebbe ' 
luogo dopo la infelicissima guerra di Siracusa, e T altra 
operata da Trasibulo , poiché fu abbattuto il tirannico go- 
verno dei trenta. Funivasi di morte chi tentasse diretta- 
mente o indirettamente distruggere il governo popolare, 
che é di sua natura assai diffidente e geloso, come sono 
chiariti rei d*aIto tradimento ne* codici moderni coloro, che 
attentano allo stabilito ordine sociale. Ben più terribil cosa 
sono le leggi marziali e le leggi de* sospetti, che più volte 
si promulgarono nelle età moderne. Con qual ragione inoltre 
si può asserire che non vi fosse sicurezza delle persone 
e della vita in un governo, in cui vi era un gran numero 
di magistrati collettivi, che esercitavano la giurisdizione 
civile e criminale , come i tribunali degli Eliasti , degli 
Efeti , degli Areopagiti , i quali tutti erano obbligati a 
render conto di quanto operato avessero neUa loro carica 
e che potevano essere giudicati da coloro stessi eh* essi 
giudicavano; in un governo in cui il costume delle difese 
giudiziarie aveva le sue radici nella stessa legislazione, in 
cui alcuni Arconti chiamati Tesmoteti ed altri magistrati 
detti Nomofilaci, in niun* altra cosa il loro officio eser- 
citavano fuorché nel custodire e difender le leggi, impe- 
dirne r abrogazione e vegliar di continuo alla loro rigorosa 
osservanza? Ogni tribù, ogni curia, ogni borgata, in cui 
era divisa TAttica , teneva le sue speciali adunanze corri- 
spondenti in qualche modo ai consigli comunali d* oggidì , 
e V* erano particolari magistrati in quelle, che procura- 
vano gl'interessi dei membri di ciascuna, che vigilavano 
del continuo sulla sicurezza pubblica, che preparavano 
ogni cosa spettante air elezione dei supremi magistrati 
della repubblica ed all'ordinata convocazione delle assem- 
blee. Non vi era pertanto alcuna sorta d* interessi pubblici 
o privati alla cui tutela e direzione non fosse preposto 
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qualche magistrato^ sicché n*era perfino soverchio il aa« 
mero nel Governo Ateniese. £ tatti costoro, se ne togli 
gli Areopagiii » erano temporarj , aaù i pia annui ; laonde 
men facile riusciva loro 1* abusar del potere* dovendo asciti 
di carica eziandio rimanersi almen per un anno in condi- 
tone privata. Perché poi affermare in un modo generale 
ed indeterminato che qualche buon cutadino per proporre 
impunemente un partito dovea fingersi mentecaUo? La storia 
di Atene non ne somministra che un solo esempio, il 
quale torna anzi a somma lode e di queir ottimo cittadino 
e del popolo. Le reiterate guerre sostenute da Atene con* 
tro i Megarensi per ricuperare T isola di Salamina sempre 
con suo danno gravissimo e con pericolo di totale eccidio 
furon causa che si sanzionasse una legge , la quale intimava 
pena di morte a chi facesse ancor la proposta d^ una tanto 
luttuosa guerra. Trovasi il saggio ed intrepido Solone, il 
quale certo di soccombere al rigor della legge se fa la 
sua proposta seriamente, fingesi impazzato, e sahto sulla 
pietra del banditore, recita una jfocosa elegia nella quale 
conforta i giovani Ateniesi ad imbrandir V armi , e si offre 
pronto a condurli alla vittoria; sorge universale e caldis- 
simo il desiderio di ristorare la gloria patria, e abolita 
la legge, si ripiglia la guerra, e si compie con la con- 
quista deir isola. La commedia, si dice, era sottoposta ad 
una severa censura; ma, se non c^ ingannano i superstiti 
scritti d^ Aristofane , fu la commedia per lungo tempo li- 
berissima, anzi licenziosa e soggettata a censura sol quan- 
do fu imposto da Sparta alla vinta rivale T odioso go- 
verno dei Trenta, paurosi d^ essere vituperati ed assaliti 
da^ poeti comici ; sicché allora ne sorse la commedia ur- 
bana, di cui si tiene autore Menandro. Ma per dir vero 
ci pare anche provvida una censura, che tolse £icoltà di 
mordere e vilipendere ne* teatri , come in addietro 'costu- 
ma vasi , la fama de* più illustri e virtuosi cittadini. E lo 
stesso ostracismo, a chi bene lo consideri, apparirà piuttosto 
un istituto politico diretto a rimovere que* cittadini , che 
per lo straordinario loro credito potevano svegliar timore 
negli Ateniesi gelosi della propria democrazia non imitas- 
sero r esempio dei Fisistratidi , che non una legge penale. 
£ invero il soggiacere ali* ostracismo era reputato grande 
onore ; e quindi si abolì allorché per essere stato applicato 
«Ho spregevole Iperbole parve invilito. Né mancò forse 
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qualche buona ragione al popolo ateniese di condannare 
Milziade per la sua improvvida spedizione di Faros, e 
Temistocle per non aver fiitte manifeste le trame del ge« 
cerale spartano, le quali avrebbero posto sotto il giogo 
persiano tutta la Grecia, che appena allora erasi con in- 
finiti sacrificj sottratta a tanto pericolo, né ancor bene si 
assicurava della propria salute. Noi però non ci assumiamo 
r incarico di fare 1* apologia di tutte le instituzioni e molto 
meno di tutte le opere degli Ateniesi; solo domandiamo 
se i presenti hanno diritto di porre ad un sì scrupoloso 
sindacato quella repubblica , quando h noto, che di fuggia- 
schi erano piene tutte le città italiane del medio evo più 
assai che noi fosse Megara di esuli Ateniesi; che le ire 
e le vendette delle fazioni erano continue e ferocissime! 
quando si tratta di confrontarla col governo turco, e so-> 
prattutto quando noi medesimi fummo testimonj di tante 
illustri vittime immolate per la sfrenata rabbia de* partiti, 
incominciando dalla sentenza capitale pronunciata da un 
corpo, che vantavasi rappresenunte di una libera e gene^ 
rosa' nazione contro un re, di cui gli stessi fautori delle 
nuove opinioni affermarono, che sarebbe stato unico se 
avesse avuto maggiore fermezza d'animo (*). Solo havvi 
questa differenza vergognosa al certo per noi , che gli Ate- 
niesi tornando spesso a più sani pensieri tentavano di ri- 
storare, sebbene con tardi onori, la memoria di quegP il- 
lustri , ai quali avevano recato onta per ingiusta sentenza 
e di far così qualche ammenda del proprio fallo, sicché 
Milziade vedevasi dipinto nel Pecile sovrastante a tutte le 
altre figure in atto di guidar le schiere alla vittoria; a 
Temistocle sorgeva un sepolcro nel porto Pireo , a Socrate 
si decretava una statua condotta da Lisippo e si condan* 
navano i suoi accusatori; mentre molti de* nostri caduti 
sotto la scure dell* ingiustizia giaccionsi anche gravati dal 
peso d*una codarda obblivione. 

Se noi vogliamo portar sentenza delle leggi economiche 
degli Ateniesi, non vi è dopo nn così lungo corso di tempo 
regola più sicura , che lo studiare gli effetti prodotti dalle 
leggi medesime. Ci sembra gran presunzione il voler con- 
dannare disposizioni di cui non possiamo conoscere qnal 
fosse il vero spirito , quale la efficacia in quella condizione 

(*) Mignec^ Storia della rivolimone di Francia. 
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sociale e che a* nostri giorni sono touayia materia di esame 
e di dispota fra i più saggi economisti. La moltipUcità delle 
tasse in Atene pnò forse provare la moltiplicità dei valori 
sai quali cadevano, né il nostro secolo è certo da meno 
di quello di Pericle nel trovare nuove sorte di balzelli e 
di gravezze. Aggiungete che ì pesi pubblici erano soppor- 
tati assai più da* ricchi, e che fu solo allorquando per 
proposta di Aristide, anche i pon proprieurj poterono 
aspirare alle magistrature, che si sottoposero a tasse si 
per le arti che professavano, si per le derrate che con- 
sumavano. Tutte le leggi restrittive degli Ateniesi in ri- 
guardo al commercio marittimo come si possono con tanta 
sicurtà condannare, quando da questa medesima conside- 
razione furono detuti e il famoso atto di navigazione di 
Gromwell, che segna il principio della potenza commer- 
ciale degP Inglesi, e i regolamenti coloniarj e i sistemi 
proibitivi che hanno pur tuttavia molti e dotti fautori ? Non 
intendiamo già noi di approvare tutte siffatte leggi, che 
porgono argomento a profonde discussioni , ma ci maravi- 
gliamo come si possano imputare agli Ateniesi quai gra- 
vissimi errori di pubblica amministrazione. £ rispetto alla 
misura delle usure la loro altezza può essere talvolta, come 
afferma Hume , indizio di penuria di danaro , il quale per- 
ciò diventa una merce preziosa, ma talvolta prova invece 
1* abbondanza dei lucri che si traggono dal danaro stesso, 
laonde chi lo presta vuol partecipare più largamente ai 
lucri medesimi. Cosi T altezza delle usure nel terzo e nel 
quarto secolo deir impero fa appunto T effetto della scar* 
sezza del danaro ; ma P altezza delle usure in Atene de* 
rivo dalla prodigiosa moltiplicità dei guadagni. Kè vuoisi 
tacere che le usure erano neir Attica principalmente ma- 
rittime sicché il prestatore correndo pel suo capitale tutti 
i pericoli della navigazione aveva diritto di riscuotere un 
più ingordo interesse. (*) Ma a ohe giova intrattenerci in 
congetture quando i fatti attestano la somma ricchezza di 
Atene ? Il suolo delPAttica era coltivato con una tanu cara, 
che a malgrado della sua naturale sterilità produceva ab- 
bondevolmente molte derrate, ed in particolare olio, vino 
e cereali ; i poderi vi rassembravano giardini. Grandissimo 
era poi il guadagno che traevasi dai legni , dai marmi, dai 
■■ ■ - - -- - - - 1 

C) Senofonte ) Ddle rendite ddU repubblica Ateniese passim^ 
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metalli. Nel Pireo convenivano navi cariche d^ògnt sorta 
di merci £no dall'* Egitto, da Cipro, dalla Siria, dalI^Africa, 
dati* Italia, dalla Sicilia. Viveva neirAttica con rara agia- 
tezza nna popolazione di cinquecento mila nomini, di cai 
cento ottanta mila nella sola città, secondo i computi dei 
Boech e dello Schlosser, mentre tutti i sudditi, i tribu- 
tar) , le colonie ammontavano ad una popolazione di circa 
quindici milioni : le rendite sommavano a trentasei milioni 
di franebi: si mantenevano ordinariamente 3oo navi da 
guerra , su cui stavano ben 60 mila uomini e 3a mila 
combattenti terrestri.. A malgrado di così formidabili e di- 
spendiosi appareccbi sopravanzava ancora tanto danaro 
dTalimentare la cassa detta Theoricon, che serviva per fare 
distribuzioni al popolo in alcune solenni occasioni, come 
di feste di giuochi. Tanto poi abbondavano i viveri che 
tin cittadino con lo stipendio dato ad un cavaliere per ogni 
dì poteva comperare un medinno di frumento, il quale gli 
bastava pel vitto di 48 giorni , essendo computato un che- 
nice per la quotidiana misura di frumento. Si aggiunga che 
vilissimo era pure il prezzo de* buoi e de* montoni^ e que- 
sta soprabbondanza di derrate faceva crescere ognora più la 
quantità della pecunia , sicché in alcuni anni dell* ammini- 
strazione di Pericle innanzi alla guerra peloponnesiaca, seb- 
bene si facessero le consuete distribuzioni al popolo, si 
risparmiarono e si versarono nella cassa dello Stato otto 
mila talenti (^). Ora il talento corrispondendo a cinque mila 
e cinquecento franchi , e dovendosi questa somma per rag- 
guagliarla ai valori presenti moltiplicare almeno per sei , 
sebbene il Boech stabilisca la misura del decuplo, ci dà 
nna somma veramente maravigliosa per la repubblica ate- 
niese confrontata con le nazioni moderne : aggiungasi poi 
la grande quantità d*oro e d* argento lavorato, di cui erano 
in quel tempo ricchi i grandi edifiz) pubblici. Da tanta 
prosperità economica derivarono a dir vero molti inconve- 
nienti , gitundosi i cittadini in preda ali* ozio , crescendo 
smodatamente il lusso e con questo la corruzione de* co- 
stumi i ma tale è la sorte consueta di tutti i popoli che 
poveri e barbari hanno appetiti brutali e feroci; (diroz-* 
zati ma non ancora opulenti hanno un maggior numero 
di virtù; colti e ricchi cadono nella mollezza e nella 

O Scbbsscr, Storia universale dell* antichità, V. II. 
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depravazione, <e provvide leggi non tengono svegliate ed 
operose le loro forze, nel che consiste la vera e massima 
civiltà. Npn ci farà perciò maraviglia se ad onta di molte 
savie leggi di Solone intese a riniuovere la scostumatezza , 
siasi dessa introdotta in Atene, mentre è a reputarsi minor 
male che le madri e le mogli menassero la loro vita ri- 
tirata nei ginecei, in cui eran tenuti severamente divisi 
i maschi dalle femmine sì per riguardo a* liberi che agli 
schiavi. Entro le pareti domestiche conservavano esse illi- 
bati i costumi, lasciando alle cortigiane il far pompa di 
brillanti doti. Ben maggior motivo di maravigliarci e di 
dolerci avremmo considerando, che nelle eia moderne ri- 
schiarate dal puro lume evangelico siansi fra le più colte 
genti e ne"* periodi di maggiore gloria politica e letteraria 
veduti signoreggiare costumi turpissimi. Ognuno si ricorda 
che i tempi celebrati per P arte e le lettere italiane, come 
anche per la floridezza e potenza di alcune repubbliche» 
furono contaminati da una sfrenata licenza, della quale 
fanno rincrescevole testimonianza le laide novelle e com- 
medie che di quella età ci rimangono. Le stesse corti non 
diedero più volte esempio ed incitamento alla corruttela 
de* popoli ? In Francia a* tempi di Luigi XIV , della reg- 
genza del duca d** Orleans e di Luigi XV non si accoppia- 
rono per maggiore infamia e scandalo le più sfrontate dis- 
solutezze con la persecuzione de* Calvinisti non solo , ma 
d* integerrimi e dottissimi cattolici , che non consentivano 
di essere nelle coscienze tiranneggiati? E le grandi capi- 
tali d* oggidì, centri di tanta scienza ed industria, non son 
pur anche fogne d^ogni laido ed iniquo costume? Se noi 
volessimo raccorrò in un solo tuUi i mali e le iniquità delle 
società moderne, lasciati da banda i beni e le virtù, sa- 
rebbevi materia da farne un quadro veramente spavente- 
vole. La virtù de* tempi nostri è certo, perchè spuntata 
dalla radice del cristianesimo^ purissima e sublime, ma i vizj 
che ancora germogliano dalla guasta natura non sono meno 
abbominevoli degli antichi. Yi è una costumatezza di cui 
non può fornirci un esempio il gentilesimo, ma vi è pure 
una scostnmatezza che è la medesima. Le dottrine siccome 
quelle, die più direttamente sono improntate dello spirito 
della nuova credenza, son generalmente più pure e più fi- 
lantropiche; sebbene non mancliiuo i libri di molti che 
hanno predicato V ateismo , il sensualismo , il diritto del 
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più forte» di cui noa sappiamo se si possa trovare in- 
segnamento più detestabile negli scritti de^ sapienti gen-* 
tili. È poi vizioso metodo quello di trascegliere un brano 
d^uno scrittore degno della più severa riprensione, e non 
tener conto di tutte le' idee sublimi , benevole , generose 
che son proclamate in tntta T ampiezza delle sue opere. 
Tale si è lo spirito generale dei libri di Platone, né può 
bastare a smentirlo ed a distruggerlo qualche strana sen- 
tenza che si legge in uno scritto, che è un sogno della sua 
fiintasia piuttostochè una severa meditazione del suo intel* 
letto; né si potrebbe comprendere come deliberatamente 
consigli r infanticidio colui che ha negata ali* uomo la li- 
bertà del suicidio, e che riferisce con pieno consentimento 
alcuni detti di Socrate conformi alla stessa dottrina evan- 
gelica, come quello che si legge nel Gritone: non conwen 
vendicarsi , né far male ad alcun uomo per quanto tu abbia 
da altri sofferto. Noi avremmo rossore di dar precetti in- 
torno al modo di lAcrar sugli schiavi , ma non abbiamo 
avuto rossore di mettere in pratica questi calcoli, come 
si è veduto per le antecedenti cose ; per tacer poi che la 
moltitudine de* nostri miseri contadini è soggetto a* proprie- 
tarj ed agli affittajuoli di molte sottili e crudeli specula- 
zioni. Sebbene non mancò neppure la sfrontatezza di pro- 
clamare, che una parte del genere umano è nata per ser- 
vire air altra, in cospetto di tutta Europa da parecchi 
membri del Parlamento inglese allorché tratuvasi di abo- 
lire il traffico de* Negri. « £ un popolo (sono parole degli 
>• oppositori riferite in un discorso di Pitt) , che non ginn- 
.99 gerà giammai alla civiltà; è un popolo destinato a non 
>/ essere giammai libero « un popolo privo dell* intelligenza 
» necessaria ali* esercizio delle arti utili, abbassato dalla 
>* mano stessa della natura sotto la condizione della razza 
>' umana e creato per fare una somministrazione di schiavi 
» alle altre nazioni. » V* ha differenza tra queste parole e 
quelle di Aristotele e di Senofonte? £ se ve n*ha, non 
torna essa in maggiore vitupero dei legislatori inglesi? 

Tutti gli argomenti da noi finora addotti acquistano mag- 
gior foh^a quando si tocchi il più immediato soggetto della 
quistione, il parallelo cioè dell*Attica antica con l*Attica 
governata dai Turchi. Quando noi abbiamo dimostrata la 
mite condizione degli schiavi in questa regione, fummo 
lontanissimi dal voler attenuare quel senso di dolore e di 
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sdegno che deve svegliare la schiavitù, fosse pure ricolma 
di tutti i beni materiali, ornata di tutte le splendidezze 
della vita, e sempre ci stava nella mente la sentenza di 
Omero, che Tuomo nel di che diventa schiavo perde la 
metà deir anima; 8olo«abbiam voluto porre la cosa nella 
sua vera luce istorica e far palese , che questa piaga pro- 
fonda della società antica non fu sanata nella moderna. 
Ma di presente vedremo che la schiavitù parziale e beni- 
gna nelPAttica gentilesca era un oro a petto della generale 
e durissima che pativano i pochi e miseri abitatori del- 
TAttica turca. Innanzi tutto non possiamo persuaderci che 
r islamismo si chiami un* eresia del cristianesimo; perchè 
quando si Voglia torre per contrapposto del culto evange- 
lico alcuno degli altri , ci si para tosto davanti il maomet- 
tano. Il Vangelo è legge dello spirito, il Corano è legge 
della carne : il primo tende a soggettare , ad annientare 
tutte le concupiscenze sotto TefiBcacia di una virtù tanto 
pura, che Tuomo non può avere se non gli è largita dalla 
stessa divinità; il secondo a malgrado di alcuni precetti 
di digiuno, di preghiera, di purificazioni, di peregrina- 
zioni, che si riducono a sterili cerimonie, lascia libero il 
freno a tutti i più violenti appetiti, e suscita in ìspecial 
modo la lascivia e la ferocia. Osservate Tindole della vita 
avvenire proposta alle due generazioni di credenti e vi ap- 
parirà più chiara P opposizione dello spirito di loro fede e 
morale. Qual complemento della vita presente e quale re- 
tribuzione delle azioni umane la vita futura è in tutte le 
religioni la necessaria espressione de* loro principj e dogma- 
tici e morali , perchè non possono collocare V ultimo fine e- 
la beatitudine se non nel conseguimento e nel godimento di 
que* piaceri che siano essenzialmente conformi a* proprj det- 
tami. Le setuntadue houris dagli occhi neri concesse alle cu^ 
pide brame de' veri credenti, per ucere di tutte V altre gros- 
solane ed anche puerili sensualità loro riserbate, sommini- 
strano la più convincente prova delP abbiezione morale in 
cui devono cader uomini che abbracciano una simile fede e 
che sono da cosiffatte promesse allettati e spronati nella car- 
riera della vita. La schiavitù, la poligamia, il fatalismo non 
sono forse in una patente contraddizione con la spirituale 
fratellanza, con la consecrazione e perennità del conjugio, 
con la dignità d' un' anima che partecipa alla natura di- 
vina ed è capace di merito, di demerito proclamata dal 
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Tangelo? Il solo dogma del fatalismo, che può suscitare 
il cieco impeto del fanatismo, basta a spegnere ogni nobile 
sentimento nel cnor dell* nomo, e gittarlo alternativamente, 
come il prova appunto la storia dei Mnsulmani, dalla fu- 
riosa brama d* incontrare la morte nel più profondo e co* 
dardo leurgo. Il Vangelo manda i suoi discepoli come 
agnelli fra i lupi, lor non consenta altra potenza fuor 
quella della parola, e gli ammonisce eziandio di scuotersi 
la polve da* calzari e di ritirarsi quando la loro- voce non 
è ascoltata ; epperò tutto in questa legge è sopporuzione, 
mansuetudine , carità : il Corano comanda che ognuno si 
faccia proselito della sua fede o cada sotto il ferro del 
vero credente, concedendo solo per grazia la vita a chi 
la compera col pagare il tributo; dogma delPuna legge 
h amare anco il nemico e F infedele, dell* altra odiarlo e 
conculcarlo. £ che cosa è il Corano diligentemente esami- 
nato nella sua stessa compilazione se non un mostruoso 
accozzamento di giudaismo , di eresie cristiane, di antiche 
credenze indigene a cui sovrasta il dogma deirunità di Dio, 
sterile in qoesu legge perchè non sorto da profondi prin- 
cipi , non completo nella sua manifestazione , non seguito 
da ragionevoli conseguenze? Qualche articolo di fede non 
repugnante alla ragione , alcuni precetti di frugalità, di com- 
passione verso i poveri e gì* infelici bastano forse a farci 
riconoscere una stretta affinità tra il medesimo ed il Van- 
gelo ? Sarebbe veramente diabolica quella religione che non 
contenesse almeno qualche savio comandamento morale : 
non è però da questi singolari precetti che noi dobbiamo 
dedurre ed apprezzare 1* influenza d* una religione sul cuor 
dell* uomo e sui destini dell* umanità, ma dal complesso 
delle sue dottrine e dallo spirito che le avviva. La vita 
istessa di Maometto, che per potenza di carattere fu ve- 
ramente uomo straordinario, non è forse contaminata da 
menzogne, da crudeltà e soprattutto da una schifosa sen- 
sualità dopo la morte della sua prima moglie Casdhia? £ 
i primi guerrieri che dilatarono con 1* armi 1* islamismo non 
furono essi insuperabili solo per un feroce fanatismo^ sic- 
ché Caied, il conquistatore della Siria e delia Persia, chia- 
mavasi la spada di Dio e il flagello degl* infedeli ? £ uoa 
erano sempre le voluttà del paradiso che nutrivano la 
fiamma del valore ne* petti di que* primi credenti ? Un gio- 
vane guerriero seguace di Caled nel più vivo calor della 
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mischia sdamava : parmt vedere le houris dagli occhi neft 
che mi guardano : se una sola comparisse sulla terra tatti 
gli uomini morirebbero d^ amore; ne scorgo una che ha 
un fazzoletto di seta verde e un cappello di pietre pre-^ 
2Ìose: mi fa segno e mi chiama; vieni subito 9 mi dice» 
perchè sono innamorata di te; e profferte queste parole, 
gittavasi a menar strage de^ cristiani, cercando egli stesso la 
morte. Questo spirito è ben diverso, per non contaminare 
col paragone il cristianesimo, da quello per cui combat- 
tevano que* greci idolatri sui sepolcri dei quali fu inciso t , 
Die hospes Spartm nos te hic indisse jacentes " Dum sanctis 
patria legibus obsequimur. 

Dalla sola cagnizione dello spirito delP islamismo si può 
' argomentare quale sorta di governi ne dovesse scaturire , 
e quai libertà civili potessero isvilnpparsi presso genti che 
riguardavano i Califfi come depositar] della piena podestà 
spirituale e temporale, cui tutti i credenti sono astretti 
prestare una passiva e cieca obbedienza, quando pure ne 
facciano un uso tirannico o capriccioso: ed è anche age* 
▼ole il congetturare quale avesse a riuscire lo stato dei 
conquistati che si rimasero fedeli alla religione dei loro 
padri. Affermano molti che gli Arabi adoprarono tolleranza 
verso i cristiani ; ma chi bene esamini la loro istoria tro- 
verà, che quesu tolleranza non fu generosa, ma richiesta 
dal loro medesimo interesse quando fu passato il primo 
impeto della conquista. Dovevano essi spopolare le intere 
regioni e togliere cosi con proprio grave detrimento le 
braccia air agricoltura ed all'arti trucidando la maggior 
parte de* cristiani ? ovvero tenendoli schiavi nelle loro case 
dovevano porre in pericolo sé medesimi circondandosi di 
tanti nemici ? Si aggiunga che T nomo non può a lungo 
durare nel commettere efferate azioni, specialmente quando 
il suo animo è ricondotto in calma : per fortuna del ge- 
nere umano T abituale e fredda inclinazione di versarne il 
sangue fu T esecrabile privilegio di pochi tiranni. Il cri- 
stiano però nelle terre conquistate da' Saraceni poteva ad 
ogni istante cadere o sotto i colpi del ferro del conquista- 
tore o essere ridotto in durissimo servaggio: la sua ordi- 
naria condizione poi era impronuta ^ ignominia. Il Gib- 
bon, che pure esagera la tolleranza dei Musulmani, non 
può a meno che ricordare, con la scorta del Reland e dei 
D'Herbelot, tutti gli aggravj e i vituperi a cui erano 
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«ottojposti i d:Ì8tiam anche due secoli dopo Maometto. Era 
loro ioginnto di portar nn turbante ed una cintura d^ uà 
colore meno onorevole di quello che distingueva i MnsuU 
n^ani ; proibì vasi a^ medesimi Tuso de* cavalli e delie mule* 
permesso solo il cavalcare asini alla foggia delle fem* 
mine: era limitata P estensione dei loro edificj pubblici e 
privati > vietate la pompa delle processioni e le salmodie* 
ed interdetto perfino il sonare delle campane, e tene- 
vansi obbligati nelle strade e né* bagni a ritirarsi ed in- 
chinarsi scontrandosi con T infimo uomo della plebe ; e per 
ultimo ricusata la loro testimonianza se tornava in pregiu- 
dìzio d^un vero credente {*). Ma qual divario intercede tra il 
governo degli Arabi e de^ GaUffi e quello de* Turchi e dei 
Sultani soprattutto pel modo di trattare i conquistati ? Però 
ci sembra grave errore il confondere queste due popola- 
zioni islamitiche. I Saraceni appartenenti ad una razza pia 
nobile che quella dei Turchi» dotati dì più acuto ingegno, 
di più vivace fantasia, parlanti una lingua ricca, armo- 
niosa e feconda di poesia lirica, prossimi ad una terra 
che fu uno de* più antichi nidi della civiltà , il Jemen, ove 
già abitarono i colti e doviziosi Sabei, in contatto fin dai 
tempi più remoti con le civiltà egiziana, fenicia, ba- 
bilonese, stretti da relazioni coi regni macedonici del- 
fAsia e poi con le provincie dell'impero greco, non tra* 
scorsero certamente nelle loro conquiste e nello stabilir 
nuovi ìmperj a quelle enormità che son proprie delle genti 
tartariche, perchè il fanatismo religioso non trovò in loro 
d'alimenure una nativa ferocia. Che se la Spagna pro- 
sperò sotto il governo de* Mori bisogna ricordarsi eh* essi 
ìa, trovarono in uno stato d'anarchia, che presto vi spe- 
rimentarono rinflnenza della civiltà ch*eravisi mantenuta 
anche sotto il regno de* Visigoti, che gli Emiri si resero in- 
dipendenti da* daliffi e così costituirono un popolo distinto, 
al quale fu talvolta necessario stare in buon accordo coi 
principi cristiani per mantenersi nell*acquistata indipenden- 
za. Soprattutto è da osservarsi che la massima parte degli 
abitanti delle Spagne caduti in signoria de* Mori o in tutto 
si accostarono alla loro credenza, od in parte, adottando 
alcuna delle loro costumanze , onde sorse e crebbe qnelhi 
sorta d* uomini che si chiamarono MozarabL I più fervida 

, (*) Gibbon. C. LI. 
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Fedeli in vece, sul quali avrebbero i Saraceni fatto pioni- 
bar più g;raye il peso della conquista, si ritrassero in Ino* 
ghi montuosi e quasi inaccessibili gittando quivi le basi di 
nuovi regni cristiani. La prosperità della Spagna ci sem- 
bra ancora più ragguardevole in quel tempo» percbè T oc- 
cidente era involto nelle tenebre delP ignoranza , mentre 
al di là de^ Pirenei avean potuto per la signoria degli Àrabi 
diffondersi le superstiti faville della civiltà orientale. Ma la 
a^ssa scienza e letteratura degli Arabi fu piuttosto pom- 
posa che atta a svolgere e fortificare la dignità umana ed 
a fiir progredire nella carriera del perfezionamento morale 
le nazioni s erudizione, astronomia, geografia e poesia vaga 
e ridente, percbè inspirata dalla bellezza del cielo e dal- 
l'* amore, ma non vero senno politico e civile, non au- 
daci, tentativi e voli deir intelletto , non parole concitatrici 
di forti sensi o prenunziatrici de* futuri destini ai popoli, 
sicché maggior nerbo o sublimità si trova nelle rozze e 
acorrette scritture de* cristiani di quella età , che non in 
tntta la splendida letteratura arabica. 

Il governo degli Arabi però, che fu pure stabilito con 
la conquista , ordinato con gP instituti militari e che spense 
in alcune già floride regioni, siccome neir Africa, nella 
Sicilia e nella Sardegna P antica civiltà, è certamente aureo 
se lo si confronti col Governo Turco. Questo più da noi 
si esamina con la scorta delle istorie e de* viaggi, e più 
ci sembra vero il dire eh* esso è per essenza oppressivo e 
iUstruggitore. Le orde dei Turchimani versatesi sulle terre 
occidentali dell*Asia vi atterrarono tutto quanto avevano 
della primitiva civiltà lasciato ancor saldo i Saraceni, e 
tutto quanto gli stessi Saraceni avevano operato col creare 
e dilatare nuove institnzioni. La ferocia e la rapacità stata 
sempre propria delle genti scitiche accompagnò questi nuovi 
conquistatori nelle loro spedizioni d*Asia e d*Europa^ quindi 
la storia delle loro guerre, specialmente contro le nszioni 
cristiane, ribocca d* atrocità, che parrebbero incredibili. 
Dai paesi soggiogati furono trasporute le caterve di schiavi 
per adoperarle ne* più duri e vili servigi pubblici e pri- 
vati, ed il ferro stette sempre minaccioso sul capo degria- 
felici rimasti a contemplare ed a piangere le mine della 
propria patria. Leggiamo nelle prime pagine della storia 
di Fouqueville, citato dallo stesso autore dello Schiarimento, 
parole che rendono una solenne testimonianza contro la 
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saa ientenza. " L* impero de* Turchi fondato e sostenuto 
M colla violenza» caratterizzato dalP oltraggio de* vinti, af« 
>9 forzato dair ingiustizia e dal terrore doveva avere la 
99 sorte dei flagelli, che consumansi invecchiando. Il sno 
>/ dispotismo si logorava e sarebbesi seppellito sotto le 
» ruine ammucchiate intorno al suo trono se non avesse 
M trovato alimento in coloro che calpestava (*). >» La Molda« 
via e la Yalachia, per ciur qualche esempio, offerivano 
sul finire del secolo passato uno spettacolo assai lagrime* 
vole. Sebbene in quelle contrade abitasse un milione d* uo* 
mini, pure il viaggiatore non trovava che rade le tracce 
d* anima vivente; si erano que* miseri ridotti ad abitare 
in capanne nascoste nel più folto delle boscaglie ed in 
altri luoghi in cui potessero sfuggire allo sguardo ed alle 
ricerche de* Turchi, il più abietto de* quali poteva impu- 
nemente torsi le sostanze e spegner la vita del Moldavo 
e del Valacco. Nelle case poi de* ricchi e de* nobili, degli 
stessi Bojardi ed Ospodari regnava il silenzio, una cupa 
tristezza, un profondo terrore inspirato dalla frequenza 
delle morti, che improvvise od anche proditorie percuo- 
tevano i più illustri. Gli stessi principi, che governavano 
quella misera contrada si compensavano del feroce dispo- 
tismo che pesava sopra di loro col farlo a più doppi spe- 
rimentare ai loro inferiori. Non vi era Simiglia in cui non 
si udissero queste luttuose parole s qui mio padre ; qui mio 
fratello , ovvero qui mio marito ed i miei figli furono messi 
a morte per ordine della Porta o^fvero per ordine del Prin- 
cipe (**). Che se i Cristiani della Grecia tratuti essi pure 
come altrettanti schiavi non furono ridotti a cosi deplora- 
bile ed estrema fortuna, vuoisi ciò riconoscere dalla stessa 
qualità del loro paese e dalla loro prodigiosa acutezza 
di mente, destrezza ed abilità nel rendere utili i proprj 
servigi ai loro padroni, sicché parve si accomodassero al 
dispotico reggimento de* sultani e solo per questa guisa no 
trovassero ìdleviamento. Molti ira loro fiitdsi venturieri 

(*) Guardatevi dal popolo , dice la sapienza oneat^e , quarut egli 
ha la forza di parlare ha pure quella di operare: tenete aperte le 
orecchie ai suoi discorsi, imponetegli silenzio e non avrete a temere 
le sue azioni. Felice il Re che governa i suoi sudditi col timore 
eoi terrore. Pouqueville^ Storia eoo, cap. IV. 

C*) Sslabery^ Scoria dcU^ Impero Ottomano, pasMu 
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reca vanii a Gottantioopolt e là sì schiadevano la via spe* 
cìalmente con P esercizio della medicina e con Taso di 
varie lingue alla confidenza de* più potenti personaggi del* 
r impero : laonde farono spesso adoperati come negoziatori 
con le potenze d* Europa. Per questo motivo ne era con* 
venuto un buon numero nel quartiere di quella metropoli ^ 
che è detto il Panar. Costoro con la viltà e con le cabale 
si procacciavano sicurtà e ricchezze, mentre quelli che 
avevano gli animi incorrotti e forti non potendo soiFerire 
le crudeltà e gli sfregi decloro signoreggia tori si ritrae^ 
vano nelle montagne della Messenìa, della Tessaglia e di 
Greta, ed ivi eran dalla necessità stretti a diventar ma- 
snadieri 9 clefii : gli abitatori delle isole poi per ordinaria 
loro occupazione esercitavano la pirateria. Del resto non 
è a dubitare che sopra tutte le popolazioni elleniche pe* 
sasse il servaggio ; epperò c^ni scrittore che parli di loro 
chiama schiavitù la condizione in cui si giacevano. Rife- 
riremo ancora a tale proposito le parole del Pouquevilles 
M Gli sventurati discendenti di Elleno contavano allora 3oo 
fp anni di schiavitù e aS secoli di storiche tradizioni con* 
»» servate fedelmente per rammentare la loro origine ; co- 
M me gli dèi scacciati dalP Olimpo erano essi ridotti alla 
9f condizione di pastori ed operai schiavi 9 sebbene liberi 
» dalla più remota antichità e di sangue duerni, m £ ia 
altro luogo afferma che i Turchi loro contendevano le 
case , i beni e perfino i sepolcri, È forse necessario affin* 
che una gente sia schiava che i suoi individui abbiano un 
padrone privato? Anche griloti di Sparta erano servi del 
comune, possedevano perfino alcune terre pagandone un 
censo alla repubblica, ed erano pur chiamati ne* più urgenti 
bisogni a servire come soldati di leggiera armatura , e non 
di meno si riconoscono i più aspramente trattati fra tutti 
gli schiavi dell* antichità. Nel servaggio privato avviene 
spesso che le relazioni tra il padrone ed il servo si ri- 
sentano deir umanità e rattemprino così la miseria della 
condizione servile , ma la schiavitù d* un popolo non suol 
destare compassione per ciò solo eh' è fatto e tenuto schiavo. 
Non basta forse perchè una gente possa dirsi caduta in 
servaggio eh* essa non abbia alcun titolo di proprietà, aU 
cuu .godimento di diritti civili, che sieao gli uomini ta- 
lora cacciati come armenti d*una in altra terra, sempre 
conculcati, esposti a tutte le ingiurie e a tutti i danni 
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senxa poter implorare protezione di leggi e di magistrati 
Imparziali ; che possa ad oga* istante cadere sai loro collo 
la scimitarra o piantarsi il pugnale nel loro petto, sia del 
lotto impunemente , sia col pagare un vile prezzo del loro 
sangue ? Eppure qoesta fu la sorte de^ Greci come la è di 
tutti i Cristiani, che abitano dentro i confini dell^ Impero 
Ottomano. Non diciamo già che continuamente patiscano 
tanti mali; che se così fosse, già sarebbe sterminata la 
loro generazione; ma son pur sempre lor sovrastanti e 
pendono dal più lieve e capriccioso cenno di un turbante 
musulmano. Aggiungivi per colmo di miseria, che talvolta 
r incomportabile oppressione pervertiva e soffocava Tistessa 
moralità inducendo le donne a procacciar salvezza per sé 
e pe^snoi col disonore e gli nomini a farsi sicar j , avve- 
lenatori , falsi testimoni in servigio de* loro scellerati pa« 
droni , che nel più degli nomini P amor del vivere sover^ 
chia r amore del vivere onestamente. I soli Cristiani del- 
l'Epiro godevansi della libertà» ma nn tale privilegio non 
ad altra cansa dovevano riferire, che alP indomito loro 
valore ed alPasprezza del suolo, sicché non poterono i Tur- 
chi consumarne il soggiogamento. Lo stesso Mohained II 
trovò colà nn gagliardo intoppo alle sue celeri conquiste 
nelT eroica bravura dello Scanderbeg e nelle forti destre 
di que* montanari. I Turchi impotenti a soggettarli per in- 
tero se ne giovarono poi armandoli contro i sediziosi scy- 
peurj musulmani abitanti in quel distretto. Gli nomini 
della Selleide in particolare si tennero immuni da ogni 
contatto, che di guerra non fosse, co* Turchi e liberissimi, 
quindi il confronto né per loro, né per altri pochi lor 
aimili non vale. Quella specie d* amministrazione comu- 
nale che riscontravasi nelP Epiro prima del truce governo 
d'Ali Tebelen era adunque un'eccezione nell'Impero Ot- 
tomano, che quell'uomo ebbro d'ambizione e di ferocia 
voleva abolire; disegno che fu poi, come a tutti è noto, 
seme deUa memoranda rivoluzione. £ la stessa anarchia 
che lacerò i miseri EUeni, a chi deve impotarsi, se non 
al governo che li opprimeva, incapace per lo stesso suo 
dispotismo di &r cospirare gl'interessi e le volontà ad 
un sol fine? L'anarchia è l'indivisa compagna della pre- 
potenza, perocché la stabilità e la calma dell'ordine so^ 
ciale non si riposa , che in una provvida giustizia, di cui 
i governati abbiano un profondo convincimento. Laonde 
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il PouqaeviHe saggiamente osserva die le parUaii sedizioni 
della Grecia erano una prowi della cattila, amministrazione. 
Nella stessa reazione prima secreta 9 poi aperta alla Signoria 
Ottomana non vi poteva essere concordia, perchè molti 
intendevano allo stesso scopo con pensieri alieni da ogni 
prava cupidità , ma non convenivano de^ mezzi da usare ; 
negli niT* prevalendo la concitazione, negli altri la cautela: 
alcnni mischiavano le private ambizioni e vendette agrin- 
teressi comuni e spesso ve le anteponevano, altri celavano 
perfidi disegni, onde ne derivava di necessità un cozzare 
di voleri, un parteggiare, un combattersi alla scoperta, 
ovvero un sospettare ed un insidiarsi. Questo è il carattere 
di tutti i grandi commovimenti sociali, da cui non pote- 
vano andare immuni i Greci sospintivi dair oppressivo re- 
gime delia Porta. Ma questo considerato pure nel modo 
con cui esercita la sua autorità sui seguaci dell^ islamismo, 
aopra lo stesso popolo conquistatore ancora ci appare ar- 
bitrario ed oppressore. Salivano per lo più i Sultani sul 
trono tratti fuori da carceri in cui la diffidenza paterna 
gli aveva rinchiusi, e vi si assicuravano con la strage di 
tutti qne^ congiunti da^ quali potevano temere d* esserne 
balzati. Inesperti quindi d^ogni arte di governo commet- 
tevano la suprema autorità ad un Visir > che frequente- 
mente e capricciosamente mutavano; concedendo ad al- 
cuni unMntima confidenza ed uno sfrenato potere facevano 
germogliare ne* loro animi pensieri di usurpazione e di 
tradimento ovvero senz* alcuna ragione ne li sospettavano, 
ed allora un decreto di morte liberavali dal pericolo o dal 
timore. Tutti sanno che solo a* nostri giorni per un* or- 
renda carnificina fu disfatta quella milizia, che creava ed 
annientava i Sultani. Questi poi ignoravano perfino ciò che 
accadeva nella loro capitale, epperò i sudditi angariati e 
conculcati da* favoriti non avevano modo di far risonare 
le proprie querele a* loro orecchi. Sapete qual espediente 
dovettero usare gli abitatori di Costantinopoli per avver- 
tire Mustafk III, eh* essi più non potevano sopportare le 
vessazioni d*uno de* suoi favoriti? Posero sulle sommità 
delle loro case frecce rivestite di zolfo e rinnovarono questo 
minaccioso segnale finché il Sultano immolò la vittima ri» 
chiesu dal furor popolare (i). E le provincie come erano 

(t) « La Storta Ottomana non tratta che d*ÌDcendj, ordinaria 
» espitMione della volontà delle bande annate della capitale ed 



Digitized by 



Google 



DI UNO SGHIARIMENTO. I77 

% come sono tuttavia governate? I Pascià vi commettono 
concussioni» rapine, uccisioni, tutto ciò insomma che lor 
talenta; perocché in Oriente ^ per usar le parole del più 
volte citato Fouqneville , U popolo non si conta se non come 
gli cuTneriti destinati a fecondare il terreno e spesso pasffuo 
i mesi senza che se ne oda pur- £ima in Costantinopoli. 
L^ ingordigia del danaro è la passione più viva di loro, 
come di tutti i magistrati turchi , epperò ogni ' modo di 
procacciarsene è stimato ottimo : quindi la giustizia ve- 
nale, o schiava , i delitti impuniti ; le spogliazioni e i spos- 
sessamenti frequentissimi: quindi i compratori muniti di 
un firmano costringono i contadini od i mercatanti, che 
portano le cose loro nei bazar e nelle piazze, a venderle 
ad un prezzo eziandio molto minore del vero: quindi al* 
cuna volta lo stesso Pascià obbligai comprare merci da 
lui soventi volte rapite e poste in vendita per proprio 
conto per quel prezzo eh* egli ha stabilito. Racconta il 
Chateaubriand che nel tempo del suo soggiorno in Geru« 
salemme erano stati per ordine del Pascià involati molti 
buoi e montoni a quelle orde di Beduini , che pagando 
un tributo si pongono sotto la protezione del governo; 
poi mandati in- città con intimazione a* beccai ed a* privati 
di comperarli al prezzo doppio del vero, pena la morte 
a chi vi si rifiutasse. £ ciò afferma il viaggiatore, che 
parrebbe incredibile se non T avessi io medesimo veduto, 
si rinnova ad ogni anno. Fingest talora ed anche si suscita 
a bello studio qualche sommossa per aver pretesto d"* uc- 
cisioni e di conGsche. Gli stessi Pascià guerreggiano fra 
di loro, invadono e disastrano i lor territorj e il più po- 
tente spesso priva del governo e della vita il più debolo 
senza che il governo possa o voglia contenerli nel dovere; 

» indizio dei regicidj che ne sono la conseguenza; ridonda di descrì- 
» zioni , di ribellioni de^ satrapi che il fulmine adiiaccia come i Ti» 
» tani e non pai'la mai di popolo. » Pouque ville, Storia., ecc., 
cap. IV. 

£ in altro luogo (Cap. V. ): « non potrebbe darsi una più or- 
•• renda descrizione del suo governo di quella che troviam fatta 
>• dagli stessi storici turchi. E cesserà la sorpresa rispetto alle cose 
» da me finora raccontate e che sono pei* raccontare quando si 
» rifletta che gli Orientali intendono le nozioni del giusto e delP in- 
» giusto in senso a£Eatto contrario ai saci'i piiacipj della morale^) 
» della giustizia e dell'* umanità. » 

JJibl. Ital. T. LXXXVU. la 
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di solito chi è torte e yittorioso ha per iè la ragione e 
r approvazione dei sultano. Del resto la yisita che fa an 
Pascià nella sna provincia è sempre ternata come una grande 
calamità pubblica, tante sono le violenze e le rapine da 
cui è accompagnata. AHorchè poi qualche Pascià 'si è fatto 
con ismisurate ruberie ricchissimo e non ha saputo saziare 
a tempo T ingorda avarizia del Sultano, del Visir e degli 
altri grandi, o fa temere di volersi rendere indipendente, 
al che sempre agognano i più potenti governatori, è mi- 
nacciato di pena cspitale e di confisca. Ma anche in tal 
caso, vedete debolezza ed iniquità dei governo, in vece 
d^un solenne atto di giustizia si commette un sssassinio. 
Lo si chiama sotto qualche vano pretesto alla Corte od 
appresso alcun altro Pascià o Visir, e scegli è incanto a 
segno da porsi in aluNii balia, lo si uccide immantinente 
eseguendosi la sentenza tenuta za petto. Ma v*ha ancor 
di peggio. Si spedisce un uomo ardito e fedele, munito 
d*un firmano in cui è segnata la morte del Pascià: egli 
deve furtivo avvicinarsi, trucidarlo, e poi mettere fuori 
il suo firmano; se non che talvolta addiviene, che il Pa* 
scià avvisato del pericolo sta in sulle guardie , fa egli me* 
destmo balzar il capo del suo sicario ed ogni cosa conti- 
nua come prima. £ quando pure si giunga a far perire 
o per forza aperta o per tradimento un Pascià prevarica* 
tore, crederemo noi che ciò torni in ristoro de* gravi danni 
patiti da* sudditi e che sia loro concesso qualche risarci- 
mento? Tutte le ricchezze estorte sono confiscate, e il nuovo 
governatore imita la condotta del primo , la cui sorte lo 
ammonisce a procedere solo più cautamente. Lo stesso Mn- 
sta fa III lodato per uno de* migliori Sultani chiamava dare 
opera alle finanze il far entrare nel tesoro imperiale per 
mezzo delle confische le ricchezze de* grandi, frutto delie 
loro prevaricazioni , e ne riempiva parecchie camere ben 
munite e suggellate , in una delle quali si contenevano ben 
dieci mila borse, cioè quindici milioni di franchi. Che se per 
una rara eccezione qualche Governatore giusto e mansueto 
intende alla prosperità de* suoi amministrati e non opprime 
ì Cristiani, incontra la diffidenza del gabinetto, il quale, al 
dire di Pouqueville riguarda i popoli del suo impero tanto 
più facili a gos^rnare , quanto sono più poveri ed umiliati* 
VMianno poi provincie governate col diritto ddla spada 
privata per cui ha luogo una perpetua e sanguinosa guerra 
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fra, le più ricche e potenti famiglie turche e tutti i loro 
partigiani. La stessa viu del masnadiere è reputata od ti- 
re vole, ed un nobile turco t che si £iccia capo d^ un* orda 
di malandrini e rapisca le messi, il bestiame e il danaro 
de* suoi vicini si stima un uomo valoroso, un cavaliere 
errante. Il genere deUe pene, le atroci esacerbazìoni che 
le accompagnano, la celerità e Tarbitrio con cui sono ap- 
plicate , sicché il moto orizzontale della mano d* un Visir 
basta a far recidere più teste , e per ultimo le turbe degli 
uomini fra* quali spesso si confondono molti innocenti, che 
particolarmente nel caso d"* alcuna sollevazione dannati in- 
distintamente aiT eccidio stancano il braccio di più carne^ 
fìci, che ci debbono far pensare sulla natura di quel go- 
verno ? Questa si appalesa pure nell* efferato modo di usare 
la guerra, ond* ebbero a patirne orrendi mali gli Europei; 
intere popolazioni menate in servaggio, ridotte in cumuli 
di ruine le città, fatte squallide le campagne, non dato 
quartiere a* prigionieri , accumulate per trofei di vittoria 
enormi e schifose piramidi di mozzi capi furono il tri^ 
stissimo e luttuoso corredo dell* armi ottomane. E non è 
pur gran tempo che per esultanza e trastullo -s* inviavano 
alla metropoli in buon numero le sanguinose teste de* ne- 
mici. Ali di Giannina racconuva che ne* principi della sua 
potenza solea mandare a Costantinopoli alcune teste per 
sollazzo del Sultano e della plebe e qualche danaro a* mi- 
nistri perchè Vacqua talvolta dorme ma non l'invidia. Che im- 
porta pertanto qualche atto raro di giustizia, qualche tratto 
umano e generoso, qualche nobile sentenza se in tutta U 
pubblica amministrazione regnano venalità, arbitrio, fe- 
rocia? Che importa che un Dervis possa presentarsi al 
Pascià di Giannina ed intimargli umanità in nome di Alla 
se quella voce è impotente ad attutare in quel mostro la 
sete dell* oro, del dominio e del sangue? Il disporre arbi- 
trariamente della vita e dei diritti dell* uomo è la stessa 
cosa che svellerli e proclamare il regno della forza, laonde 
noi preferiremo sempre una sentenza anche ingiusta, ma 
pronunciata per virtù delle leggi. Si può allora compian- 
gere 1* ignoranza od esecrare la malvagità de* giudici ^ ma 
almeno si rende ancora omaggio agli eterni principi della 
giustizia, che altrimenti crollerebbero traendo in ruina 
ogni umano consorzio. E così la pensava lo stesso Socrate, 
U quale non clie riguardare come un assassinio la condanna 
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da cui era stato colpito, punto non se ne querela e reputa 
anzi obbligo di buon cittadino il sottoiuettervisi come alla 
•tessa santa volontà delle leggi, le quali introduce egli a 
favellare con sublime discorso nel Gritone contro T amico, 
che lo esortava a sottrarsi dall'* ingiusta pena. £ quando 
si parla della condanna di Socrate, per &rne un retto 
giudizio, vuoisi pure considerare che fu pronunciata nel 
tempo che conseguitò al tirannico governo dei Trenta, 
allorché T impeto democratico tenuto sotto gravi pesi i scop- 
piò in tutta la sua forza, e facilmente credette nemici dei 
popolo coloro che parteggiavano per P aristocrazia , fra i 
quali s* annoverava pure il divino Socrate. Ciò a nostro 
avviso è ben diverso dal i^ecidere senz^ alcuna soru di giu- 
dizio la tesu del patriarca ^nazio. Che se in questi ultimi 
tempi in vece di peggiorare fecesi il Governo Ottomano 
nn pò* più ordinato ed equo , ciò si deve attribuire alle 
strette relazioni contratte conile genti europee, uU^aver 
dismesse molte antiche ed indigene per pigliar nuove e stra- 
niere instituzioni, al rallentamento de* più rigidi principj re- 
ligiosi e politici, alP essere insomma meno turco che per 
r addietro , sicché gli Ortodossi deli'^islamismo gridano con* 
tro tutte si£Patte novità. 

Chiunque poi volga lo sguardo sulle provincie soggette al- 
rimpero Ottomano vi riscontra innumerevoli tracce di distru- 
zione materiale e morale. Se si istituisse un confronto fra 
r antica popolazione di que*paesiela presente, ci parreb- 
bero mutati in deserti. La Grecia, TAsia minore, la Siria, 
r Egitto in cui erasi moltiplicata a dismisura la schiatta 
umana , ora son ridotte a tale , che il viaggiatore può per- 
corrervi lunghi tratti di cammino senza abbattersi in qual- 
che popolosa borgata; e quelle terre, le quali un tempo 
nbertosissime alimentavano tanta frequenza d* uomini, ora 
giaccionsi in gran parte o isterilite od incolte. Le acque 
non più governate dalla provvida mano dell* uomo vi hanno 
impaludato vasti spazj di terre, le selve hanno usurpato 
il luogo alle floride campagne e lo stesso deserto si è 
avanzato ad invadere molti terreni, che prima abbondan- 
temente fruttavano, specialmente nelP Egitto e nel paese 
di Babilonia. La stessa agricoltura in molte regioni del- 
r impero é tornata ali* infanzia e non si ha tampoco sen- 
tore dei maravigliosi progressi che fece presso le nazioni in- 
civilite: da per tutto la pastorizia ha ottenuto una soverchia 
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prevalenza sopra di lei. Si aggiunga che la larida mi- 
seria de* contadini nuoce alla stessa prosperità della terra» 
da cni il Fellàh, non si a£Patica di trarre tutto quel pro- 
dotto che potrebbe, dovendo essere preda deir ingordo 
padrone o delF insaziabile cupidigia del pascià , che mol- 
tiplica le contribuzioni quando vede farsi più agiata la 
condizione deir agricoltore. Cadute a centinaja, e non è esa- 
gerazione, le più popolose e più munite città de* tempi 
antichi, rimanendo solo a ricordarle meglio agli Europei 
che a* Turchi mine o poveri villaggi , quali sono le città 
nuove che sorsero a riparare tanta perdita ? Appena se ne 
possono additare quattro o cinque, e queste fondate dagli 
Arabi, non dai Turchi : quelle medesime mine , che per 
11 cnlto straniero sono meta di lunghi viaggi ed argomento 
d* ammirazione e di studj indefessi, sono indifferenti pel 
barbaro che le calpesta ; epperò egli stupisce che T euro- 
peo tanto s* affanni a visitarle ed a recarne nella sua pa- 
tria qualche frammento. Ma non che apprezzare i monu- 
menti antichi il Turco non si piglia ' pensiero di lottare 
contro le forze distruggitrici della natura. Le macerie ac- 
cumulate da*terremuoti che hanno spiantate grandi città 
atanno sovente per molti anni ad ingombrare il terreno, 
perocché non havvi né interesse, né brama di rialzare i 
pubblici e privati edifizj o di riparare con alacrità a* danni 
sostenuti , come costumano i governi provvidi e conserva- 
tori. La peste poi passeggia come in proprio dominio nelle 
Provincie tutte dell* impero e vi miete uno sterminato nu- 
mero di vite , mentre stannosi e governanti e governati 
stnpidi spettatori di tanto eccidio. La posizione unica di 
Costantinopoli , che la potrebbe far centro di tutto il com- 
mercio del mondo antico, la estensione ed opportunità 
delle coste, lungo le qnali giacciono i dominj della Porta, 
hanno forse giammai suggerito a quel governo il pen- 
siero di giovarsene per istabilire una solida potenza ma- 
rittima e trarre a sé i grandi lucri di' un vasto traffico? 
Non ha in vece sempre lasciato che i popoli cristiani eser- 
citassero per proprio loro conto un ricchissimo commercio 
ne^ suoi mari e nelle sue terre , creassero nello stesso cen- 
tro de* suoi dominj formidabili forze navali; e che i suoi 
sudditi privi d*ogni industria fossero sempre tributar] dei 
, vigili ed operosi Europei? Genovesi, Pisani, Veneziani 
ne* tempi andati, Inglesi, Francesi e Rossi ne* presenti. 
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non hanno forse fondate colonie e temite flotte in sugli 
occhi stessi della capitale a procurarsi i propr) interessi» 
come fossero ne^loro StAti medesimi? e il solo modo di 
partecipare a* lucri degli Europei, che di tempo in tempo 
praticarono i Turclti £h quello di mettere le mani rapaci 
per qualche futile pretesto sulle proprietà e sui ricchissimi 
depositi de* mercatanti stranieri. Ma ciò che più profonda- 
mente contrista chiudque ha in pregio la perfettibilità 
della specie umana si è il vedere tanta parte d^essa som*. 
merSà in una letargica ignOtauKat e quasi perduta la po*< 
tenza dei pensiero non dare ormai più segno di viu in- 
tellettuale. In tanto moto dello spirito umano presso le 
genti europee non vi ha alcuna fìra le scienze fisiche o 
morali, che possa dirsi coltivata nel dominio turco; nel 
corso di molti anni e in tanta ampiezza di terra noa è 
sorto un solo uomo di genio, non si è fondata una sola 
scuola utile ai progressi deir umanità; di tante mirabili 
invenzioni, che giornalmente attestano Pattività della mente 
umana e the moltiplicano prodigiosamente le forze e le ric- 
chezze delle nazioni , non ve n* ha alcuna che si debba at- 
tribuire alle popolazioni turche : le creazioni delle arti belle 
non solo hanno cessato sotto quel cielo tanto per natura 
propizio alle medcfsime, ma né vi si apprezzano, né vi 
si conoscono. Appena in questi ukimi anni poterono pe- 
netrare in tanto bnjo alcuni raggi della civiltà europea» 
ma finora non hanno vigore di fecondare quella inerte 
massa, ed anzi i soli Europei stabilitisi in quelle regioni 
sono gli stromenti di tittte le tentate ed eseguite novità, 
alle quali si rimane o indifferente od avversa la popola** 
zione turca. Questo degradamento intellettuale di tanti mi- 
lioni denomini è per noi uiio spettacolo ancor più lagri-» 
mevole, che quello delle calamità fisiche, da cui può essere 
afflitta fumana schiatta, perocché Puomo soltanto misero 
conserva, e spesse volte anche opponendo una generosa 
reazione alle avversità accresce la dignità del proprio es- 
sere; laddove abbrutito dalP ignoranza non sa uè usare 
1 beni, uè sopportare i mali, cammina per tlna via con- 
traria a quella a cui lo chiamerebbe T eccellenza della 
sua natura^ dalla civiltà retrocedendo nella barbarie. Che 
se in quelle medesime contrade lo spirito umano diede 
già maravigliose prove della sua potenza , se vi fiori la . 
splendida coltura ellenica d^Àsia e d* Europa , la prodigiosa 
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industria de^Femcj^ la profonda sapienza degli Egizj e 
de* Caldei, se anche sotto Timprovvido e vaciltaote governo 
degP imperatori Bizantini T ingegno nmano non cessò di 
produrre fratti abboudevoli, a die vuoisi attribuire tanto 
isterilimento se non a quell* influenza mortifera , che dopo 
lo stabilirsi della signoria turca si diffuse in si vasto tratto 
di paese? Da questi fatti è pur facile il congetturare, che, 
non v^ha poi tanta difPerensa tra la libertà, la civiltà, 
la gloria letteraria di on popolo: e infiitti in che consiste 
la vera libertà sociale se non consiste in quella condizione 
ch^è la più opportuna al celere e concorde sviluppo dt 
tutte le facoltà morali ed intellettive? Ora quando il pen<* 
siero si manifesta copioso, forte^ sublime, quando si creano 
o si gustano le isquisite forme del bello in tutte le sue 
varie idee e sembianze non si dirà che Puomo csmmina 
sulla via della perfezione ed è veramente libero? La let- 
teratura non è forse lo splendido e fragrante fiore dell* al- 
bero sociale, non è la manifestazione dello stato politico 
e morale di un popolo ? Certamente una letteratura molle , 
cortigianesca, di mera pompa non è un buon regolo per 
misurare la libertà e la felicità di un popolo , ma si lo è 
una robusta ed devata. La terra adunque in cui sorsero 
Sofocle , Tucidide , Platone , Demostene e Fidia non poteva 
essere terra di schiavitù e di miseria; tale divenne bensì 
quando non sa vide più segno di tant* altezza di mente. 
Egli è indubitato che gì* infelici abitatori delPAttica anche 
sotto il governo turco avevano una libertà ignota agli an* 
tichi, una libertà assai preziosa, la libertà cioè interiore, 
spirituale, la sola e vera apportata dal Vangelo, per cui 
possono mutarsi in dolcezza, in gloria, in voluttà tutte 
le amarezze, gli obbrobrj, i dolori della vita, essi ave- 
vano la libertà dei martiri: questa & sostenere non pure 
tranquillamente ma lietamente le persecuzioni \ fa pronnn* 
ciar parole di perdono e di preghiera per gli stessi op- 
pressori e carnefici , fa incontrare con sereno volto e con 
ansiosa brama una morte ingiusta; insegna P obbedienza 
anche a* comandi tirannici , estimandoli stromenti della di- 
vina giustizia: questa non solo tollera ma brama i vili- 
pendi ^ 1^ avversità per espiare e purgare anche le colpe 
lievissime , e sempre mansueta si umilia sotto la mano di- 
vina aggravantesi per qualsivoglia modo sul capo dell* no- 
mo. Questa libertà godettero e di quesu ebbero un gran 
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bisogno gli abiutori deirAtdca. Ma è «T aopo dire che né 
fruiscono non qnestt soli , ma quanti crisUani vissero e mo^ 
rirono neir ignominia e nel dolore. £ la stessa libertà di 
qne* milioni di testimonj della nuova fede « i quali comin- 
ciando da coloro, che forono impeciati ed arsi come fiac- 
cole per illuminare i giardini di Nerone coi più aspri 
supplizi vennero immolati fino alla promulgazione delPeditto 
di Costantino. Fu questa sorta di libertà a cui s^ accompa- 
gnarono le tradizioni dell* antica gloria che impedì si spe- 
gnesse ne* Greci V intimo senso della dignità umana e ne 
rese cosi possibile la liberazione. Se P autore dello Sc/iùx- 
rimento ha voluto accennare a questa libertà, non ci pare 
abbia fatto retto uso de* vocaboli parlando di popoli e di 
governi e fra lor confrontandoli : epperò noi avremmo così 
nel disputare di cose notissime gittata un* opera ^ che sa- 
rebbe stata più utilmente impiegata {tell*investigarne delle 
nuove. 

< Non crediamo per ultimo che possa recarsi a colpa se 
1* autore di quest* artìcolo ha qualche ragione od anche un 
semplice desiderio di rimanersi anonimo, sebbene le ono- 
revoli parole con cui lo ha trattato 1* autore dello Sdùa^ 
rimento potessero invogliarlo del mostrarsi a viso scoperto. 
Quando in una disputa letteraria si mettono fuori ragioni 
e non ingiurie ninno è obbligato ad inscrivervi il proprio 
nome: importa il conoscere gli argomenti, non gli uomini; 
anzi stiamo per dire, che il tacere i nomi giovi al più sicuro 
scoprimento del vero rimovendosi ogni soru di prevea- 
zione. Si imita cosi in qualche modo quel savio instituto 
degli Ateniesi per cui gli areopagiti giudicavano standosi 
nelle tenebre, afiìachè 1* aspetto e gU atti degli uomini 
chiamati innanzi a quel severo tribunale non potessero 
anche lievemente torcerli dalla rettitudine nel proferir le 
sentenze. 
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Saggio di poesie di Antonio Zoncada* — MiUaiOy 
1837, dalla ditta Angelo Bonfanti, di pag. loi, 
al prezzo di austr. lire a. 

Xyobbiaino primamente notare che il sig. Zoncada 
è tuttora assai giovane ; il che ci pare che valga non 
tanto ad accrescere Y ammirazione delle bellezze , 
quanto a diminuire T importanza dei difetti che si 
potessero scorgere nelle sue produzioni. La facoltà 
poetica si é manifestata frequentemente nella prima 
giovinezza con esempi si luminosi, che alcune bel- 
lezze anche grandi sparse qua e là in cento pagine 
di liriche poesie, non potrebbero mai sotto questo 
rispetto essere argomento di maraviglia. Ma dove 
queste bellezze sussistano, e Fautore sia ancor gio- 
vane, come il sig. Zoncada, v'ha cagione di sperare 
che lo studio continuo e il giudizio che matura cogli 
anni sapran liberarle da ciò che ora forse dispiace 
od almeno non può contentare cosi pienamente. In 
generale le poesie del sig. Zoncada sono, come tante 
altre della nostra età , malinconico-religiose ; ma hanno 
un pregio che le distingue da molte, cioè tendono 
ad una certa unità di idee coordinate ad un fine. 
Quali siano queste idee , e quale cotesto fine possiamo 
farlo conoscere trascrivendo dal suo volume alcuni 
saggi. 

Il primo componimento sentitola La missione del 
poeta. Sconosciuto fra gli uomini, dice Fautore, odo 
un grido nel cuore che mi dice: Canta e contrasta 
alFobblio in cui il mondo ti lascia; canta come F esule 
o il prigioniero ; come uomo à cui è noto che la sua 
patria non è questa terra. Va dal povero che negletto 
langue sulle soglie del ricco, 

Va gV insegna la parola 

Che le afflìtte alme consola ^ 

Che dà forza all'egro pie. 
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Va dal ricco, e gli mostra come tutti finiamo d'un 
modo nel silenzio del sepolcro. Canta le maraviglie 
della natura; esalta ne* tuoi versi la bellezza inno-» 
cente. 

Alto suoni la tua lira 
La speranza in sugli avelli, 
Nd conflitto al di dell'ira 
La concordia dei fratelli, 
E pietosa innanzi al trono 
La parola dd perdono 
Presso al brando che /eri. 

E il premio di questa missione fedelmente adempiuta 
sia il compianto e le preci de* superstiti sulla tua 
tomba. 

Seguitano poi quattro odi che tutte insieme por- 
tano questo titolo, L^uomo in cerca della verità; e 
ciascheduna poi ha una particolare intitolazione. La 
prima espone la dottrina o le parole dello stoico^ ed 
è ricca di pensieri espressi con poetica energia. 

Segui, o morteti, wlonieroso U fato 
Ole inarrivabil ti s^nò consiglio 
H A che disse U genitor: nd è nato. 
Amici, un fi^» 

n fato è potente sopra tutte le cose, ma non però 
contro la virtù d*un uom grande: 

S'empie gli corron le viomde^ fermo 
Sdegna pianto mortai , pietà fugace, 
F^ di sé stesso ai fólti dardi schermo : 

Combatte e tace* 



Se dispetti dei grandi in tua fierezza 
L'ire portar superbe 9 o i vHi onori ^ 
Citta V indegno pondo, i lacci spezza; 

Libero morì. 
Ch'ove morta è la speme^ e non rìsponde 
La turba al tuo pensier, miUe ti addita 
Sentier natura in terra , in grembo all'onde , 

A uscir di inta. 
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Ed è una grande fortnna (soggiunge Io stoico) qQe<« 
sra facilità di morire! Però cogli il dolce della vita 
se ti vien dato di trovarlo ; ma sii pronto a ubbidirò 
se ti chiami una voce imperiosa, 

Né mestizia 9 né gioja unqua d prenda 

lyaknd destino. 
Ferrea possa del cor, calma seatra 
In sua iwtù solinga, indipendenza: 
Ecco il vero in cui tutta è di natura 

La sapienza. 

L^ Epicureo per lo contrario non vuol combattere , 
come lo stoico, ma godere. 

Sulla terra ahi! tutto é vano 
Tranne torà del sorriso; 
Stringi H nappo in una manOf 
Tien cdl'akra U fiordaliso; 
Fra le tazze allegramente 
Tuffa i mali del presente^ 
I terror délVawenir. 

Lascia i sogni di grandezza 
Air orgoglio degli stolti; 
Uom che sede a troppa altezza 
Tutti gli occhi ha in sé rivolti. 
Fin che invidia lo trascina 
Dal suo seggio alla rovina f 
E fa festa al suo dolor. 



Studia Vane del piacere , 
Ma sia queto il tuo pensvtre^ 
Queto U voto del tuo cor. 

Cada o esuld lo straniero 
Vincitore alle tue poru 
Megrù il driuo nélT impero ^ 
O la legge del pia forte , 
Dt nel cuore sorridendo: 
M Da costoro io non attendo 
>* La mia parte di ^fiaggOt (1). #/ 



(i) 
mone 



Si può dubitare delia conrenieiìBa di qaeaie parole. L^csprei* 
di qwtggià, neo è io generale prrwntiMe fia gU andcbi^ i 
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NelFode terza il cui argomento è lo scetdco alla ve* 
riid Taatpre ci rappresenta un aomo che non osa 
come i precedenti abbracciare un* opinione, ma tatte 
le tenta e le sfiora, e in nessuna si posa» Gli altari 
stessi ove ogni core 

Ha una, parola che nell'ardua prova 
Della vita il sostenti^ ogni dolore 

Una speranza nova; 

anche gli altari che gli hanno detto di credere, per-* 
che la fede è verità , non valgono a tranquillarlo. 

Oh verità! perchè nd cor si desta 
Atroce un dubbio ancor ! perchè , gran Dio ! 
AWara ove s'accheta ogni tempesta 

Creder non oso anch'io? 

Ma quello che Tuomo non trova da sé medesimo 
nelle scuole deir umana filosofia , gli è finalmente in- 
segnato dalla religione; e però l'ultima ode sotto il 
nome di Cristo a chi cerca la venta contiene una 
confutazione delle tre antecedenti. 

Che cerchi, o figlio? ow trascorri? ahi! quale 
Incresciosa ti stringe inudl cura! 
Chi fia ti presti al voi superbo Vale, 

E svolga a te natura ? 

Oggi esulta gagliarda a te la vita — 
Doman se' poca polve — ed i tremendi 
Entrar dd cielo arcani, e l'infinita 

Legge in tuo di pretendi! 

Invano cerchi nelle opere degli antichi sapienti una 
scorta che ti guidi; perocché s'egbno 

Parlar virtude, e soli infra le genti 
Vider Dio nd creato errar fecondo , 
Maravigliando i providi portenti 

Onde si regge il mondo, 

quali non poterono avere la eua corrispondente lassù : considerata 
poi sem plicemente come un'allusione ad una seconda vita, non ai 
■ccorda coIP idea che qui si è data d<^ Epicurei , ricordandoci 
come Dante diceva di loro, che l'anima col corpo marta fanno. 
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non per questo adorarono Dio: 

che Jehova in suo disdegno 

Vide V orgoglio degli stolti, e scherno 

U fé' del proprio ingegno. 

M'apri U cuore un istante , e ti nudrica 
D'una parola die dal cor deriva; 
Essa d'ardui pender, come pudica 

Vergin di pompe, è schiva 

Suona d'amor la mia parola — amore 
Che i cor 9 le menti aduna in grembo a Dio: 
È parola che basta ad ogni core , 

Che vince ogni desio. 

La necessità di esser brevi non ci permette di ana- 
lizzare un'altra serie di idee ordinate dal sig. Zon- 
cada sotto un nome generico, La voce dei secoli, ed 
espresse in sette componimenti, la creazione, U dir- 
luvio, la vocazione di Abramo, la legge scritta, la 
rederuione, la lotta delC anticristo e la fine del mondo , 
il giudizio delle genti. I titoli spiegano già bastevol- 
mente T intenzione dello delittore; il quale si attiene 
continuo alla Sacra Scrittura di cui spesse volte e 
semplice traduttore. Allo stile manca anche qui, come 
nei componimenti già analizzati (e come in quasi 
tutte le recenti poesie), quella che una volta dicevasi 
onda poetica; non è ricco, non vario, non fuso ab- 
bastanza. La perspicuità e lo splendore sono divenute 
doti rarissime; e certo non sono frequenti nemmànco 
nel volumetto che annunziamo, benché ridondi di 
molti pregi e sopra tutto di modi energici e lontani 
cosi dalla servile imitazione , come dalla licenza o 
dalla noncuranza, scambiate da alcuni coir originalità. 
Incoraggiare un giovane ad insistere negli studi poe- 
tici sarebbe inutile. S' egli è nato poeta può comin- 
ciar, come Savage, ad essere contrastato dall'avversa 
fortuna fin prima di nascere, e correrà nondimeno 
la sua carriera. Con uno scrittore per altro come il 
sig. Zoncada, dopo esserci congratulati del suo poetico 
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ingegno e delle prove che già ne ha date , dopo avere 
espresso il desiderio che non si stanchi di battere 
questa via, ben possiamo aggiungerne un altro, cioè 
che gii piaccia di tentare una poesia più ampia nel 
concetto e più elaborata nclF espressione» L*idea fon- 
damentale in tutto il suo volume è quella medesima 
che già s* incontra in molti altri : la vita è un campo 
di battaglie, di afflizioni, di pene: la filosofia delle 
scuole non basta né a vincere quelle battaglie, né a 
consolarci di quelle pene: sola la religione è possente 
a conseguir questo fine; ma la religione dell'uomo 
che crede, non quella di colui che presume di ra- 
gionare: 

Misero l'uom, cid la pwteiva affida 

Volubil mente de* mortali , e pace 

Spera insistendo sull'incerta guida 

D'una ragio/i loquace! 
Questa dottrina potè aver lode di novità dopo alcuni 
tempi adoperatisi a combatterla od almeno a farla 
obbliare: ora i poeti in vece di esprìmerla come 
dottrina propriamente detta dovrebbero pigliarla come 
spirito delle loro creazioni, e mostrarla in atto. Un 
ingegno poetico come quello del sig. Zoncada deve 
rappresentarci il mondo colle sue battaglie, il filosofo 
colle sue illusioni, il cristiano colla sua inconcussa 
tranquillità, in una tela dove la poesia possa fiu: mo* 
8tra di sé in tutta la nobiltà e la ricchezza di cui è 
capace. Uscendo dagli stretti confini del sentimento 
individuale i nostri poeti acquisteranno varietà di con* 
cetti, d* immagini e di espressioni, non andranno più 
ondeggiando fra Byron e Lamartine, saranno tnanoo 
precettivi e più filosofici, potranno assumere la mae** 
sta della nostra poesia, ed essere nazionali. 
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HistoruB Patrias Monumenta edita jussu regis CaroU 
AlbertL Chartarum tomus L — Augustoe Tauri' 
norum, i836| e regio tipographaeo j in foglio. 

Una deputazione di uomini dotti è stata formata nel regno 
di Sardegna per ordine di qnel Re alio scopo di giovare 
agli stndj storici meirè la pubblicazione ( sono le parole 
dei decreto che la costituisce ) di una collezione di scrittori 
delle storie di quegli Stati , le opere dei quali fossero inedite 
o rare, e di un codice diplomatico relativo a qnel medesimo 
paese. I nomi delle persone chiamate a far parte di questa 
impresa» siccome tra gli altri pure meritevoli d^ogni com* 
mendazjone vogliono ricordarsi quelli di un Peyron, di un 
Cibrario, di un Balbo, di un Serra, di un Gazzera, di 
uno Sclopis , n* erano già di per sé mallevadori della buona 
riuscita, quando venne si primo saggio dell'opera stessa 
a confermare T opinione precoocepita. £ questo il primo 
tomo del Codice diplomatico, che condene loSi diplomi 
incominciando dall'anno 601 e pervenendo al lapa. Questi 
documenti sono disposti per ordine di tempo e preceduti 
dair indicazione in lingua italiana del loro tenore: portano 
un cenno della loro derivazione, cioè se procedono da 
originali o da copie e dove V esemplare ai trovi ; indicano 
per lettere iniziali il nome dell'erudito che li ha esibiti, 
ed hanno a calce , quando occorre , alcune brevi note o 
diplomatiche o filologiche o di quella natura, eh' è richiesta 
alla loro migliore illustrazione, fatte dal medesimo dotto 
esibitore. Il tenore dei diploma è espresso nella sua lingua 
originale , cioè in latino ; n' è conservata l' ortografia ^ed 
ogni altro carattere primitivo, se non che per renderne 
più facile la lettura pare che siano state sciolte la mag- 
gior parte delle abbreviature. 

Quanto alla materia essa si compone in sul principio 
di atti di donazione fiitti dai principi a' monasteri o di 
conferme di esse; sonovi anche alcuni atti di sommissione 
di giurisdizione alla Santa Sede , e poi transazioni private 
tra individui fra loro e fra questi e comunità , finalmente 
molti trattati di pace e di alleanza fra diverse città del« 
r alta Italia. Comincia la serie col documento di donazione 
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di alcune terre poste intorao alla basilica di S. Pietro di 
Bobbio fatta dal re de* Longobardi Agilalfo al monaco 
Colombano. Il documento però non è originale, ma tolto 
da una copia del secolo XI. Nei documenti di transazioni 
private ci parve di scorgere che non di rado mancano 
quelle condizioni di dipendenaui , le quali, quando riscon- 
transi, annunziano la sussistenza del sistema feudale nel 
paese dove emersero. Questa circostanza nei tempi in cui 
nacquero questi documenti, conferma sempre più T opinione 
già stabilita, che il sistema feudale non fu in pieno vi- 
gore in Italia , quando lo era altrove , e che gli allodi non 
mai scomparvero in modo da cedere tutto intero il campo 
ai feudi. 

Al proposito delle transazioni private forse taluno po- 
trebbe stimare che la pubblicazione dei documenti che vi 
hanno rapporto, sia stata maggiore della necessità. Se lo 
scopo della pubblicazione dei documenti d** archivio è quello 
di rassicurare la perpetua esistenza di testimonj utili per 
la storia, ne verrà che iu siffatte pubblicazioni debbansi 
scegliere que* diplomi, che abbiano questo carattere d^ uti- 
lità , e quindi dove si trattasse , per es. , di certe specie 
di fatti abituali o di certi modi di essere d^ un popolo in 
tali date circostanze , importa che i documenti che li rap- 
presenuno, siano riprodotti soltanto in quella misura che 
basti a far conoscere quella apecie o quei modi di essere 
sopraccennati. Taluno adunque potrebbe per avventura 
ravvisare a prima giunta nella presente raccolta parecchi 
documenti di una natura alquanto identica, cioè rappre- 
sentativi di un medesimo ordine di fatti forse oltre al bi*> 
sogno delie prove storiche. Ma questa opinione potrebbe 
anch*e trovarsi erronea, quando si riguardasse alla molti- 
plicità delie circostanze anche minime che possono aver mo- 
dificato un fi&tto apparentemente identico con un altro, o 
si ponesse mente al tempo non rigorosamente il medesimo, 
nel quale sia seguiu. Questa seconda diversità può eguai- 
mente importare di essere avvertita, perché depone della 
continuazione o ripetizione di una medesima specie di fe- 
nomeni , il che non è indifferente nella storia. Aggiugnesi 
a ciò che alcuni documenti di fatti identici tra loro per 
la natura e per il tempo ponno essere talvolta diversi per 
la qualità dell* espressione , perchè i diplomi sono anche te- 
stimonj e monumenti d^un altro fenomeno umano di non 
piccola importanza, il quale è la lingua. 
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A noi intanto cpiest* opera sembrò eseguita con una dili- 
genza da non potere desiderarsi maggiore , e le note esser? 
un monumento di profonda cognizione d* ogni cosa che sia 
opportuna ad illustrare questa svariata serie di documenti. 
Chi del resto avrebbe desiderato di trovare aggiunto al- 
r opera anche un glossario dei vocaboli nuovi, può intanto 
riscontrarne gli elementi nelle note filologiche, e poi aspet- 
ure il fine deir opera stessa, perchè non essendo questa 
ancora perfetta non si può dire che non sia nei disegni 
dei dotti editori d^ arricchirla anche di quest* aggi unta. Non-' 
dimeno noi crediamo che questa impresa , quale si mostra 
presentemente, grande beneficio sia per recare agli studj 
storici, perchè essa ci promette di riprodurre in una dimen- 
sione più estesa , almeno per gli Stati Sardi , V opera del 
Liinig e dentro al medesimo territorio ci annuncia di vo- 
ler contribuire al compimento della gran raccolta del Mu- 
ratori. £ noi avremmo voluto certamente spendervi intorno 
maggiori parole ^ ma la brevità del nostro discorso ci sia 
perdonato, se noi pigliamo da questa stessa opera occa- 
sione ad esporre un pensiero di somigliante natura, il 
quale forse in niun altro luogo od in niun altro tempo 
potrebbe trovare un più conveniente posto. 

Il movimento d^ alcuni governi, di qualche società privata 
e persino di singole persone in Europa (i) a rintracciare 
ed a pubblicare documenti storici ci avverte e del bisogno 



(i) In Inghilterra si stampano g)i Ani pubblici (Public Record»). 
In Francia^ oltre ad una quantità di raccolte di documenti per ser- 
vire alla storia dì quel paese, da ultimo il minisuro dell'* istruzione 
pubblica (V. il Honiteur del a settembre 1837) diffuse un gran 
numero di esemplari d^una lettera circolare indirizzata a tutte le 
persone che si occupano dei monumend inediti della storia dell'* on* 
dine dei cittadini (tiers-état) in Francia^ dov« si contiene un rap- 
porto di Agostino Thierry incaricato della collezione dei documend 
relativi a quella medesima stona. £ cosa naturale di trovare in 
questo rapporto, che fra i diversi materiali indicad per oggetto dì 
ricerche, vi siano anche gli Statuti municipali delle città, dei corpi 
d^ard e mesderi, ecc. In Germania formossi or ora una società 
che si propone di dischiudere le fond delle cose germaniche (5o- 
cietas aperiendis reruin germanicarum fòntibus ) , ed in Italia oltro 
r opera presentemente annunciata, sono stati pubblicati dal signor 
JMolini a Firenze, i Monwnend copiati a Parigi relativi alla Storia 
d'Italia , Ji che la Biblioteca Italiana ha glìi fatto onorevole menzione. 

Bibl Ital. T. LXXXVU. i3 
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che tence la nostra età di possedere storie ancora pia com- 
prensive dei singoli elementi componenti la vita dei popoli 
ed insieme di rassicurare cotesti docnmenti contro all^in- 
giurìa dei tempi, affinchè per ul modo le dirette deposi- 
aioni dai testimonj ahbiano sempre a durare per riscontro 
delle notizie narrate nelle storie propriamente dette. 

Ma nna specie di docnmenti che mira a rendere pia 
perfetumente conosciata la vita passata dei popoli , e che 
più merita di essere conservata è eerumente quella dei 
documenti legislativi. La storia civile occupa una parte 
cosi grande delia storia dell* umanità , e le legislazioni sono 
un elemento cosi intimamente costitutivo della vita rap* 
presenuta in cpiella storia, che non si può certamente 
rendersi ragione dei fenomeni esterni dì quella senza la 
cognizione di queir elemento. Avviene nella vita morale 
deirnomo quello che Giorgio Guvier dimostrò avvenire 
in tu^to il sistema della zoologia. £ P organizzazione in« 
terna delP animale che determina la qualità de* suoi denti 
e de* suoi organi di movimento. Così è T organizzazione 
interna delle società civili che ne determina la forza, la 
ricchezza, le conquiste, o la debolezza, la miseria, il sog* 
giogamento. Ma a dare forma e modo a queste società» 
ad organizzarle internamente , noi lo ripetiamo ancora , 
quanta parte non hanno gli ordini civili? £ il sentimento 
di rassicnrare la nostra persona fisica e morale, che ci 
fa movere dentro le diverse transazioni civili, politiche 
ed internazionali. È il modo con cui queste persone o que- 
ste proprietà sono o si credono rassicurate , che determina 
Io stato od i diversi movimenti delle nazioni (i). 

Se queste asserzioni sono vere, sono anche cosi uni- 
versalmente sentite , che anche gli uomini i meno avvezzi 
a meditare sulla storia vanno tuttodì disamorandosi da que- 
gli sterili elenchi di genealogie e di battaglie, i quali co- 
atituivano un tempo la maggior parte delle storie, e fannosi 
sempre pia in vece a cercare la ragione intima delle cose, 

(i) Ammesso quinto principio^ ne verrebbe che la molla che fa 
agire le nazioni^ non sarebbe già la virtù nelle demoerasie^ la mo« 
deraziane nelle ai'isrocrazie , P onore nelle monarchie, come avvisò 
il Montesquieu, e T amore del potere, come pensò il FiLangerì, 
.ma bensì una cosa pid interna, cix>è il sentimeato della giustizia 
a proprio favore, la quale dagli uomini credesi potersi conseguire 
in diversi modi, siccome colle conquiste, colle ricchezze ^ ecc. 
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slocbè non occorre al presente nemmeno di annunciarlo 
che una storia cosi fiitca è una narrazione senza spiega-* 
zione. 

Per discendere ora a qnalche cosa di concreto intendiamo 
che quello che fu detto circa la storia in generale , sia spe- 
cialmente da applicarsi a quella d* Italia dopo la caduta 
deli^ Impero romano, ossia dell* Italia moderna, ora che 
tanta opera si pone per farla più compinta. Con ciò noi noa 
crediamo di scemare in alcuna parte il valore certamente 
grande di alcuni che già descrissero le cose d* Italia: noi 
stimiamo anzi, che qnalcheduno di quelli operò in questa 
impresa quanto mai ai suoi tempi era possibile. Ma le 
splendide storie per Tnso universale non vengono se non 
dopo che gli eruditi abbiano affaticato a raccoglierne i ma-* 
teriaii. La storia delle repubbliche italiane del Sismondi 
non comparve se non dopo la raccolta del Muratori. Cosi 
non era forse possibile una storia più interna d* lulia prima 
d* una storia intera della sua legislazione , e questa dal ano 
canto non poteva emergere avanti che non si formasse una 
raccolta ordinata e critica de* suoi materiali. 

Vero è che il Giannone, penetrato dell* importanza egli 
pure delie istituzioni 4!ivili nella storia delF uomo morale , 
già ci offerse un modello di storia civile di una parte d* Ita- 
lia, ed il eonte Sclopis, uno degli editori dell* opera che ab- 
biamo sopra annunziata, il quale di già ci ha dato un* in- 
teressante storia dell* antica legislazione del Piemonte, £11 
ora , con un giudizioso compendio della storia della legisla** 
zione in Italia, una belU prova d* integrare il grandioso 
e svariato edificio della atoria del nostro paese. Ma la 
storia del Giannone e la prima dello Sclopis *non sono che 
particolari di alcune provincie, e 1* altra di quest* ultimo , 
quando anche per sé già non importasse , air uopo della 
riprova delle narrazioni, di possedere sempre esistenti gli 
enti testimoniali, quando anche quella storia sia pure 
commendevole nella misura che 1* autore si propose, non 
è però tale da non permettere ancora un desiderio (i) di 



(i) Il medesimo detiderìo ci rìmaoeya anche a malgrado del libro, 
del Fagnoncelli sui Governi uumiàpali d'Italia e di quello del Leo 
tulle Vicende delle cosHiuzioni delle città lombarde sino alla di* 
scesa di Federico J. La stessa cosa, per essere anche T argomento 
circoscrìtto al sob diritto penale, può dirsi di un articolo che sarà 
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una storia piii estesa e più sviluppaU « qnale insomma non 
soole nascere se non dopo che ne furono ben preparati 
tutti i materiali. 

Ciò posto, noi avremmo disegnato di fare una MaccóUa 
di questi materiali per sejwre alla storia della legislazione 
i Italia^ Ma questo disegno , come lo avemmo da ogni parte 
bene considerato, ci parve tale, cui le nostre forze non 
varrebbero , non che interamente , che sarebbe troppo esor- 
bitante, ma nella minor parte, ad e£Pettuare. Tuttavolta, se 
noi abbiamo il convincimento di non bastare in niun modo 
a questa impresa, stimiamo o piuttosto osiamo di mani* 
festare il disegno stesso, e qualunque egli è, lo gettiamo 
innanzi al pubblico d^ Italia, affinchè, se mai fosse tenuto 
degno di esecuzione , un qualche altro generoso governo 
o qualche altra società palatina lo incoraggiassero e prò-* 
leggessero, ed uomini più capaci lo effettuassero. 

Parecchie sono le legislazioni, che furono in vigore in 
luUa dopo la caduta delP impero. Annoverasi la romana, 
la barbara , la canonica , la feudale , la statutaria e poi gli 
atti di legislazione e di giurisprudenza di diversi principi. 
Diciamo anche Àtd di giurisprudenza 9 perchè i principi 
saraceni che signoreggiarono alcune provincie d* Italia , 
per essere seguaci del Corano non poterono nel provve- 
dere ai bisogni dei loro soggetti che fare atti d* interpre- 
tazione del Corano stesso e delle parole tradizionali di Mao- 
metto (i). Del maggior numero di queste legislazioni di 
già sussistono invero alcuni corpi sistemati, i quali, seb- 
bene Steno stati composti per uno scopo di applicazione 
legale, pure bastano ancora per Fuso storico (a) e di 



conr'muato^ inserito nel fascicolo di gennajo-febbrajo 1837 ^^ -^'^ 
gresso, sebbene la sua prima parte mostri dottrina e giudizio in 
chi la fece. 

(i) £ noto che presso i Maomettani dopo il Conno che è la 
loro logge divina ed umana, ed alcune tradizioni di parole del pro- 
feta non vi è pid atto legi«lativo. Quando nasce una nuova tran- 
sazione da regolare^ si consulta per mezzo dei dottori quel libro, 
e se ne interpreta o stiraccliia quel tal passo, che sembra avervi 
maggiore rapporto , e con questa interpretazione si regola la nuova 
transazione. Anche le leggi romano-greche accolte da Solimano il 
Magnifico non lo furono che come interpretazione del Corano. 

(a) La legislazione romana però oltre le collezioni ha trovato, 
presa nella sua attività del medio evo, un eccellente storico nel 
signor Savigny =: Gtschichte des Roudichcn Bechif in Mitulalter» 
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qnalchedan* altra in vece, siccome degli ordini dei principi 
aaraceai 9* ignora tuttora la sussistenza dei documenti (i). 
Ma oltre di ciò rimane ancora una gran lacuna da riem- 
piere per questo ultimo uso^ ed è quella di una legisla- 
zione, che per lungo tempo e molto addentro penetrò 
nelle parti vitali del popolo italiano, vogliamo dire della 
legislazione statutaria. Una raccolta compiuta, ordinata, 
illustrata degli statuti direbbero vigore in Italia, sarebbe 
il compimento del sistema legislatorio di questo paese. 
Senza di essa una storia perfetta della sua legislazione 
sarebbe poco probabile é per conseguenza anche una sto- 
ria generale interiore di essa. Una siffatta Raccolta ne for- 
nirebbe un grande elemento e ne agevolerebbe T esecuzione. 
. Venendo ora proprio air esecuzione del disegno ci pare 
che sarebbe da incominciare con un ragionamento generale 
intorno all^ indole, origine e base del diritto statutario, ed 
in esso indicare le circostanze principali che lo accompa- 
gnarono negli accidenti della sua vita complessiva, ed i 
rapporti che ha colle altre legislazioni che ebbero forza in 
questo paese. £ perchè di alcune di queste , come abbiamo 
già accennato , mancano i monumenti speciali deir Italia , 
cosi sarebbe da supplirvi coir indicazione di quei rapporti 
che potesse mai avere questo Diritto in alcuni suoi ele- 
menti collo spirito generale di quella legislazione o colle 
vestigia della sua influenza che ne avesse lasciate. In questo 
ragionamento inoltre vorrebbero distinguersi e separarsi 
quei principj di diritto che sono comuni con qualsivoglia 
altra legislazione da quelli che sono proprj di lui, ed in 
ciò fare non perdere di v?ìBta nemmeno la distinzione dt 
quegli altri principj che con una legislazione qualunque 



(i) Dalla storia di Corsica del Filippini non appare che suseistano 
monumenti di giurisprudenza araba del tempo , in che i Saraceni 
signoreggiarono quell** isola. La stessa mancanza osservasi nella storia 
di Sardegna del Manno. Finalmente circa la Sicilia dalP opera ap- 
posita intitolata =: Notizie storiche dà Saraceni siciliani di Carmelo 
Martorana non scorgesi che tuttora sussistano monumenti scritti di 
giurisprudenza saracena in quel paese. Non occorre di parlare del- 
r impostura del Velia come di cosa troppo mauifesta. Del resto i 
monumenti apocrifi di costui non conterrebbero che la corrispon- 
denza tra i governatori arabi di Sicilia ed i loro signori in Africa* 
V. Hager =3 Relation d'une insigne imposture iitteraire découverte 
dans un voyage fait en Siale en 1794. Eriang 1799. 
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possono correre per diversi paesi da qadli che assnmono 
un carattere speciale secondo i paesi a cui sono applicati. 
Yi hanno certe situazioni dell'* umanità 9 le quali nei loro 
lineamenti esseuEiali si rassomigliano in tntti ì tempi ed 
in tntti i luoghi. Il signor Gans, professore di diritto a 
Berlino, pigliando a considerare il fenotaieno legale dello 
scioglimento della famiglia in tutte le parti del gloho (i) 
ci ha fatto avvertiti della rassomiglianza del genere umano 
anche sotto a questo rapporto. Le legislazioni adunque che 
debbono governare queste situazioni saranno essenziaJmente 
somiglianti. Yi hanno inoltre certi principi particdari ad 
una legislazione, i quali tuttavia al pari di essa possono 
essere trasportati fuori della terra naule, ed estendersi 
fin dove ella si estende. In questa circostanza la storia 
della legislazione di un paese può non essere altro che 
la storia di parte di una data legislazione. Questo carat- 
tere , che hanno le legislazioni , e cui il diritto romano 
rappresentò eminentemente, è pure comune ad altri eie-* 
menti deir umanità , siccome alle religioni , alla filosofia e 
fino ad un certo punto sino alle letterature. Finalmente 
vi ha qualche cosa , che non è applicabile che ad un dato 
paese , che non può essere che di diritto locale. Qui oc^ 
corre un* osservazione, ed è che la legislazione statutaria 
può bene avere in sé principi comuni ad altre legislazioni , 
ma essa in quanto che è statutaria, è sempre di applica- 
zione strettamente locale. La quale asserzione se è vera 
neir oggetto, può talvolta però non esserlo nel soggetto, 
perchè i principi di diritto possono osservare una tal qual 
legge nel modificarsi a diritto locale. 

Un ragionamento tal quale lo abbiamo ora accennato , e 
con quelle vedute che noi credemmo di suggerire , sebbene 
potesse forse essere giudicato appartenere piuttosto alla 
storia della legislazione propriamente detta, pure ci sembra 
che ristretto ai soli grandi lineamenti sarebbe anche un^ in- 
dicazione opportuna della materia o delle sue qualità che 
si vorrebbe esibire al pubblico. Insomma esso sarebbe la 
spiegazione del nome proprio dell^ opera stessa. Dopo que- 
ste premesse si converrebbe , allo scopo di agevolare F im- 
presa stessa , di fare una divisione della regione italica in 
tanti corpi storico-politici, quanti per le parti della raccolta 

(i) Gfschkhte dcs Erirechts in alien WelttkeiUn. 
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fni> loro il più possibile omogenee possono costitairsi in qne- 
sto paese per la loro figliazione e per la loro reciproca in- 
flaenza. Sotto questo aspetto potrebbe T Italia distìnguersi 
nel seguente modo = li Piemonte composto degli Stati del 
dnca di Savoja, e dei marchesi di Salnzzo e Monferrato, 
U Genovesato che sempre ebbe nna forma particolare e dì* 
stinta, la Lombardia formante il nncleo del ducato di Milano, 
gli Stati veneti di terra ferma con Venezia, il Tirolo ita* 
liano , il quale pure ebbe legislazione municipale , gli StaU 
di Parma e di Modena, la Toscana, Bologna e la Roma- 
gna nanto rassomigliantisi sia nel tempo delle repubbliche 
come in quello de* suoi signori , Roma cogli altri Stad 
pontificj , il regno di Napoli , la Sicilia , la Sardegna e la 
Corsica. Sebbene questi ultimi paesi abbia n per la mag- 
gior parte piuttosto consuetudini che statuti siccome quelle 
di Napoli e di Bari , pure ve n* ebbero anche di statuti 
siccome quelli di Sassari, ecc. Fatta questa divisione, si 
comincerà da quel corpo dove emersero ì primi statuti 
d* Italia e cosi di seguito, ed in questo corpo da quello 
statuto che fu il primo ad avere forza di legge , impercioc- 
ché in questo caso P ordine cronologico è anche il natu- 
rale. Di ciò siamo noi tanto persuasi, che non è che per 
comodità di esecuzione, come già accennammo, che ab- 
biamo suggerito la divisione d* lulia nei corpi separati ora 
indicati. Più vera sarebbe certamente questa Raccolta, se 
contenesse gli statuti in serie cronologica cosi come nac- 
quero. Ma attenendosi o no alla divisione per corpi si farà 
precedere ad ogni statuto una dissertazione giustificativa 
della sua autenticità ed esplicaùva di tutte le circostanze , 
nelle quali è nato e di tutte le vicende che ha incontrato ; 
la quale spiegazione gioverebbe a rappresentare meglio Io 
spirito dello statuto stesso^ e darebbe lume per la sua 
interpretazione. Verrà dopo il testo ristampato o pubblicato 
per la prima volta, se prima era inedito (i). Gli statuti 
di nna medesima città o terra diversi tra loro s'intende 



(i) La maggior parte degli statuti d'Italia sono in vero di già 
stampati^ ma di molti le copie essendo rarissime e d'altronde propo- 
nendosi qui una raccolta sistematica con critica e con illustrazioni , 
stimiamo si per Tuno die per T altro motivo di non esibire un 
disegno superfluo. . 
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che debbano rìpabblicarsi ^ quelli che non hanno che va-* 
riauti, le riceveranno in nota. 

n testo sarà in lingua originale senza traduzione ; non 
occorre di avvertire che un* opera siffatta non è destinata 
a chi ignora il latino. À calce però vi saranno note filo- 
logiche interpretative delle voci del testo, quando queste 
sieno nuove o peregrine od assunte iu un significato spe- 
ciale 9 ed inoltre vi si aggiungerà, quando vi sia, T inter- 
pretazione della giurisprudenza. La giurisprudenza diventa 
legislazione , quando la sua interpretazione è ricevuta come 
espressione della legge. La giurisprudenza del Fnigasio di- 
ventò legislazione in materia fedecommissaria. Ed inoltre 
essa rappresenta sempre il modo, con cui una legisla- 
zione fu intesa ed applicata alle loro transazioni dagli 
uomini che la ricevettero , ed inoltre manifesta la reazione , 
che 1 singoli casi pratici occorrenti hanno esercitata sulla 
legislazione stessa ,' di maniera che tra essa e la sua giu- 
risprudenza ne verrebbe esibito il dramma vivente delle 
transazioni civili di un popolo. Finalmente compiuta la 
Raccolta, potrebbesi aggiungervi anche un glossario dei vo- 
caboli nuovi e di nuova significazione. 

Tale è il disegno àeìV opera , che noi con quelle restri- 
zioni che abbiamo di sopra annunciato , esponiamo al giu- 
dizio ed alla buona volontà del pubblico d'Italia. 
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PARTE IL 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Memorie della R. Accademia delle sdente di Torino, 
tomo XXXFJIJ. — Torino, i835, in 4.^ 



J.ntomo aUa natura mucosa deUa membrana intema del 
sistema scasale del dottore in medicina e chirurgia Filippo 
De-Michdis, professore di anatomia neUa J7. Università di 
Torino. *— // sistema vasale , secondo il professore De-Mi- 
cfaelis, riunisce insieme le arterie , le vene, i vasi linfatici ed 
i canali escretorj delle ghiandole ; laddove per gli altri ana- 
tomici non comprende che le tre prime specie di vasi. 
Mon vogliamo investigare se sia utile e lodevole ascrivere 
ì canali escretorj a quella classe di vasi che serve al tras- 
porto degli umori opportunamente detti inquilini» e che 
costituisce r apparato della circolazione. Ci basta osservare 
che alcuni degli argomenti ai quali appoggia la sua tesi 
il signor professore De-Michelis, risguardano soltanto la 
membrana interna dei condotti escretorj, la cui natura 
mucosa è ammessa concordemente da tutti gli anatomici. 

In quanto alT interna membrana del sistema vascolare 
propriamente detto, quegli tra gli antichi i quali ne fe- 
cero menzione , fiivellando della struttura di esso sistema , 
ne indicarono solamente le principali apparenze. I moderni 
ì quali tolsero ad investigare la natura dei tessuti organici, 
in generale convengono che la stessa tunica varii per moki 
caratteri nelle arterie , nelle vene e nei linfatici ; ma sono 
tra loro assai discordi quando intendono, di assegnare ad 
essa una classe od un genere. 

Alcuni, tra^qt^ali Chaussier, Adelon, Rolando e Mar- 
tini , sono d' avviso che non possa riferirsi a nessuno degli 
altri tessuti membranosi , e formi un genere a parte. — 
Bicliat stima che nel sistema vascolare a sangue nero dif- 
ferisca essenzialmente da quella del sistema a sangue rosso , 
riguardo alla quale dopo averla paragonata alle membrane 
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sierose 9 e dopo aver fatto atlasiòae ad an punto d* ana- 
logia che ha con le membrane mucose, senza accorgersi 
della contraddizione che proferiva dichiarando prima ch''essa 
est à tissu uniforme e poco appresso che n'est pas uni- 
forme dans sa structure , conchiude con queste parole : 
quelle est la nature de cette membrane f je Vignore intiere- 
ment ; quoiqiCavec une apparente differente , elle a la plus 
grande analogie avec Venvdoppe précédente ( la tunica fi- 
brosa ), sous le rapport des propriétés : on ne peut les classer 
ni Vune, ni VauXre dans aucun systéme. Elles forment un 
tissn à part dans l'economie, tissu qui a des caractères 
esclusivement distinctifs. 

Molti , tra* quali Hodgson , Béclard e Grnvellliier , V as- 
somigliano in vece alle membrane sierose. Altri sembrano 
piuttosto considerarla di natura mucosa 9 in quanto che 
affermano essere continuamente cospersa di mucosità. Tra 
questi il Sabatier ed il Boyer , e per riguardo alla tunica 
delle arterie il Jourdan ed il Mouro. Laddove il Meckel 
inclina a credere che essa partecipi bensì delle membrane 
mucose, ma abbia piuttosto analogia colle sierose. Né 
manca finalmente chi la pareggi alle membrane fibrose ^ 
siccome avvisava il De-Lasóne rapporto alla tunica delle 
arterie. 

Tanta disparità di sentenze prova se non altro che i 
caratteri esteriori e più appariscenti deUa membrana in^ 
terna del sistema vascolare, non bastano a svelarcene la 
natura. Ghè anzi da questi caratteri i quali non si confanno 
precisamente con quelli di nessun altro tessuto organico, 
saremmo indotti nell'avviso di coloro che ne formano un 
genere a parte. Se non che il professore Berres di Vienna 
colla sua grand' opera intitolata Anatomia partiwn micro^ 
scopicarum corporis humani , ci soccorre in questa oscurità 9 
mostrandoci, mediante i disegni rappresentanti l'intima 
struttura di quella tunica osservata i>l microscopio dietro 
na ingrandimento di 540 diametri , eh' essa appartiene 
alle membrane sierose. 

Non per tanto siccome il giudizio del signor De Micheli s 
intorno alla natura mucosa di questa membrana , è il frutto 
delle sperìenzee delle osservazioni di quindici anni, importa 
esaminare succintamente gli argomenti e le prove che ne 
adduce, quelle ommettendo che risguardano puramente la 
membrana interna dei condotti escretorj, intomo alla quale « 
siccome dicemmo» non havvi questione tra gli anatomici. 
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Come /Irgomenti di analogia espone da prima le segnentì 
considerazioni: z.* Nel corpo umano vengono difesi dalle 
membrane mucose i canali che sono in relasione con «o« 
stanze straniere; parimente gli umori che circolano pel 
sistema vasale sono «strane! alla fibra. — - Qui, se non 
andiamo errati 9 è un abuso di parole; imperocché altro 
è una sostanza straniera alla fibra che de v^ essere elimi-* 
nata, altro una sosunza straniera che dev^ esserle assimi- 
lata. La prima è un capomorto della chimica viule noo 
solamente inetto , ma che può riuscire dannoso alla eco-* 
noniia; la seconda è una quintessenza che non solamente 
è atta ma necessaria a sostenerla. Bordeu che chiamò il 
sangue carne liquida, ha profferita una verità che non è 
stata ancora abbastanza meditata. 

a.* Nessun canale ìuene nel corpo umano interamente 
coperto dalle membrane sierose. — Questa asserzione sa« 
rebbe incontrastabile ove potesse essere dimostrata ri-» 
guardo al sistema di cui trattasi. 

3.* Le membrane mncose'compongono certe rugosità, 
melte piegature e varie valvole^ siccome accade nelHin-* 
terna superficie dei vasi. <— Uno dei caratteri della mem-* 
brana intema del sistema vascolare è la levigatezza; le 
molte valvole che forma non hanno somiglianza verona 
con quelle poche che s* incontrano meriuswli di questo nome 
in tutto r apparato mucoso. D'altronde esse non sono un 
carattere essenziale né dell* uno , uè deli* altro sistema dì 
membrane « perchè dove mancano , non vengono meno le 
loro condizioni fondamentali e le loro proprietà. 

Quindi procedendo alle prove di fiitto il dotto autore 
espone: i.*" La membrana interna del sistema vasale corri- 
sponde colla sua superficie esterna ad uno strato di tessuto 
cellulare simile nei caratteri al sottomncoso. *— Il tessuto 
aottomucoso varia nelle diverse parti del sistema , siccome 
varia il sottosieroso. Nessuno ignora, riguardo al primo ^^ 
la differenza che esiste, a modo d'esempio, tra quello della 
lingua e delT utero, e quello delle fosse nasali; e rispetto 
al secondo tra quello delle soperOcie articolari delle ossa 9 
e della superficie esterna del cuore, e quello dei media- 
stini e dei tratti muscolari delle pareti addominali. Tra 
questi estremi di resistenza e di densità havvi nelPuno e 
neir altro una lunga serie di gradazioni , fra le quali s* in-* 
centrano egualmente in ambidne i ponti di analogia collo 
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Strato di tetsato cellalare sovrapposto alla membrana interna 
del sistema vascolare. Che se nell^nno e neir altro tessuto 
ai consideri la copia dei vasi e dei nervi, avverrà (orse che 
ai scorga maggiore analogia tra qnello del sistema vasco- 
lare ed il sottoeieroso 9 che tra esso ed il sottomucoso. 

a.* La superficie libera della membrana interna del 
sistema vascolare si presenta molle 9 polposa, e sempre 
inumidita di leggiera mucosità. — - Questi caratteri appar- 
tengono e£fettivamente alle superficie mucose ; ma non 
aappiamo del pari ravvisarli nella superficie libera di quella 
membrana. D'altronde non ignoriamo essere molto con- 
troversa la natura deir umore onde trovasi cospersa questa 
superficie , ed avervi anzi chi ne mette in dubbio V est- 
atenza, siccome il Bichat, il Meckel ed il Berres. 

3.* A sostenere che la superficie interna del sistema 
vascolare si presenta sempre umettata d* una leggiera mu- 
cosità. Fautore si vale delle sperienze di lones, di Scarpa, 
di Yaccà-Berlinghieriy e di Thierry, e ne adduce altre sue 
proprie istituite sui cani e sugli agnelli. Da tali sperienze 
Hsulta che se si leghi un' arteria , o se ne intercetti un 
tratto fra due legature, dopo poche ore si osserva tra il 
punto legato e la prima diramazione collaterale cospicua, 
oppure nel tratto compreso fra i due lacci, la superficie 
deir arteria più rossa ed injettata del naturale, e coperta 
d' un umore eh' egli chiama muco \ che successivamente le 
pareti del vaso aumentano di spessore e si stringono, 
l'umore s'addensa e si organizza, ed il lume del vaso 
atesso ne resta obliterato. — L'autore concede che sia 
questo il lavoro d'una flogosi. Dal canto nostro non vo- 
gliamo contendergli che dalla superficie interna del sistema 
vascolare non si separi un fluido tenuissimo anche nello 
stato fisiologico; ma siamo d'avviso coU'Hunter, Hodgson, 
Travers, Béclard, Rolando, Martini, Grescimbeni, e con 
quegli stessi ch'egli cita, che nelle sperienze di cui si 
tratta, anziché muco, venga da essa secreta una linfii pla- 
stica che si rinviene anche fra le tuniche del vaso , e 
non dissimile da quella che si secerne dalle pleure impi- 
gliate di flogosi, e che a poco a poco si organizza in 
pseudomembrana, e le connette l'un l'altra. 

4.* La membrana interna de' vasi è bianca , sottile , 
più o meno trasparente e di una tessitura serrata , levi- 
gato nella sua interna superficie , areolare nell' esterna. — 

f 



Digitized by 



Google 



DELLE 80ISNZB DI TORIKO. ao5 

Qoe8ti caratteri che sono proprj di essa membrana, non 
convengono appieno con quelli assegpoati poc^ anzi alla su- 
perficie di lei, né con quelli che ci si offrono riuniti la 
un sol punto di una membrana mucosa i poiché dove 
questa per la sottigliezza e trasparenza potrebb* essere 
paragonau a quella tunica, come nei seni mascellari, 
euuoidali e sfenoidali , è anche assai tenera e floscia. Essi 
piuttosto si addicono alle membrane sierose. 

S."* Sottoponendo ad una lente della forza di venti 
gradi una porzione della membrana interna dell* aorta, 
delle cave, del dutto toracico, veggonsi sulla interna su- 
perficie molti villi e pori. — L'autore per altro acconsente 
che essi non mancano anche nelle membrane sierose; ma 
noi aggiungeremo che i villi delle mucose, osservati al 
micr98copio hanno sembianza di ampie onde, a paragone 
di quelli della tunica interna dei vasi e delle membrane 
sierose che rassomigliano a piccole increspature. 

ó."" La membrana interna del sistema vascolare ab- 
bonda di vasi e di nervi. Se nello stato normale non si 
scorgono, i primi sono resi appariscenti dalla infiamma- 
zione, ed i secondi debbono con essi di necessità associarsi. 
— Nelle membrane mucose i vasi sono manifesti senza 
che v'abbia d'uopo d'investigarli nello stato di flogosi, 
e la presenza dei nervi assai facile a dimostrarsi , senza 
bisogno di restar paghi d' una semplice congettura. Però 
sotto questo aspetto è certo che la tunica interna dei vasi 
è meglio paragonabile alle membrane sierose che alle mu« 
cose. A persuadersene basta osservare che nello stato fisio- 
logico i vasellini di queste, per quanto siano tenui, sono 
tali di dar passaggio ai lobuli rossi del sangue, e noa 
quelli della tunica interna di cni si parla, e delle mem- 
brane sierose, fuorché in date condizioni di flogosi. 

7/ Le vegetazioni fungose della membrana interna 
dei vasi , Io stringimento e l' obliteramento di questi per 
effetto di flogosi sono fatti patologici che provano la na- 
tura mucosa di quella membrana. — L' infiammazione della 
tunica interna del sistema vascolare al pari di quella delle 
membrane sierose può avere l'esito dall'ingrossamento 
della tunica stessa o dal versamento di iinfii concrescibile. 
Quindi ognun vede come da un fatto patologico comune 
egualmente a quella membrana ed alle sierose debba con- 
segoirne lo stringimento e l' obliterazione dei vasi. Hunter 
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Ih indotto dall* of servaxione a paragonare la flogosi della 
tonica irtema delle vene a quella delle membrane che 
soppannano le cavità splancniche , e Hodgson dall* esilo 
POLÌ tende principalmente la stessa flogosi in quella delle 
arterie ed in qneste, ad ammettere tra esse una grande 
analogia. Vuoisi non di meno avvertire che nei pochi casi 
che si conoscono di stringimento d' un* arteria , talvolta 
ai è trovato dipendere da alterazione delle altre due mem- 
brane « e r intema essere intatta, siccome attesta Piorry. 
Quanto alle vegetazioni fungose che assai di rado occor* 
reno neir interno del sistema sanguifero, è per lo meno 
assai dubbio che abbiano origine dalla membrana interna , 
nella quale per altro non ripugna che si possano generare 
così come si generano nella dura madre e nel periostio. 
Laennec afferma che le escrescenze verrucose, che sri>* 
bene rarissime, pure talvolta si sono vedute sulle valvole 
•emilunari , si possono separare da queste raschiando so- 
lamente col manico dello scalpello , senza lasciarvi traccia 
d* interruzione di continuità; e che hanno nel centro un 
colore sanguinolento, e talvolta eziandio un piccolo grumo 
di sangue. Laonde opina che siano piccole concrezioni 
fibrinose , formatesi sulle valvole dietro uno sconcerto della 
circolazione , e che si organizzano a poco a poco alla fog- 
gia delle psendomembrane. Comunque sia, è certo che an- 
che questo fatto patologico non giova air assunto del pro- 
fessore Be-Michelis, al quale d'altronde si oppone T altro 
Iktto più importante delle incrostazioni calcaree proprie 
del tessuto sieroso che produconsi dalla membrana interna 
dei vasi sanguiferi , e soprattutto delle arterie. 

Siccome argomenti acconci a provare la natura mucosa 
della membrana interna del sistema vascolare il signor 
professore De-Michelis ricorda alcune proprietà fisiche di 
essa, come sono la resistenza, T elasticità e T estensi vita. 
-~ Comechè T illustre autore s'adoperi con molto ingegno 
a dimostrare queste proprietà anche nella tunica interna 
delle arterie; non é meno vero che essa non le possiede 
che in minimo grado. Per ciò non solo va distinta dalla 
corrispondente tunica degli altri vasi; ma al dire di Bichat 
die difere essentiellement de ces mtmbranes (delle membrane 
sierose ) par Vespèce de fragilité qui hi caractérise ; elle se 
rompi et se déchire au moindre effort dirige sur elle. Toute 
la résistance des artères réside dans leur tunique fibreuse ; 
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e secoado T avviso di molti anatomici non pnò essere 
riferita a nessun altro tessuto organico. Quanto alla mem- 
brana interna degli altri vasi parrebbe che per queste 
medesime proprietà meritasse piuttosto d^ essere pareggiata 
alle membrane sierose che alle mucose; imperocché sono 
più eminenti in quelle che in queste» come lo provano 
Tascite e specialmente le ernie nelle quali il peritoneo si 
presta talvolta ad una repentina e prodigiosa distensione. 

Per ultima dimostrazione della sua tesi il professore 
De^Michelis allega altre ragioni desunte dalla analogia o 
simiglianza degli effetti che producono certi agenti fisici o 
chimici sulle membrane mucose e snlP interna del sistema 
vascolare. Tali effetti sono di corrugarsi nelP acqua bol- 
lente; di corrugarsi egualmente ed addensarsi per T acido 
nitrico ; di corrugarsi e di ingiallire per V acido solforico ; 
di aggrinzarsi , accartocciarsi ed abbruciare con poca o 
senza crepitazione e con residuo di carbone poroso alla 
fiamma d^una candela; di aggrinzarsi» perdere del peso ed 
acquistare un colore più bigio ali* aria; di ammollire, au- 
mentare di volume e di peso, rendersi più manifeste le 
villosità, scomporsi, ecc. dietro la macerazione. — Note- 
remo soltanto che questi effetti, per dichiarazione delP au- 
tore stesso , non sono precisamente identici nelP uno e 
nell' altro genere di membrane , siccome dovrebbero es- 
tere per mostrare identità di natura. Anzi aggiungeremo 
che riguardo agli effetti degP indicati agenti, la tunica 
interna del sistema vascolare s** attiene forse piuttosto alle 
membrane sierose. 

Sebbene il professore De-Michelis abbia trasandato gli 
argomenti che non facevano al suo intento, pure ci sem- 
bra che con tutto il corredo di quegli che ha saputo ac- 
curatamente raccogliere ed ordinare , sia ancora lontano 
dal ragginngerlo. Non per tanto Pavere richiamata F at- 
tenzione degli anatomici sopra la natura d^un apparato 
organico che pel suo contatto col pabulo della vita ha 
forse maggiore importanza , che non gli viene attribuita » 
nella produzione di molti fenomeni fisiologici e patologici ; 
e che fu sì leggermente studiato finora da lasciar campo 
a contendergli ogni proprietà di vasi sanguiferi , siccome 
ha fatto in questi giorni V illastre Rasori \ T avere richia- 
mata r attenzione degli anatomici su questo punto, è un 
merito che nessuno può contrastare al chiarissimo profes* 
•ore De-Miclielis. E noi che abbiamo letta la sua Memoria 
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eoo qatXt interesse che c^ inspirano le novità in £itto di 
anatomia , gli rendiamo qnesto atto di giustizia , altamente 
protestando di non avere volato colle nostre osservazioni 
se non che impegnarlo ad approfondire una ricerca che 
è degna delle fatiche di ano dei pia distinti anatomici di 
cni si onori P Italia. 

Troisième etsai sur les rmasmes par le dievalier Bos$L 
— Lo scopo di questa e delle dae precedenti Memorie 9 
come dichiara T esimio autore 9 è: de cherdier à connaUre 
aulant qu'il aurait été possible a priori la nature du pria- 
ape qui rend une maladie amvnunicable aux indwidus sains 
de la méne espèce soit par le contact immédiat que médiat. 

Egli ammette che le differenti specie di tifi» e come 
tale considera anche il cholera-morbus» sieno più o meno 
contagiosi» che in tutti il sistema cutaneo sia quello che 
off're air occhio una lesione positiva » ed il sistema mucoso 
quello che trovasi eminentemente affetto; donde si fa a 
conchiudere che. nel muco risiede il principio miasmatico. 

Quindi essendosi trovato nelP opportunità di esaminare 
la pituita che si secerne dalla membrana delle nari nei 
cavalli infetti dal moccio, la sottopose ali* azione della 
piU del Volta » ed air analisi chimica. Gli effetti di quella 
furono : lo svolgimento di una sostanza fetidissima che 
anneri T acqua pura d* un eudiometro messo in comunica- 
zione colla pila mediante due fili d^oro, e che in ceru 
quantità erasi anche raccolta sulle pareti deli* eudiometro 
stesso, alle quali tenacemente aderiva. Questa sostanza 
nera è affatto insolubile agli acidi anche più forti , brucia 
come il carbone alla fiamma delP alcool, ma difficilmente 
può essere ridotta in cenere. 

I risultati deir analisi furono i seguenti : il muco di 
cui trattasi , diluito neir acqua pura , non mostra proprietà 
acide né alcaline ; non è arrossato dair ossigeno ; coi ni- 
trato d'argento precipita in fiocchi di cloruro d** argento; 
coir alcool a 40.* dà un preci piuto d'albumina, fibrina e 
materia rossastra ; coli' acqua di calce una posatura di car- 
bonato e fosfato di calce ; coli' acido idre -dorico , un pre- 
cipiuto albuminoso abbondante ; coir ossalato d' ammoniaca 
un precipitato terroso. Mediante V apparecchio pneumatico 
somministra un gas che intorbida V acqua di calce , ed 
analogo a quello che si svolge dalle sostanze organiche in 
putrefazione, tranne l'ammoniaca che non vi si è trovata. 
Finalmente trattato al calore di 100.* ne emana un odore 
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ripugnante » e lascia un residuo cT albumina mista a ma- 
teria sanguinolenta mucosa, il quale residuo, ridotto in 
carbone , esala P odore proprio della sostanza cornea ab- 
bruciata, e forma una cenere eguale a quella che è prO" 
dotta dalla sostanza mucosa del sangue. 

L^ autore pensa che nel fluido aeriforme ottenuto me- 
diante la pila, e P apparecchio pneumatico, esistesse del 
gas azoto. In questo caso, die* egli, T azoto combinato 
col carbonio avrebbe composto il cianogeno donde pel 
concorso delP idrogeno si sarebbe prodotto V acido idro- 
cianico. £ siccome dalle sue precedenti ricerche istituite 
sul sangue degP infetti di tifo petecchiale , trasse argo- 
mento di credere che questo acido abbia molta parte nei 
contagi , così ora è indotto a dubitare che il moccio dei 
cavalli sia trasmissibile agli animali della stessa specie 
anche pel contatto mediato in virtù di queir acido. Quindi 
conchiude che il moccio è contagioso, ma allora soltanto 
che è incamminato Io scolo dalle nari; imperocché nel 
periodo d* incubazione il principio miasmatico non fa che 
generarsi. Ond** è che gli sforzi delP arte in una malattia 
incurabile quando lo scolo è stabilito, debbono essere di- 
retti ad arrestare i progressi del primo perìodo , ed a 
cercar modo di neutralizzare il principio contagioso nel 
secondo per impedirne la diflTusione. 

Ora facciamo al dotto autore le seguenti domande : 
affinchè dalP analisi del sangue e del muco o di altre so- 
stanze animali producansi P acido idrocianico od i suoi 
principj costituenti , è egli necessario che contengano un 
germe contagioso? Od in altri termini, per ciò che si ot- 
terranno dalP analisi di quelle sostanze i detti principj co- 
stituenti, si avrà forse ragione di conchiudere che esse 
fossero contaminate da un contagio ? oppure solamente 
che vi si trovasse quelP acido? — Se P acido idrocianico 
entra come elemento essenziale nella costituzione de* con- 
^gif perchè non si manifesta mai colP odore che gli è 
proprio? — Perchè tanta differenza di effetti nelP azione 
de* varj fomiti contagiosi ? — Perchè gli effetti di moki 
contagi nelP organismo sono tanto diversi da quelli dello 
stesso acido ? — Perchè finalmente i farmachi che hanno 
efficacia contro di questo, riescono generalmente inetti 
verso di quelli ? 

G. lionati. 

BibL Ital. T. LXXXVIl. 14 
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Andqukés mexicaines. — Antichità messicane. Relor* 
zione delle tre spedìziord del capitano Dupaix nel 
i8o5 , 1806 e 1807 per la ricerca delle antichità 
del paese , specialmente quelle di Mitla e di Pa- 
lanca ^ accompagnata dai disegni del Castannedoy 
membro delle tre spedizioni e disegnator del museo 
di Messico y da una carta del paese e da un parallelo 
di questi monumenti con quei delTEgittOy deWIndo» 
stan e del rimanente deU Antico-Mondo y del signor 
Alessandro Lenoir^ creatore del museo dei monu^ 
menti francesi y membro della Societàreale degli an^ 
tiquarj di.Franciay di quella di Londra ecc.; duna 
Dissertazione suU origine deìlcmùca popolazione delle 
due Americhe y e sulle diverse antichità di questo Con^ 
tinente , del sig. Warden , antico console generale 
degli St/iti-Unitif membro della Società reale degli o/z- 
tiquarj di Francia e di pili altre dotte società , con un 
discorso preliminare del sig. Carlo Farcy^ membro 
della Società reale degli antiquarj di Francia e della 
Società libera delle Belle Arti di Parigi, e con note 
illustratrici , ed altri documenti dei signori Bara- 
VÉRE, ili S. Priest e di varj viaggiatori che visitar 
rono r America. — Parigi, 1 834-36, o/f ufficio delle 
Antichità messicane ecc., dalla stamperia di Giulio 
Didot il seniore ecc. Bellissima edizione in quattro 
volumi in foglio imperiale , due di testo , due di tar 
pole litografiche. Prezzo 600 franchi a Parigi. 

Articolo primo. 
Monumenti di Gucuusco , Mitla e Palanca. 

J. monamend costitniscono la più autentica, la più da- 
rabile storia delle antiche genti. Essi sopravvissero alle 
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lingue ed alla pia parte delle tradizioni. Perciò i moni»- 
menti che discoperti furono snl snolo dell^America , e che 
geaeralmente sino alP età nostra giacinti erano ignoti , gio- 
vare possono a spargere qualche luce sulle memorie dei 
primitivi pOj>oli di quelle regioni. Mercè di essi può ora non 
senza probabilità affermarsi che FÀuierica divenne per la 
seconda volta no Nuovo- Mondo, e che allorquando T occi- 
dente giunse sullo sconosciuto terreno per innalzarvi i suoi 
stendardi , forse P oriente già recau gli avea la fiaccola del- 
r arti e delle scienze , nel tempo slesso che le tenebre del- 
r ignoranza gran parte tuttora ingombravano delP antico 
mondo. Però nelP atto medesimo in cni ci poniamo a con** 
templare siffatti monumenti « massime i più grandiosi', quelli 
cioè di Mitla e di Palanca , le seguenti quistioni ci si pre« 
sentano quasi spontanee alla mente; quistioni certaniente 
di non lieve importanza. '< Quale autorità può trarsi dagli 
americani monumenti per la storia delPunian genere; qual è 
la loro natura o condizione? Donde mai a quelle si remote 
contrade provennero i frutti della civiltà e delParti^ Dal-« 
PAsia forse, oppure dalPAfrica? Per quanti secoli prospe- 
rarono essi ? Quali catastrofi potuto hanno cambiare la faccia 
di tali regioni, e per fino cancellare dalla memoria degli 
uomini il lor antico splendore? »/ Tali sono i soggetti che 
in questa grand* opera vanno discutendosi. 

Verso il 1760 alcuni Spagnuoli viaggiando nelP interno 
del Messico, ed innoltratisi nei paesi al settentrione del 
distretto di Carmen, provincia di Chiapa, regno di Guati- 
mala , vennero alP istante da altissima maraviglia sorpresi 
nel ritrovare fra ampie solitudini le grandiose mine cP an- 
tiche costruzioni in pietra. Un più attento esame fece loro 
riconoscere le vestigia d' una città ^ le cui anticaglie oc- 
cupano tuttora lo spazio di sei ad otto leghe. Di ritorno 
a* lor focolari raccontano ciò che hanno ve<luto, e nel mi- 
glior modo che loro è possibile fannosi a descrivere i ma- 
gnifici monumenti de* quali ammirati aveano gli avanzi , 
conosciuti, siccome essi dicevano, dagP Indiani abitanti 
nelle circonvicine terre sotto il nome di Casas de Piedra^ 
case di pietra. Queste narrazioni passando di bocca in bocca 
vengono ripetute in alcune città della provincia , e giun- 
gono sino alla sede del Governo; ma dagli uni riguar- 
densi come favolose, dagli altri come oggetti di ben poca 
importanza» I membri stessi del Governo» o per ignoranza , 
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o ptr apttla« o per Ttittaale inipotsibilità di rivolgere 
i loro pensieri ad altre cose foorchè a* pabblici affari • 
non concepuoouo pur V idea di commettere a qualche dotta 
persona Tesarne di monumenti adatti per la loro stessa 
natura a tutte cangiare le storiche nozioni del paese, ed 
a risvegliare in tntt** i popoli inciviliti disamine o quistioni 
d^nn nuovo genere il più imporUnte, il più sublime ,^per* 
che tendenti a provare che il Nuovo-Mondo era non meno 
vecchio dell* antico. 

Qne* monumenti giacquero dunque negletti sino al 1786 , 
nel quale anno il Re di Spagna Carlo IV in conseguenza 
delle relazioni che gli pervennero , ne ordinò una regolare 
ricognizione. Pertanto il capitano Antonio del Rio incari* 
cato dal governatore di Guatimala d* eseguire gli ordini 
del Re^ giunse il 3 maggio del 1787 al villaggio di Fa- 
lanca f ne* cui dintorni giacciono i più notabili d* essi mo- 
numenti. Gol sussidio di alcuni Indiani cominciò, il a di 
giugno, ad abbattere od abbruciare i centenarj alberi» 
onde quelle mine erano ricoperte, ed a compilare quindi 
una relazione , però superficiale , di quelli che tuttora sus- 
sistevano in piedi \ superficiale , giacché tre sole settimane 
eransi impiegate nello sgomberare quattordici grandiosi edi- 
ficj , nel descriverne sì V interno come V esteriore , ed al- 
tresì nella ricognizione dei ruderi delle circostanti mine. 
Fu nondimeno comprovato che gli avanzi delP antica città 
occupavano l'anzidetto spazio di circa otto leghe ai piedi 
d*una catena di montagne che il regno di Guatimala di-p 
vidono dairYncatan. Corredavano la relazione alcuni di- 
segni , fra* quali distingue vansi varj idoli di forma più o 
meno singolare. Ma la relazione di tali scoperte offendere 
potendo di leggieri un clero geloso e possente , venne sep- 
pellita negli archivj di Messico, e tolta per tal modo alla 
cognizione degli archeologi e degli artisti. Intanto il Re di 
Spagna mosso dalP importanza di scoperte sulle quali era 
oramai tempo di emettere un positivo giudizio, ordinò 
varie spedizioni, de^necessarj ed adatti sussidj munendole, 
ad oggetto di esaminare le antichità di Palanca e de* cir- 
convicini paesi. Queste ebbero successivamente luogo dal 
)8o5 ni 1808. Alla loro testa fu posto il capitano Dnpaix, 
austriaco di nazione, uomo semplice e veridico, ma ba- 
atevolmente istruito nella storia e nelP archeologia , con 
un distaccamento di cavalleria messicana che proteggerlo 
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poteste. Giunto egli alla meta del sao intrtpreDdimento con 
latiche e difficoltà innamerevoli dettò tre minate relazioni 
accompagnate da nnmerosi disegni proprj a determinare 
finalmente le idee snlP esistenza e sulla natura di monu- 
menti, d* attenzione degnissimi per un carattere d^archi- 
tettnra diverso da tatti quei che si conoscono, e per la 
loro costruzione solida , non meno che maestosa , la quale 
disfidati avea i distruggitori sforzi di oltre a trenta secoli. 
I manoscritti dei capitano Dnpaix ed i disegni del Ga- 
stanneda che accompagnato avealo nelle diverse spedizióni 
stavano per essere trasmessi a Madrid , che già trovavasi 
in potere dell'esercito francese 9 quando scoppiò la rivo- 
luzione del Messico. Da quest"* epoca più non pensa vasi 
a que* preziosi monumenti , i cui disegni giacevano presso- 
ché obliati nel messicano museo di storia naturale. Final- 
mente nel i8a8 il signor Baradère invitato dal Governo 
a rintracciare tutto ciò che in quel mUseo trovavasi di 
più distinto per le arti e per le scienze, ne diseppellì e 
ne trasse sì i manoscritti come i disegni. Cosi per una 
specie di fatalità che sovente congiugnersi sembra colle 
più importanti scoperte, poco mancò che una città un 
tempo florida , ed oggi deserta e quasi cangiata in un vasto 
sepolcro , sfuggire si vedesse forse per sempre dalla co- 
gnizione degli uomini i segreti delP antica sua esistenza. 
Ad ovviare però il dilapidamento degli oggetti d** antichità, 
del che alcuni stranieri già fatti eransi colpevoli , il Con- 
gresso generale della messicana repubblica emanato avea 
una legge, per la quale ad ogni viaggiatore non formal- 
mente autorizzatone dal Governo vietavasi d** intraprendere 
scavo alcuno o trasportarne gli oggetti d'arte. Tuttavia il 
signor Baradère nel 1828 ottenne la facoltà di fare nel- 
r interno del paese tutte le indagini ch'ei più utili giudi- 
casse, colla condizione che dopo d'avere trasmesso a Mes- 
sico tutto ciò che più meritevole gli sembrasse di quel 
museo verrebbe a lui abbandonau la metà della collezione, 
permettendoglisi pure di trasportarne gli oggetti in Europa. 
Egli per un cambio di var) oggetti da lui ceduti ottenne 
altresì i 14$ disegni originali del Gastanneda, rappresen- 
tanti circa 240 monumenti , ed in oltre una copia, auten- 
tica dell' itinerario e delle descrizioni del capitano Dupaix i 
ma per varie circostanze questa copia non gli pervenne se^ 
non lungo tempo dopo il sno arrivo in Francia. 
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Gianto il Baradère a Parigi , i disegni da fai ^tporcatl 
eccitarono grandissima e generale maraviglia. Perciò P Isti- 
tuto ed altre dotte Società aspettavano con impazienza i 
manoscritti che ad essi riferiva nsi. Già il sig. Warden* rela- 
tore d^una speciale commissione presedata dal sig. Dnpping, 
destato avea vivamente P attenzione della reale società de- 
gli antiquari di Francia, ed il signor Jomard, presidente 
della centrale commissione di geografia comprovata avea 
con una sua relazione ugualmente speciale , la preziosità 
dei disegni del Castanneda e dei diversi oggetti componenti 
la collezione del Baradère. Finalmente qae* manoscritti giun- 
sero a Parigi nel i834, ed il Baradère riportò il premio 
che nel i8a5 stato era dalla Società geografica proposto 
pel viaggiatore che autentici dpcumemi presenterebbe sulla 
esistenza di Palanca. £ di fatto quali altri documenti avere 
mai potrebbero tanta autenticità ed importanza? La spedi- 
zione pertanto del capitano Dupaix è la più recente e la 
più compiuta ; ed allorquando , soggiugne il signor Farcy, 
1* autore del- discorso prelimìoare a quest' opera , il governo 
messicano mosso da un sentimento di patrio amore , e dal 
desiderio di diffondere lumi ancor più splendidi sui mara- 
vigliosi monumenti del paese ordinerà nuove spedizioni 
(del che si sta ora trattando), troverà le cose, ed!* uopo il 
dirlo, ben cangiate. Perciocché scorsi appena vent^auni dalla 
spedizione d^Antonio del Rio a quella del capitano Dupaix, 
sovra quattordici pubblici edificj che il primo trovato avea 
tuttora in piedi intorno del gran tempio di Palanca , tre 
già caduti e minati erano di modo che alP arrivo del se- 
condo più distinguersi non potevano tra* ruderi degli altri 
monumenti. Impresa ardua certamente e pericolosa, che 
eseguirsi non poteva con prospero successo, fnorchè coi 
possenti sussidj del governo. £ di fatto che mai fìire po- 
trebbe un uomo da soli domestici od ansiliarj scortato, 
privi d* intelligenza e di forza morale contro di popoli 
ancor semiselvaggi , contro di serpenti e di altri nocevoii 
animali che quelle mine infestano, e contro altresì della 
forza vegetativa d^una natura feconda e prepotente, che 
tutti ne ricopre que* monumenti , ostruendone per sino gH 
ingressi e le uscite? 

Per tutte le quali cose T opera di cut ragioniamo risve- 
gliare dovea naturalmente la curiosità e lo studio dei 
dotti , non meno che 1* attenzione di tutta le civili nazioni. 
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Perciocché le antecedenti opere intorno a* messicani monn-* 
nienti impeiFfette erano o di nessuna antentìcità corredate. 
Lo stesso celeberrimo Humboldt nel suo viaggio al Mes- 
sico raccolse bensì alcuni racconti snlie rovine di Palanca » 
ma non potè visitarle. A. qnell* epoca i manoscritti del 
Dupaix ed i disegni del Casunneda erano in viaggio per 
Madrid. Nondimeno P illustre viaggiatore fece incidere col 
titolo di Trìonfo d'un guerriero un bassorilievo, di cui 
procurato erasi il disegno. Egli fé* pure P acquisto d*nn 
altro curiosissimo disegno rappresentante Padorazione d'una 
croce proveniente dal gran tempio di Palanca, e fece 
ngnalmente incidere la pianta del palazzo di Mida ; ma 
egli andare non potè più oltre nelle sue ricerche. Né al 
desiderio dei dotti ed alla pubblica aspettazione corrispose 
la grandiosa collezione pure con titolo di Antichità del Mes- 
sico^ pubblicatasi, non ha gnari, a Londra da lord Kinsbou- 
rough; opera a cui per P altissimo suo prezzo ben pochi 
accosursi possono, e che ora per varie sgraziate vicende^ 
che qni non giova il rammentare, pia non trovasi in 
commercio (i). Essa poi, secondo il giudizio di autorevoli 
archeologi che presero ad esaminarla, non potrà mai ba- 
stevohnente appagare i desiderj di quegli studiosi che in 
questo genere d'indagini amano innanzi tutto l'esattezza 
e lo spirito metodico. " I primi tre volumi ( dice il già 
lodato signor Farcy ) unicamente composti di geroglifici, 
disegnati e coloriti a perfezione, non si riferiscono che 
al popolo propriamente detto Messicano, al popolo di 
Mocteznma. Quanto al volume quarto, in cui trovansi i 
disegni litografici tratti da quelli che primitivamente pos- 
sedevansi dai sig. Latour-Allard , e che risguardano una 
serie d' antichità di più grave importanza , quelle cioè 
dell' antico popolo di Palanca , è forza il dirlo , per quanto 
dilicata sia una simile asserzione, l'eseguimento ne è 
d'assai inferiore, sì sotto il rapporto delParte come sotto 
quello ancora delia fedeltà , all' opera che noi ora offe- 
riamo al pubblico. Le vedute rappresenute dal Casunneda , 
semplice e schietto disegnatore , ma di poca abilità conten- 
gono difetti di proporzione e di prospettiva : ma tali di- 
fetti nelP inglese edizione, anzi che apparire inorpellati t 

(i) Quest'opera venne da noi annondatai e con alcune osscrra- 
aioni dMcrìtta nel tomo 63 * di questo giiomale. 
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veggenti tpetSQ esagerati, e nel loro aapetto CotalmenCv 
travisati (i). I manoscritti pertanto del Dnpaiz, • gli 
originali disegni colla firma del Castanneda, sono i soli 
documenti , a* quali prestare si possa pienissima fede : ed 
essi appunto pubblicati vengono colP opera di cui ragio- 
niamo; i primi in tntta la loro integrità nel testo spa- 
gnuolo colla traduzione francese di rincontro; i secondi in 
litografia sa grande scala, e con grandissima diligenza 
condotti. 

Il capiuno Guglielmo Dupaix parti dalla città di Messico 
per la prima sna spedizione il 5 di gennajo del i8o5. 
Giunto però il io di maggio, quattro mesi dopo la sna 
partenza, alla collina di Xochicalco^ snlla cai sommità tro* 
vasi un edificio d* antichissima costruzione, non potè pro- 
gredire, perchè air intento suo oppone vasi la stagione, co- 
centissima in quelle terre ed estremamente insalubre. Fece 
dunque ritorno alla metropoli, dove occupossi nel porre in 
ordine le carte ed i disegni , aspettando che una più favo- 
revole stagione gli permettesse d* intraprendere un secondo 
viaggio. Trentaquattro monumenti furono da lui scoperti • 
descritti lungo il cammino , non appena posto ebbe il piede 
ani territorio di Guati mala , comechè ben lungi ancora si 
trovasse dalla sua meu, cioè da Palanca. Noi ne accen- 
neremo alcuni dei più importanti. Tale è quello ch^egli 
visitò ne* dintorni d^un villaggio indiano, detto SiuUiago 
Guatusco e giacente in nna profonda valle sulla riva d^nn 
grosso fiume, ed ia un clima caldissimo. Quivi ai piedi 
di un elevato colle coperto di boschi sussistono conside- 
revoli mine di costruzione in calce ed in pietre , dagP In- 
diani distinte col nome di città vecchia. Sulla cima del colle 
Vedesi un imponente edificio, forse un palazzo od un luogo 
sacro, composto di due parti principali. La prima che 
serve di base air altra è di forma solida e piramidale, e 
dividesi in tre terrapieni d*un bell'aspetto e di aguale 



(l) n signor Latour-Allard ^ possessore di un certo numero di 
disegni copiati su quelli del Castanneda^ dopo d* averli comunicati 
al signor di Humboldt^ che non potè giovarsene^ credette bene di 
cedei'li ad un anùquarìo inglese che le ficee incidere a Londra nel 
i8a3 , sens^ aggiugnere alle tavole spiegasbne alcuna. In appresso 
il signor Warden^ in una memoria diretta alla Società di geografia 
i-ipiodu»»r in jiiccolo formato moke di quelle medesime figure. 
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grossezza. Una grandiosa scala ascende sino al vestibolo 
della casa d* abitazione , o del secondo corpo , di tre parti 
composto. La prima consiste in un^ ampia sala quadrata e 
innga , le principali travi della cui soffitta veggonsi soste- 
nute da tre pilascriv Le due parti componenti il piano su- 
periore che va sempre restrignendosi » mancano di finestre : 
sembra anzi che non ricevessero la luce fuorché dalia 
gran pena della sala. Sussistono tuttora alcune vestigia 
delle travi che sostenevano il tetto. L^ edificio terminava 
in un piano orizzontale , ossia in una piattaforma a piombo 
e della grossezza di tre piedi. Tutta la costruzione rive- 
stita era neir esterno con lastre di pietra regolarmente 
collocate. La grossezza delle pareti è di circa nove piedi. 
V intero monumento dal fondo della scala , cui fanno 
corredo due balaustrate di pietra, sino alla sommità in- 
nalzasi 72 piedi t la sua base ne ha circa 240 in qua- 
drato. Tutta la superficie è rivestita d^ un cemento di calce 
pulito e brillante. La fronte, principale è rivolta verso 
r occidente, le altre guardano gli altri tre punti cardinali. 
Sembra anzi che tale direzione prescritta fosse dal culto 
religioso di questi popoli» giacché essa trovasi pressoché 
costantemente ne^ lor sacri edificj praticata. £ qui notarsi 
dee che gli antichi Messicani davano a* loro tempj od ora- 
torj la forma di piramide sia d^ un solo, sia di più corpi, 
diminuendo in proporzione: forma da tutti gli antichi pre- 
diletta nelle architettoniche costruzioni , forse per la sua 
solidezza, regolarità ed elevazione: prerogative che impri- 
mono alPedificio un aspetto grave, maestoso, adatto a col- 
pire e soddisfare lo spirito dei devoti e degli spettatori. 

Due sole anùche pietre scolpite in rilievo trovaronsi 
dal Dopaix tra quelle medesime mine. L^una d^esse, alta 
tre piedi ed un po' meno larga, palesasi evidentemente 
per una deità pagana ; ornatissima ne é la testa , il collo 
ha due ordini di monili : é sostenuta da due basi che 
i^nno la forma di colonne. Tale monumento scolpito con 
accuratezza e ben conservato ha qualche somiglianza colla 
vecchia maniera egiziana. Esso altresì ci dimostra che quel 
popoli osservarono le norme della simmetria non nelle sole 
opere d^ architettura, ma nella statuaria ancora. Visi vede 
generalmente un ordine geometrico siffatto, che convien con- 
cedere eh* eui conoscevano ordigni di equivalenza al regolo , 
al compasso ed agli altri ausiliarj strumenti. L* altra pietra 
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d! un fiaissimo granito rappresenta na serpente rotolato 
con beir artificio , di an piede e mezzo di diametro. Sembra 
che questo rettile teaesse un luogo assai importante nella 
mitologia degli antichi Messicani , giacche in non pochi 
monumead vedesi scolpito in pietra di varie specie e di- 
yersimente lavorato, ora in nna spirale, ora svilappato , 
talvolta aggruppato con gnsto , tal altra col corpo liscio , o 
di scaglie od anche di penne rivestito. Gonvien credere 
che la sua significazione variasse secondo i diversi suoi 
attributi. Nel medesimo luogo si rinvenne un frammento 
in terra cotta ; il che ci dimostra che qne* popoli V arte 
pur conoscevano di modellare in rilievo : lo stesso Dupaix 
rammenta due brani, pure di terra cotta, della medesima 
antichità e con incisioni di buon gusto , destinati , siccome 
sembra , ad imprimere sul cotone o fors^ anche sulla carta , 
e rammenta ancora varie piccole figure , le quali danno 
luogo a credere che gli antichi Messicani conoscessero al- 
tresì r arte del plasticare. 

Un curioso monumento sotterraneo venne dal Dupaiz 
visitato sotto la collina di Xochicalco , non senza pericolo , 
perchè covile di leoni, di lupi e di serpenti. Questo con- 
siste in lina caverna anticamente scavata nello scoglio 
duro e calcano, con arte ammirabile. Essa è di grande 
estensione e presenta varj cammini o gallerie in diversa 
direzione. Al fondo, a 140 piedi dal suo ingresso, trovansl 
due specie di abitazioni o di camere divise da colonne 
tagliate queste ancora nello scoglio. In un angolo della 
sala più rimota praticossi nella grossezza della volta una 
specie di cupola con forma conica di sei piedi di larghezza 
ed un pò* più di altezza , nella cui parte superiore vedesi 
un tubo di nove pollici di diametro, destinato a ricevere 
Taria. Tutto T interno di questa piccola rotonda era ri- 
vestito di pietre quadrate circolarmente ed in più ordini 
con grande precisione disposte. L'autore è d'avviso che 
queste sale sotterranee, adatte più alla dimora dei tra- 
passati che a quella dei yiventi , altro non fossero che 
tempj o misteriosi oratorj costrutti in commemorazione dei 
morti. E di fatto la profondezza del loogo, il silenzio e 
la sepolcrale oscurità annunzierebbero un funereo soggiorno. 
Ma al signor Humboldt sembrò che piuttosto considerarsi 
debbano come il compimento d' un sistema di militare di- 
fesa. Air aspetto di sk vasto ed antico sotterraneo scavato 
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« Iona di braccia e di strumenti lo stesso autore nostro 
indurrebbesi a credere che gli antichi Indiani conoscessero 
il ferro. Tuttavia è questo un problema che non venne 
ancor disciolto ; non essendosi fino a^ di nostri trovato 
strumento alcuno di tale metallo. Che che però ne sia , 
que* popoli avranno sempre diritto alP ammirazione della 
presente età e della futura. 

Il signor Dnpaix parti dalla città di Messico per la se- 
conda sua spedizione il 24 di febbrajo del 1806. Egli co- 
minciò le sue indagini dal'a antica città di Xochimilco^ in 
lingua messicana, campo de' fiori. Non meno di i3a sono 
i monumenti da lui veduti in questo secondo viaggio. Noi 
quasi per saggio ne accenneremo i seguenti: Una ponde- 
rosa pietra , scavata alla foggia di vasta o di tino, di circa 
otto piedi e quattro pollici di circonferenza , e di un piede 
e nove pollici di diametro, e di circa un piede di gros- 
sezza nel suo labbro. Tutta la sua superficie annunzia una 
grande abilità nello scultore per T intrecciatura , pe^ den- 
telli , per gli arabeschi o geroglifici e per altri ornamenti 
in rilievo , eseguiti con ammirabile nitidezza e simmetria. 
La materia ne è dura, compatta, di una grana finissima 
e d** un colore grigio di ferro, sonora quando venga per- 
cossa e tramandante scintille sotto il battifuoco. L* autore 
visitando le mine di alcuni edificj, detti volgarmente il 
palazzo di Moctezuma , potè convincersi che quei popoli 
conoscevano altresì V arte di cuocere i mattoni , arte tut- 
tora ignota agi* Indiani d^America. Degno di somma atten- 
zione è il monumento eh* ei vide nelle vicinanze d* un 
villaggio, detto Mecamccan e consistente in una rupe iso- 
lata d* un granito grigio e brillante con iscaglioni onde 
ascendere sino alla cima , e con bassorilievi nella rupe 
stessa scolpiti. Questo monumento paragonabile per lo 
scopo suo «Ile piramidi d* Egitto, destinato era, secondo 
tutta r apparenza, ad uso di osservatorio astronomico, giac- 
che in una delle sue facciate veggonsi varj segni simbolici 
ed astronomici, ma dal tempo un pò* danneggiati. La figura 
più prominente è quella d* un uomo in piedi e di profilo 
colla testa e colle braccia alzate e rivolte verso T oriente, 
quasi in attitudine di osservare gli astri: ha nelPuna mano 
un cubo che termina in una massa circolare. Al di sotto 
de* suoi piedi , in un fregio compartito in quadretti con var) 
ornamenti , scorgonsi divisi in sei ordini varj segni celesti 
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cV essere sembrano il risulumento delle osservasiooL Di- 
nanzi a tale figura è nn coniglio, simbolo astronomico 
messicano, con due ordini di circoli paralleli, che forse 
servivano ad nso di numeri o di calcola Dietro ad essa 
sussistono due altre figure del medesimo genere. Molti d& 
tali segni hanno qualche relazione colP antico ordine del 
calendario messicano generalmente conosciuto. Che poi que- 
gli antichi popoli conoscessero T astronomia può altresì de- 
dursi dalla pratica eh** essi avere doveano della linea me- 
ridionale e deir equatoriale che loro servivano ( siccome 
Fautore ha verificato colla bussola alla mano) ad orientare 
le facciate degli edificj e le porte principali che sempre 
veggonsi rivolte verso i punti cardinali : disposizione che 
essi costantemente mantennero ne* loro aluri od orator) , e 
non solamente negli edifizj elevati sopra il suolo, ma an- 
cora ne* sotterranei o sepolcrali. 

Curiosa per la sua configurazione è nna pietra antica, 
alta nn pò* più di un piede e mezzo , e larga nn piede , 
rappresentante una donna seduta ali* antica maniera. La te- 
sta è coronata di mura con merli , come quella di Cibele« 
tiene nella mano destra un simbolo, forse frutto od altro 
attributo geroglifico. I lineamenti del suo volto sono assai 
sporgenti : manca però della mano sinistra. Ma i mona- 
menti più grandiosi scoperti in questa seconda spedizione 
sono quelli di Mitla, avanzi d* antichissima città sotto il 
17* So' di latitudine N. in una specie di valle, semicirco- 
lare e chiusa da aride colline. La secchezza del suo suolo 
è favorevole alla propagazione di velenosi insetti di vi- 
pere, di scorpioni e particolarmente d*una specie di ra- 
gni , il cui veleno è attivissimo e mortale. Quivi sussistono 
tuttora quattro grandiosi edificj Tuno dall* altro poco di- 
stanti. Il più degno d*attenzione, riportato dall* autore sotto 
il n.** 79, giace in una grande spianata. Il suo maestoso 
aspetto , le decorazioni sue in musaico , la sua bella con- 
servazione , e specialmente la novità delle sue forme pro- 
ducono nell* anima dell* osservatore un'impressione d* incan- 
tesimo e d*indicevole ammirazione. Sorge sovr*un massiccio 
basamento di mezzana altezza che serve altresì d* area per 
le parti interne: ha tre scaloni, Tono al centro della facciau, 
i due altri sui lati, e termina lateralmente ad angoli retti: 
ì gradini sono fatti con grandi pietre formanti quasi un pa- 
rallelepipedo. • Alla magnificenza deir esteriore corrisponde 
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ittlrabilmente Tinterno. Le porte praticate alla soininità de- 
gli scaloni introducono ad nna langhlssima sala, dalla quale 
si passa ad altre minori, longitudioalmente divisa daU*est 
air ovest per nna linea di sei colonne in granito , d* un sol 
pezzo, che hanno 3 piedi di diametro e dai i6 ai 17 di 
altezza. Esse sono lisce , senza base né capitelli. Le pareti 
hanno un intonaco di calce ricoperto d*un pulito e splen- 
dido vermiglio combinato coli* ossido di ferro. DagP indizj 
qua e colà riscontrati risulterebbe che tutto quest** edificio o 
palazzo sì neir esteriore come neir interno, comprese anche 
le colonne, fosse dipinto col medesimo colore. Il pavimento 
è formato da un miscuglio di calce e di sabbia ricoperto 
d* altra composizione fina, pulita e d^uu misto di grigio 
e d* azzurro. Se ne scorgono tuttora alcuni frammenti, te- 
sUmonj d* una straordinaria solidezza. Questi avanzi vedud 
a qualche distanza presentano in un modo imponente Tim- 
magine della più veneranda vetustà , ed i danni che dal- 
r inesorabile falce del tempo eserciunsi sulle fragili opere 
deir uomo. 

A tre quarti di lega ed air occidente di Mitla trovasi 
nn* antica fortezza costrutta sulla vasta cima d* uno scoglio 
erussimo , isolato e dominante la catena delle prossime col- 
line ed accessibile dalla sola parte che risguarda la città. 
Tale fortezza consiste in un ricioto di forti muraglie in 
pietre, di 6 piedi di grossezza e 18 di altezza. Questo ri- 
cinto, deirestensione di mezza lega , forma più angoli spor- 
genti e rientranti, acuti, ottusi e retti ed interrotti da 
▼arie specie di bastioni. Nel lato dov* è accessibile ha per 
difesa un doppio ricinto. La prima muraglia^ cioè P an- 
teriore, forma una curva elitticà con un largo terrapieno) 
veggonsi tuttora lungo di essa più cumuli di pietre lunghe, 
rotonde ed angolose di varia grossezza , adatte ad essere 
lanciate colla frombola. Nel centro della muraglia stessa è 
praticata la porta, ma un pò* obliquamente onde rendere vani 
o divergere i colpi delle frecce e delle pietre de* nemici. 
La seconda muraglia che alla prima congiognesi nelle due 
estremità del ricinto, è più elevata e forma pel suo con- 
torno una specie di tanaglia. Essa ha pure la sua porta » 
il terrapieno, il parapetto ed i cumuli di pietre. L* angolo 
rientrante ed ottuso, che forma per così dire la testa della 
tanaglia , racchiude una piccola piazza d* armi bastevole 
per coattnere no certo numero di combattenti. Sul snolo 
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ora elevato, ora piano, cinto dalla grande mnraglia ent- 
sistono varie e profonde fondamenta di camere od estesi 
edificj che forse servivano ad uso di caserme. Nella parte 
del ricìnto diametralmente opposta alP ingresso anteriore 
vedesi una falsa porta il cui destino era cerumente quello 
di favorire una ritirata, ed altresì d* agevolare T arrivo de* 
rinforzi ed il provvedimento dei viveri e delP acqua. Que* 
ste mine possono dunque servire quasi di documento • 
somministrare positivi indizj siUParte delie fortificazioni nel 
Messico antico. 

Il sig. Dupaix volle pur visitare le antiche cave o mi* 
niere a fiore di terra, donde tratti furono i materiali per 
la costruzione degli edificj. Esse trovansi a poca distanza 
da Mitla, in un distretto che in lingua zapoteca chiamasi 
Aquilosoe^ in messicano belvedere: consistono di fatto in 
uno scoglio che prolungasi dalPest air ovest, e su cui go- 
desi di un ameni ssimo orizzonte. La sua superficie è nuda 
e scavata con solchi paralleli assai profondi dalla natura 
stessa disposti in modo che la sola potenza delle macchine 
venendo in soccorso delParte potè dividere e sollevare dal 
loro letto ceppi enormi, tavole, masse prismatiche o co- 
lonne di straordinaria grandezza. Notarsi pur dee che da 
nn solco all'altro trovansi varie specie di buchi che pra- 
ticati sembrano per servire d^ appoggio alle leve. Vedonsi 
tuttora qua e colà tronconi di colonne ^ gran massi già ta- 
gliati, immensi architravi semisgrossati. Che se rivolgasi 
Pauenzione nostra al trasporto di tali pietre, sia lavorate, 
sia nel loro naturale stato, è d*nopo credere che per con- 
durle al luogo ove tante di esse ora trovansi, alla distanza 
cioè d'una lega, si fece uso di macchine grandi o combi- 
nate in ragione della loro straordinaria mole. ** Sembrami 
(così il sig. Dupaix ) che gli antichi Romani fatto non ab- 
biano giammai uso ne* loro più maestosi edificj di moli pa- 
ragonabili a queste; e nondimeno essi giovaronsi di tutte 
le meccaniche potenze da Archimede inventate. I nostri 
barbari Indiani ( così sono eglino qualificati dalP ignoranza 
o dalla vanità nostra) ottennero i medesimi risulumentt 
senza tanti apparecchi. Chi sa che progredito non abbiano 
anche più innanzi? Oltre T operazione del trasporto di sif- 
fatte moli fu d*uopo di quella delP erezione e del colloca- 
mento loro. Credere conviene che a tale oggetto servironsi 
della grua, o di altre macchine del genere stesso , giacche 
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le loro colonne veggonti innalzate con belP ordine e con 
perfetta simmetria. L'aspetto di qaesti ammirabili mona- 
menti può trarre pienamente d'inganno gli spiriti increduli 
o preoccupati. *» Da tutte le quitli osservazioni evidente- 
mente consegue che la statica non era a que' popoli ignota. 

L'ultimo oggetto esaminato in questa spedizione fu un 
grandioso ponte sovra un profondo scoscendimento. Esso 
ha i suoi parapetti di mattoni coi necessarj condotti per 
lo scolo delie piogge: ha circa loo piedi di lunghezza e 
36 di larghezza : ai quattro angoli è sostenuto da quattro 
pilastri: il passaggio dell'acqua estendesi quanto la lar- 
ghezza del ponte. La volta è costrutta di grandi pietre 
orizzontalmente disposte. Qui termina la seconda spedizione 
del capitano Dupaiz, che fii di ritorno a Messico agli 
ultimi di marzo del 1807 per intraprendere poi un terzo 
viaggio nel successivo dicembre sulla direzione di Palanca. 

Egli partì da Messico colle medesime scorte il 4 dicembre 
del 1807. Quest' ultima spedizione non fu scevra da peri- 
coli si per le masnade de' malviventi , e sì ancora per la 
moltitudine di pericolosi animali d'ogni genere, massime 
poi di mostruosi e mortiferi serpenti. Però questi ostacoli 
non gì' impedirono di esaminare varj monumenti « ne' quali 
incontrossi lungo il suo cammino. Fra questi ci sembrano 
d'attenzione degnissimi gli avanzi di un sistema di forti- 
ficazione ch'ei crede ignoto all'antico continente; e che 
consisterebbe in otto bastioni costrutu di grosse pietre 
quadrate ed unite con forte cemento di calce e sabbia, 
disposti in modo che l'uno va sull'altro ritraendosi. Il 
circuito di questi avanzi occupa una grandissima esten- 
sione. Nella parte interna veggoasi tuttora non pochi ru- 
deri di yarj edi£cj , a' quali esso serviva di difesa. Nel 
centro d'una gran piazza quadrata fu scoperto un fram- 
mento di circolo in granito rossiccio, proveniente, sic- 
come sembra, da uno zodiaco che ha qualche analogia 
con quello che vedesi incrostato snl fianco di una delle 
torri della metropolitana di Messico. Vi si distinguono al- 
cuni basso-rilievi circolarmente scolpiti con simmetria e di- 
visi in piccioli quadretti. I pochi caratteri geroglifici o segni 
celesti tuttora sussistenti in questa porzione di cerchio ba«- 
stano per dare un giudizio sulla totalità del monumento , 
• per togliere ogni dubbio intorno al suo uso nelle astro- 
nomiche osservazioni. Fu altresì osservato che la parte 
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od il cerchio più vicino al centro lasciare doveva an voto 
d*nn piede di diametro, forse per alzarvi ano stilo o 
gnomone proprio ad indicare colla soa ombra le ore ae-> 
condo le varie epoche dell* anno , supponendosi che il 
piano fosse orizzontale. 

Il signor Dupaix dopo d^aver provato nel corso del 
sno viaggio ogni specie di fatiche e d^ incomodi per sen- 
tieri stretti e quasi impraticabili, che serpeggian, traver- 
sano montagne , boschi e precipizj , giunse finalmente a 
Palanca 9 principale scopo delia terza spedizione. Questo 
villaggio forma ora una "parrocchia della diocesi di Ghiapa: 
giace pure sotto il 17 grado di latitudine N. sur un terreno 
basso ed ineguale , in un clima caldo ed umido ma noa 
insalubre, e adatto ad essere abbellito colla coltivazione. 
Di fatto vi crescono spontaneamente alcuni utili vegeta- 
bili , fra* quali V acchioto ( specie d* arancio ) il riso , il 
cacao , V ananas ed altri fruttiferi arboscelli altrove poco 
conosciuti. Vi si trova altresì una specie d* altissime piante , 
detta dagP Indiani Zendal FieconU , la cui scorza invec- 
chiata e ridotta in polvere serve d' incenso nelle chiese , 
e dà un gradevolissimo profumo. Considerabile ne è tut- 
tavia la popolazione, composta d^ indigeni , di bianchi e di 
meticci. I dintorni presentano alternativamente montagne, 
burroni, ruscelli e fiumi. Il nome di Palanca è nuovo, 
e dato venne a questo villaggio posteriormente dagli Spa- 
gnuoli. Conviene quindi conchiudere che i suoi primi abi- 
tanti nello sparire dalla soperficie del globo seco loro ne 
portarono il primitivo nome. Tutto ciò che sussiste di tale 
antica nazione non è che un deplorabile scheletro di arti 
e monumenti che caddero per non più risorgere. Questi 
avanzi giacciono a due grandi leghe al sud-ovest del vil- 
laggio. Sembra che la città sorgesse sul pendio di colline 
air ingresso d* un' elevau catena , la quale in gravi ed 
imprevedute circostanze offerire poteva un sicuro asilo. la 
quesu posizione T ameno trovavasi air utile congiunto per 
r abbondante vegetazione da cui tali colline veggonsi co- 
perte e decorate. Un* acqua limpida il cui mormorio alletta 
r orecchio mentre la sua vista è agli occhi gradevole , 
serpeggia tra i fiori delle montagne , che neir aria spandono 
un dolce profuma Un luogo dalla natura sì favorito non 
poteva che attrarre gli esseri viventi , ciò che tuttora av- 
viene pel gran numero di quadrupedi • di uccelli , che 
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abitano e riprodoconsi ia queste pacifiche e belle solita» 
dini. Però il aostro viaggiatore dopo d^ avere contemplata 
questa sì ricca e pacifica contrada, rivolse tutta T atten- 
zione sua alle opere architettoniche che quivi tuttora sus- 
ùstono. Noi non parleremo che dell'esterno di una delle 
principali -e di un curioso bassorilievo. 

Tale monumento» descritto neli* opera sotto il n.** i8 
( che ben 48 esaminati ne furono in quest' ultima spedi- 
zione ) 9 presenta al primo aspetto una massa di costru- 
zione piramidale, assisa per cosi dire sovr* una base lunga 
e quadrata, la quale ha 1080 piedi di circonferenza sovra 
60 di altezza: è costrutta in pietra, calce e sabbia. Nel 
mezzo della Ceciata verso T oriente trovasi una grande 
scala in pietre ben tagliate , che conduce ali* ingresso prin- 
cipale. Tutta la costruzione era ricoperta d* un intonaco 
solido e brillante. Il sottobasamento è pur rivestito di 
pietre: da ogni divisione presentasi una cornice quadrata 
ed assai sporgente. Su tale massa piramidale sorge mae- 
stosamente il più grande edificio di quest** antica città. Per 
la sua costrazione si prodigarono pietre , calce e gesso 
della migliore qualità , onde formarne muraglie di perfetta 
solidezza. Il piano deir edificio, che presenta come la sua 
base un lungo quadrato, ha 768 piedi di circonferenza. 
La sua altezza è di 36 piedi: le principali sue pareti 
hanno quattro piedi di grossezza ^ un poco meno le altre. 
Quelle dalle quali formansi i corridoi o gli anditi sono qua 
e colà divise con vacui od aperture per dar passaggio alla 
luce. La grandezza delle porte è varia, però più larghe 
che alte senza indizio alcuno di serramenti. Quanto alle 
finestre di£Periscono notabilmente fra loro per forma e 
grandezza. In generale però i vacui ne sono ristrettis- 
simi , ed hanno la forma della lettera T. Le volte hanno 
ai piedi d'elevazione e formano tutte un angolo tronco 
alla sommità, con pietre di tre piedi di lunghezza col- 
locate trasversalmente. I tetti seguono pressoché il me- 
desimo sistema delle volte interne, ed in luogo di te- 
gole hanno per coprimento lastre di pietre grandi e ben 
congiunte ^ le quali resistere potrebbero ben anche alla 
prova delle bombe. Tutto l'edificio era rivestito d'un ri- 
lucente intonaco , ornato da un fregio largo , ben unito e 
circoscritto da due doppie cornici di forma quadrata. Duo 
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scale interne ben costrotte e con gradim di pietra , V una 
dicontro ali* altra, ne fiiciliuno la discesa nella gran corte. 

La gravità per tanto , la solidezza e la maestà costitui- 
vano il carattere degli edificj de^ messicani antichi. Essi 
innalzavano i loro monomenti su terrapieni 9 o forti e grossi 
basamenti, quasi sovra un trono, dice T autore, ondC ap- 
parivano vie pin ingrandirsi ed il vantaggio ricevevano 
della sicnrezza nella posizione, e d*nna vista gradevole 
ed estesa. Ne* pubblici edificj non mai ommettevano d'oriz- 
zontarne le facciate, precetto derivante, siccome accen- 
nammo, da un* antica legge politica e religiosa. Ai loro 
piani davano sempre una forma lunga o retungolarè , ed 
aveano cura, pel rispetto che debbesi ai tempj degli Dei, 
di collocameli sempre sui punti più elevati, e per cosi 
esprimerci tra il cielo e la terra. In oltre per dar loro più 
splendidezza , e richiamarvi V attenzione dei popoli rivesti- 
vano le pareti e ben anche i pavimenti ed i tetti , lo che 
tnuora scorgesi, d^nn intonaco fino e pulito diossido di 
ferro; intonaco il cui colore era da essi sì fiivorito che ne 
usavano altresì per altre architettoniche costruzioni. 

L'accennato curioso bassorilievo trovasi in un oratorio 
o tempio della stessa Palanca ^ e ben degno ci sembra 
deir attenzione de* nostri leggitori. Esso rappresenta un 
simbolo, od una cruciforme imagine della massima com- 
plicazione sostenuto da una specie di piedistallo. Quattro 
figure d'uomini, due per ciascun lato, stanno in attitu- 
dine di venerare il rappresentato oggetto. Le due che tro- 
vansi più vicine alla croce Vestono abiti diversi da quelle 
vedute in altri oratorj : esse sono più gravi , e meritano una 
particolare osservazione. L'uno de' personaggi, più grande 
che gli altri e ch'essere sembra della classe sacerdotale, 
offre sulle sollevate braccia un bambino appena nato e 
d* una fantastica forma. L' altro personaggio è in attitudine 
d'ammirazione. I due altri veggonsi collocati dietro cia- 
scuno degli anzidetti i V uno è un uomo attempato , che 
nelle due mani pur sollevate tiene una specie d'arnese a 
vento, la cui cima sta nella bocca di lui in modo <:he 
sembra voler trarne de' suoni s il tubo è diritto , composto 
di varj pezzi riuniti con cerchi od anelli; dalla inferiore 
sua estremità escono tre foglie o piuttosto tre penne , pel 
cui ornamento grande predilezione aveasi da questi po- 
poli. L'ultima imagine presenu un personaggio di grave 
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e maestoso aspetto e col volto tatto da maraviglia com- 
preso in CIÒ che sta contemplando. Troppo complicati sono 
gli abiti de* personaggi e gli ornamenti di questo grande 
bassorilievo perchè ben descrivere si possano: in essi ve- 
desi tutto ciò che ha potuto prodursi dall* esaltata fiintasia 
dell* artefice o dell* inventore. Questa misteriosa rappresen- 
tazione è accompagnata da innumerevole quantità di ^e» 
roglifici , non solo presso la croce che ne è V oggetto prin- 
cipale, ma intorno ancora alle imagini laterali. 

Molte ed importanti cose ci rimarrebbero a dire sulla 
pittura e sulla scultura di questi antichi popoli. Noi ne 
parleremo altrove. Intanto sembraci che i monumenti fin 
qui descritti bastino per dare a* leggitori nostri una giusta 
idea della civiltà cui pervenuti erano i Messicani prima 
deir epoca stessa della colonia dagli antecessori di Mocte* 
zuma condottavi. Ora la metropoli di questa misteriosa 
regione può dirsi risorta, come un nuovo Ercolano od 
un'altra Pompeja ^ colla differenza eh* essa non fu già sep- 
pellita sotto le lave di un Vesuvio; ma nascosta per più e 
più secoli nel mezzo d* un immenso deserto giacque sco- 
nosciuta sino alla metà del passato secolo. Le sue mine 
ci aprono un vastissimo campo di congetture e di belle 
discussioni. 6. 



Della popolazione attuale della Spagna. 

v7li avvenimenti che da alcuni anni succedono nella peni- 
sola Ispanica, eccitano potentemente il desiderio di cono- 
scere le sue forze, le sue finanze e la sua popolazione. 
Quest* ultima venne descritta in varj articoli di giornali po- 
litici e letterari , ma ci pare che nessuno abbia trattato 
r argomento in modo da soddisfare il lettore. — Eppure 
r importanza di questo elemento della statistica di un paese 
qualsivoglia ( giacché la popolazione vuol essere conside- 
rata come il motore generale delle pubbliche e delle pri-- 
vate ricchezze ) , pareva che dovesse meritare le più pro- 
fonde indagini da parte di quelli che intrapresero a* nostri 
giorni a compilare la statistica di questo reame. Ma non 
fu cosis che anzi la leggerezza delle ricerche di chi si 
accinse a trattare questo argomento, diede origine alle 
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opinioni le pia divergenti ani numero degli abitanti della 
Spagna. — Questa circostanza c^ induce a pubblicare ora 
nella Biblioteca LxtUana il capitolo del nostro Esud d'un 
tableau statìstique de la terre ^ in cui ragioniamo del na- 
mero degli abitanti della penisola Ispanica. 

n lettore seguitandoci ne^ nostri ragionamenti vedrà sino 
a qual punto fij>biamo colto nel segno compilando questa 
Memoria. 

Malgrado le opere importanti date in luce sulla Spagna» 
malgrado i censi fattivi in varj tempi, e malgrado il na* 
mero imponente di dati relativi alla popolazione raccolti 
dal sig. Minano nel suo Dizionario geogra£co della penisola 
Ispanica, non indugiamo nel dirlo, il numero attuale degli 
abitanti della Spagna è ancora assai imperfettamente co- 
nosciuto. Metteremo ora sotto gli occhi del lettore i fatti 
principali resi di pubblica ragione sino al giorno d* oggi 
intorno alla popolazione di quel regno, ordinati a guisa di 
quadro per maggior brevità e chiarezza. 

Fra le molte opere da noi consultate, nominiamo eoa 
piacere specialmente V Lineraire descriptìf del sig. conte de 
Laborde ed il Grande Dizionario del sig. Minano, le quali 
opere sono ancora le migliori intorno a quelT interessante 
parte d* Europa, malgrado le tante cose stampate sulla geo- 
grafia e la statìstica della Spagna. Non occorre che accen- 
niamo le altre, essendo già indicate dai nomi stessi degli 
autori, di cui prendiamo ad esaminare le opinioni. 

Le nostre indagini noi abbiamo volato spingere sino ai 
tempi più remoti, acciocché il lettore avesse alcuna stima del 
numero degli abitatori che popolavano la Spagna in tempi 
lontani dal presente. 

Quantunque imperfette sieno queste nozioni, non sono 
per questo meno utili, giacché presentano punti di com- 
parazione importanti e rari con altri paesi , intorno ai quali 
ai hanno gli stessi dati. 

Quadro delle opinioni date in luce sulla popolazione della Spa- 
gna dal secondo secolo prima di Gesù Cristo sino nd x834. 

Osorio y Redin, che scriveva alla fine del secolo deci- 
mosettimo , fondando i suoi ragionamenti ed i suoi calcoli 
sulla grande feracità del suolo, sugli eserciti numerosi ai 
tempi dei Cartaginesi e dei Romani, e massime sulla po- 
polazione enorme che i dotti del suo tempo solevano dare 
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concorclemente alle città di Tarragona e di Merìdaf soste- 
neva che tutta la penisola nel tempo in eoi fiorivano Nu- 

nuMza e Sagunto aveva Abitand 789000,000 

Gli antori spaganoli sono quasi tutti una- 
nimi nel concedere alla penisola Ispanica al- 

r epoca dei Romani da 40 in So,ooo,ooo 

Il Delaborde crede dover ridurre questa 

somma al disotto dei ao^oooyOoo 

Gli autori spsgnuoli pretendono che la Spa- 
gna sotto il dominio dei Visigoti , e sotto quello 

dei Mauri avesse 3o,ooo,ooo 

Alcuni storici spagnnoli diedero persino i 
particolari della popolazione della Spagna nel 
i38o, portando a 11,000,000 quella deUa co- 
rona di CastìgUa , quella della corona d'Aragona 
a 7,700,000, ed a 3,ooo,ooo quella del regno 
di Granata, il che faceva una somma di. . . . 21,700,000 

n Delaborde trovando questi numeri esage- 
rati li riduce a 1 6,000,000 

Degli autori spagnuoli, la maggior parte è 
d* accordo nel dare alla Spagna verso la fine 
del secolo decimoqninto , cioè sullo spirare del 

dominio Mauritano nella penisola ao,ooo,ooo 

n Delaborde riduce questa stima a 14, o 

tutt* al più a i5,ooo,ooo 

Gevallos dà alla Spagna nel 161 8 solo. . . . 9,000,000 
Ustariz pure nel 16 18 trovava solo i,5oo,ooo 
fuochi o fiimiglie , il che col ragguaglio di cin- 
que individui per ogni fuoco, farebbe solamente 7,800,000 
Antolin de la Sema nel 1619 non dava che 6,000,000 

Moncada nel 1619 5,ooo,ooo 

D cardinale Zapata 3,ooo,ooo 

Rehfues dietro F autorità degli scrittori spa- 
gnnoli dà aUa Spagna nel 1688 ia,ooo,ooo 

Delaborde pure nel 1688 10,000,000 

Kehfìies e Delaborde nel 1700 alla morte di 

Carlo n 8,000,000 

Rehfues nel 1714 e Delaborde nel 1715 . . 6,000,000 
Morean de Jonnès secondo il censimento del 

17^3 che diede 1,140,103 fuochi 7,6fl5,ooo 

Rehfues nel 1767 secondo un censo 9,000,000 

Bonrgoing nel 1768 secondo un censo.... 991^9,999 
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Delaborde nel 1768 secondo un censo.... 9,307,804 
Moreaa de Jonnès nel 1777 secondo un cen- 
simento 9,307,000 

Bonrgoìng nel 1787 secondo nn censo.... 10,269,150 
Rehfaes nel 1788 secondo nn censimento . 10,061,118 
Delaborde nel 1788 secondo un censo .... 10,143,975 
Delaborde nella terza edizione del 1829 il 
prodotto di questo censimento è abbassato ai 10,043,968 
Delaborde nel 1797 secondo nn censimento 10,541,221 

Rebfues nel 1797 12,000,000 

Moreau de Jonnès nel 180 3 secondo nn cen- 
simento e senza le Canarie xo,35 1,000 

Delaborde, Kebfnes ed AntìUon. nel x8o8 al 

di là dei 12,000,000 

Bory de Saint-Vincent nel Guide du Voyor 
geur en Espagne stampato nel 1823 citando nn 
quadro messo neW Utùversal di Madrid nel 1821 11,248,000 

Delaborde, citando un altro quadro dato in 
luce dal Journal des Voyages a Parigi, il quale 
si riferisce air anno 1821 come il precedente 11,956,008 

Minano nelP articolo Madrid del suo Dizio- 
nario geografico della penisola , lasciando fuori 
le Canarie e riferendosi alla fine del 1826 .. 14,549,923 

Il risultamento del Minano si trova nel 
dotto articolo suir esposizione dei prodotti del- 
r industria spagnuola in Madrid; articolo pub- 
blicato dal sig. Laroquette nel Bulletìn del ba- 
rone di Ferussac. 

Moreau de Jonnès appoggiando t suoi calcoli 
a quelli del Minano stima la popdazione della 

Spagna nel 1834 a 14,660,000 

Il Quadro della popolazione delle 49 nuove 
Provincie cbe si trovano sulla carta della Spa- 
gna pubblicata a Madrid nel 1834 dal nipote 
del celebre geografo Lopez e riprodotto negli 
Annalen ecc. del Bergbaus a Berlino non dà 

che una somma totale di 12,286,941 

I fiitti contenuti nello specchio precedente non si pos- 
sono esaminare senza rimaner maravigliati nel leggere le 
ridicole esagerazioni degli scrittori spagnnoli intorno alla 
popolazione del loro paese ai tempi dei Cartaginesi e dei 
Romani. La stima d^Osorio y Redtn è talmente assurda che 
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sarebbe opera perduta il volerla confatare. ' Nel quadro 
istesso abbiamo notate le ridaziooi ragguardevoli proposte 
dai conte Delaborde invece delle valutazioni tanto esage- 
rate degli autori nazionali dai tempi più remoti sino al 
secolo decimoquinto. Ora aggiungeremo che un dotto geo- 
grafo nazionale, il sig. Antillon, nello stimare la popola- 
zione per Panno 1808 a ia»ooo,ooo soltanto, era d^avviso 
che il numero degli abitanti della Spagna non fosse mai 
stato maggiore. 

Le stime che si riferiscono alla popolazione della peni- 
sola Ispanica nel decimosettimo secolo e particoLirmente 
verso il 1688 richieggono un più attento esame di questo 
periodo. Ad onta del parere concorde di tutti gli autori 
nazionali ai quali si appoggia il signor Rehfoes nella sua 
stima di i a,ooo,ooo per T anno 1688, malgrado P opinione 
autorevole del conte Delaborde, che nello stesso anno la 
stima a dieci milioni, non indugiamo nel ridurla ad otto 
solamente, ed ecco perchè: 

Cominceremo dal notare sembrarci assai difficile che 
verso la fine del cinquecento quel regno abbia potuto avere 
più di la milioni di abitanti^ giacché non si vuol esten- 
dere a tutta la Spagna il quadro brillante descritto dagli 
autori contemporanei. Questo quadro poteva invero esser 
giusto sin ad un certo punto per la parte occupata dai 
Mauri, e persino per alcuni distretti delP interno e della 
marina retti dai cristiani. Quei paesi per lo stato prospero 
delP agricoltura e del commercio e per le loro fiorenti ma- 
nifatture offrivano il maggior contrapposto al rimanente 
della penisola col quale non vogliono esser confusi. Se si 
adottano gli otto milioni da noi proposti, numero di cui 
intendiamo mostrare Inesattezza in un lavoro speciale con 
numerosi fatti , ne viene la conseguenza che la Spagna non 
poteva avere nel 1688 né i la milioni datigli dal signor 
Rehfues , né i dieci del conte Delaborde. Come mai si,può 
concedere a questo paese un numero di abitatori tanto rag- 
guardevole alla fine di un periodo 9 in cui erano state molte 
le cause che avevano potentemente contribuito a dimi- 
nuirne la popolazione? — Appunto nel decimosettimo se- 
colo si vede declinare rapidamente la potenza e la prospe- 
rità della Spagna , per la perdita della sua industria e del 
commei^io, naturali conseguenze dei falli amministrativi 
di Carlo I (Quinto), di Filippo II e dei loro successorL 
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In quel d6colo ittesso ed appnnto nel 1614 venne promul- 
gato queir impolitico decreto che cacciando i Mauri dalla 
Spagna le tolse tante utili braccia impiegate neir agricol- 
tura 9 nel commercio e neUe manifatture. In quel periodo 
ebbero luogo quelle guerre lunghe e sanguinose che spen- 
sero tante vite nel Portogallo e nelle vicine provincie e 
nella Catalogna. E non vediamo ancora in quello sventa- 
rato secolo la peste del 1649 colpire tante vittime nel-' 
PAndalusia, e frequenti carestie rapire con spaventosa re- 
golarità tanti abitatori alla Spagna? Finalmente in quel 
periodo le infelici guerre straniere dando T ultimo crollo 
alle sue finanze ed al suo commercio, contribuirono im- 
mensamente a diminuire il popolo che doveva tener com- 
pleti numerosi eserciti nelle Fiandre 9 in Olanda» in Ger- 
mania ed in Italia. 

Ma se gli autori che portano la popolazione della Spa- 
gna dai IO ai la milioni appoggiano il loro parere sulle 
cronache e sugli storici nazionali, noi pure possiamo ci- 
tarne a prò della nostra opinione , e la sosterremo anzi 
con fatti positivi. 

Mettendo da un canto come assurda la stima del car- 
dinale Zapata, e come troppo debole queUa di Moncada, 
i quali vedemmo che riducono gli abitanti della Spagna 
nel 16 19, Tuno a tre, T altro a cinque milioni , citeremo 
Gevallos che nel x6i8 la calcolava solo di 8 milioni, col 
Ustariz che la riduce va a 7,750,000 anime , fondando il 
ano calcolo sui i,55o,ooo fuochi o famiglie che erano nello 
stesso anno. L* estimazione di quest'ultimo fondata su un 
censimento per famiglie e le cause di spopolazione che 
abbiamo accennate rendono impossibile il supposto di un 
aumento ragguardevole tra gli anni 1618 e 1688, e per 
conseguenza devono £ir abbandonare come tale da noa 
poter esser ammessa V opinione di quei dotti i quali alla 
fine di quel periodo le assegnano da io in 12 milioni di 
abitanti. Ci sembra dunque di aver provato quanto il per- 
mette simile soggetto che la Spagna non poteva avere pia 
di 8 milioni verso la fine del secolo decimosettimo. 

Alcuni fatti positivi che si riferiscono ad alcnm anni del 
periodo seguente, aggiungeranno maggior peso alla nostra 
opinione. Se la Spagna avesse ancora avuto nel 1688 i io 
ed i la milioni che si sereno darle, come spiegare 
poi gli 8 milioni che i dotti nazionali e stranieri le danno 
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unanimi verso il cominciar del secolo decimòttavo? L* in- 
tervallo di lA anni è troppo breve per rendere verosìmile 
una diminuzione di a in 4. milioni di abitanti. Ed osser- 
viamo inoltre che le sventare drogai maniera cbe afflis- 
sero quel reame durante la lunga guerra della successione 
fecero scendere ancor più al basso la sua popolazione, e 
rendono probabile il numero, quantunque scarso possa 
sembrare di 6 milioni di anime die i signori Rebfues e 
Delaborde danno alla Spagna alla fine di quella rovinosa 
guerra. 

Le liste fiitte nel 172 3 non diedero cbe 1,140,103 filmi- 
glie, secondo Ustariz. Questa somma moltiplicata tntt'*al 
più per 5, dà 5,700,5 1 5 anime. Aggiungendo a questo nu- 
mero 900,000 per i numerosi ecclesiastici e per tutti quelli 
cbe non compariscono nel numero de^|fuochi descrìtti si avrà 
un totale di 6,600,000 anime , la qual somma rappresenta 
con sufficiente esattezza la popolazione della Spagna in 
queir anno. Se nel 17 14 il numero degli abitanti fosse sUto 
maggiore di 6 milioni, il censimento del 1733 avrebbe 
dato un numero di fuochi assai ^iù forte, giacché non si 
può ragionevolmente supporre che la popolazione sia ri- 
masta stazionaria durante i 9 anni di pace che vennero 
dopo la disastrosa guerra della successione. Le teorie mo- 
derne intorno al progresso della popolazione, oggidì tanto 
generalmente conosciute, ci dispensano da maggiori parti- 
colari su questo punto. 

Ma dobbiamo spiegare la grave differenza che offre la 
nostra estimazione comparata a quella del signor Moreaa 
de Jonnès, quantunque ambidue si riferiscano allo stesso- 
anno e sieno fondate sullo stesso numero di fuochi. Que- 
sto viene dal diverso coefficiente scelto da noi ; il signor 
Morean de Jonnès avendo moltiplicato ogni fuoco o fimi- 
glia per 6 e poi per 5. Le lunghe indagini che facemmo 
intorno alla popolazione del Portogallo, inserite neW Essai 
statistiqut sur le royaume de Portugcd , e nelle Variétés pa- 
ìitico-statìstiques sur la Monarchie Fortugaise , non ci diedero 
che un numero medio di 3. 9 abitanti per ogni fuoco. Le 
ricerche fatte sulle liste stampate dal sig. Minano non ci 
offirirono che un numero medio generale di 4. 56 indivi- 
dui per fuoco ; i fuochi aggruppati per grandi provinole 
ci diedero secondo le liste di quel dotto alcuni numeri medj 
che ondeggioino tra 4. a3 e 4. 77. — Le sole provincie di 
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Leon , di Oviedo , dì Santaader f di Nàvarra e le tre Pro- 
vincie Basche ci presentarono insieme un dato medio di 
5 anime per ogni faoco. Il numero medio generale ^dei fno- 
chi inseriti nella suddivisione in Partìdos Judiciales de la 
Nueva Dimion Territorial de la Peninsula ecc. pubblicata 
a Madrid nel 1834 dal governo, non ci diedero che 4. 9 
abitanti per fuoco. Visti questi fatti^ non sappiamo in qual 
modo uno possa dare 6 abitanti per ogni fuoco; anzi cre^ 
diamo che nello scegliere il coefficiente 5 per avere il nu- 
mero di abitanti corrispondente ai 1,1409103 fuochi d^U- 
stariz, lo abbiamo esagerato anziché diminuito ; ed opi- 
niamo che per andare ancora più vicini al vero* sarebbe 
convenuto moltiplicarli al più per 4. 9, il che ci avrebbe 
dato solamente 5,586,5o4 anime in luogo delle 6,840,618 
trovate dal sig. Moreau de Jonnès. 

Le stime dei signori Bonrgoing, Rehfnes e Delaborde 
per gli anni 1767, 1768, 1787, 1788 e 1797 sono risul- 
tanze dei censi £itti negli anni 1768, 1787 e 1797. Le 
piccole differenze che offrono tra sé vengono dall^ anno di- 
verso al quale quegli autori attribuiscono il censo, e dal- 
Taver gli uni compreso, gli altri lasciato fuori, P arcipè- 
lago delle Canarie , il quale comparisce in tutte le descri- 
zioni d^ abitanti officiali della Spagna. 

Non sappiamo veramente che siano stati fiitti censi di 
popolazione in Ispagna nel 1777 e nel 180 3. Quelli che 
sono accennati per quei due anni nelP opera del Moreaa 
de Jonnès , a carte 43 , altro non sono che le descrizioni 
£itte nel 1768 e nel 1797, come lo dimostrano i numeri 
rispettivi degli abitanti descritti, che sono identici ai ri- 
snltamenti dati dal censo officiale di quelle due epoche. 
L^anno 180 3 poi, al quale il Moreau de Jonnès attribui- 
sce il secondo, non è altrimenti Tanno in cui ebbe luogo» 
ma quello in che venne pubblicato a Madrid per ordine 
del governo. ^— I ragionamenti di quel dotto a carte 3a e 
seguenti non permettono che si possa attribuire questo ana- 
cronismo ad un errore di stampa , giacché egli apooggia i 
suoi calcoli appunto sul periodo compreso in quegli anni. 
Nella nostra breve dimora in Ispagna udimmo parlare di 
un censo che pare sia stato fatto nel 1807, ma se ne par- 
lava in modo così inceno, che dubitiamo forte della sua 
realtà. Lo stesso dicasi dei censi suti fatti secondo il pa- 
rere di alcuni autori negli anni*'i8ax e i833. Vedremo 
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poi che cosa si debba credere delle liste di popobzione 
per fuochi e per abitanti raccolte e messe in luce dal si- 
gnor Minano. 

Ma affinchè il lettore possa avere una'idea concreta in 
mezzo a tante e sì diverse opinioni , e fra i molti £atd 
sin qui esposti, ridurremo le molte parole in poche com- 
pilando i due specchi seguenti. — Nel primo si vede la 
popolazione probabile che siamo d* avviso di poter dare alla 
Spagna, dopo lunghe indagini, dai secondo secolo prima 
delibera cristiana sino al 17^3. Nel secondo specchio of- 
friamo al lettore , ordinati cronologicamente, i dati officiali 
i più esatti che dal 1768 sino al 1834 sono stati pubbli- 
cati sulla popolazione della Spagna, ed i quali furono la 
base dei calcoli da noi fiitti per determinare la popola* 
zione esistente in quel regno nelle epoche corrispondenti. 
Ti abbiamo pure intercalati 1 risultamenti del censo, che 
vuoisi sia stato fatto nel 1807, ed i quali ammettasi o no 
la sua realtà, non per questo rappresentano meno i nu- 
meri di popolo esistente in quelP anno. Abbiamo messo an- 
cora in questo specchio il frutto dei laboriosi studj del si- 
gnor Minano, segnando con un asterisco Tanno di quelle 
due srìme, affinchè il leUore non le confonda col prodotto 
dei dati officiali pubblicati dal governo spagnuolo. 

Specchio I mostrante la popolazione approssùnativa della Spa- 
gna dal II!' secolo prima di G. C. sino all'anno 1723. 

Epocfaat Numero d'abitanti* 

Nel tempo che più fiorivano Numanza e Sagunto 17,000,000? 

Più tardi sotto il dominio dei Romani 1 6^000,000? 

Sótto il dominio dei Visigoti e sotto quello dei 

Mauri • i5,ooo,ooo 

Verso Fanno i38o 14,000,000 

Verso la fine del secolo decimoqnìnto 1 3,ooo,ooo 

Neir anno z688 8,000,000 

Neil* anno 1700 • 7,000,000 

Neir anno 171 5 5,6oo,ooo 

NelTanno 1713 6,600,000 



Digitized by 



Google 



a36 



PÀRTB STRÀNIBKA» 



Speccfdo II offrente il progresso ddla popolazione in Ispagna 
dalTanno 1769 al 1834. 







1 


Numero 




Numero di abiunti 


di abiunti 








secondo 




secondo censi e 


i stime officiali 


le nostre 
estimazioni 


con le Canarie. 


senza le Canarie. 


senza le Canarie. 


1768 


9,309,104 


9,1 5 8,000 


9, k 5 8,000 


1787 


10,371,066 


10,201,781 


X 0,202,000 


1797 


io,53i,SiS 


10,351,075 


I X, 000,000 


♦1807 




X 2,000,000 


12,000,000 


i8ao 


X i,6a7,o3o 


11,411,924 


12,200,000 


*i8a6 


14,746,440 


14,549,923 


X 2,900,000 


i833 


12,286,941 


12,086,000 


1 3,800,000 



n semplice esame dei precedenti specchi mostra che la 
popolazione delia Spagna andò sempre diminuendo dal- 
r epoca di Nnmanza e di Sagunto sino air anno 1715, che 
da queir anno sino al 1834 ^^ contrario venne sempre cre- 
scendo, eccetto il lungo intervallo della rovinosa guerra 
contro Napoleone. La storia tutta della penisola conferma 
1* andamento offerto dai nostri specchi y il quale d* altronde 
si potrebbe dimostrare essere stato sempre conforme agli 
avvenimenti succeduti in quel paese, e che ebbero cosi 
grave influenza sullo stato della sua popolazione. 

Esporremo ora le cagioni che c^indussero a portare ad i x 
milioni la popolazione della Spagna nel 17975 mentre un 
censo officiale non dà per lo stesso anno che xo,35i,075 
anime. Se accettassimo come esatti i risultamenti di que- 
sta ultimo , la popolazione del regno offrirebbe solo un ac- 
crescimento di circa 1 5 1,000 individui, appunto nei dieci 
anni , nei quali la Spagna dovette sentire più che mai V in- 
fluenza dei miglioramenti amministrativi d^ogni maniera 
dovuti ali* intelletto di Arauda, di Campomanel e di Flo- 
rida Bianca. Questo fenomeno inconcepibile stupisce ancor 
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più se Io compariamo alF accrescimento della popolazione 
succeduto dal 1768 al 1787, periodo più breve d*an anno, 
meno favorevole sotto varj aspetti al progresso della po^ 
polazione, ed il quale dà pure un aumento di più d^un 
milione sopra una popolazione totale inferiore d*un decimo 
alla precedente. Queste contrapposizioni non isfuggirono alla 
mente acuta del conte Delaborde, il quale nota a propo* 
sito : «1 che molte ragioni inducono a credere che V enume- 
razione del 1797 è inferiore al vero a cagione delPinte* 
resse che molte corporazioni e classi di abitanti avevano 
di non dare ragguagli esatti, affine di sottrarsi ad alcune 
gabelle. >» A questo proposito citeremo il censo per fuochi 
eseguito in PortogaUo da due esperti uffiziali del genio, i 
signori Joao Manoel da Silva e Jose Carlos de Figueredo, 
il quale diede duemila fuochi meno del censo fatto nel 1801 
per ordine del ministro don Rodrigo da Souza Gontiuho; 
risultamento che non si può ammettere, se uno non vuol 
supporre che la popolazione di quel regno sia diminuita 
appunto nel periodo il più fiorente del suo conunercio, 
della sua agricoltura e della sua indostria dopo la ristorar 
zLone^ come lo mostrammo nel nostro Essai Stadstique. 
D* altronde vedremo in seguito che la Francia ci darà gli 
stessi contrapposti nella estimazione del numero de^ suoi 
abitanti nel breve periodo fra gli anni 1791 e 1798. 

Ma udiamo quanto ne dice un dotto militare , che assai 
ben conosce la Spagna ; anzi mostrò il primo i gravi sbagli 
di cui abbondano le migliori descrizioni geografiche e le 
mappe di quel regno. *t Nel nostro soggiorno in A.ndalusia 
e nella Estremadura, dice il sig. Bory de Saint-Vincent, 
le amministrazioni francesi e quelle stabilite in nome del 
re Giuseppe furono in grado di conoscere quanto fosse 
suto ingannato P antico governo sotto il rapporto del nu- 
mero dei fuochi e degl* individui. Descrizioni fiitte da noi 
stessi sopra dati autentici , in varie città e borgate di quella 
parte della Estremadura che giace tra la Guadiana e la 
Sierra Morena, ci provarono che vi erano almeno i5,ooo 
abitanti di più che non si era supposto. Il numero dei 
fuochi non dichiarati nella Sierrania de Ronda e nella valle 
del Guadalete o£Pre una proporzione ancor più grande, di 
modo che egli è evidente che la Spagna ha un milione di 
abitanti almeno di più che non sono descrìtti nelle enn* 
merazioni fatte sino al giorno d** oggi. » 
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Questi riflessi ed i fatti or ora da noi esposti provano 
che non è da stimarsi esagerato il numero di 11,000,000 
che abbiamo dato alla Spagna nel 1 797 ^ in questa ma- 
niera r aumento annuo sarebbe appena di 80,000 amme 9 
aumento assai debole per una popolazione superiore ai io 
milioni, e durante dieci anni cosi fiiyorevoli al suo prò* 
gresso. 

Per Tanno 1807 abbiamo seguitala somma data dai si- 
gnori Antillon , Kebfues e Delaborde. Ecco alcuni fiitti po- 
sitivi che la sostengono, e riuniti nei due specchi seguenti. 
Il primo mostra il risultamento delle ricerche £itte dalla 
Società Economica di Valenza intorno al progresso della 
popolazione nel regno di questo nome ; il secondo presenta 
il frutto delle indagini del signor Labrada, segretario del 
ConsuJado della Corogna , e pubblicato da quel dotto nella 
sua descrizione della Galizia. In ambidue abbiamo aggiunte 
le popolazioni calcolate dal sig. Minano. I limiti di questi 
cenni ci tolgono V aggiungere altri tre simili specchi per 
la Navarra, la Catalogna e PAsturia; ma i due seguenti 
bastano a mostrare quanto si andrebbe lontani dal vero se 
si tenesse per esagerata la nostra stima per Panno 1807. 

Specchio J.* mostrante il progresso delia popolasàone 
nel regno di Valenza, 

Anni. NoBMfO d'abitftnlì. 

1718 3i8,85o 

V761 702,640 

1768 716,886 

1787 ( secondo il censo ) 783,084 

1795 93a,i5o 

1797 ( secondo il censo ) 825,089 

1808 i,aoo,ooo 

1826 (secondo il Minano, senza gli ecclesiastici, 

i militari ecc. ) 1,042,740 

Specchio IL'' mostrante il progresso della popolazione 
nel regno di Gcdizia, 

Anni. Numero d'alnUnti. 

1787 ( secondo il censo ) i,345,8o3 

1797 ( secondo il censo ) 1,142,630 

1 8o3 1,400,000 

1826 (secondo il Minano, senza gli ecclesiastici, 

i militari ecc I979S1199 
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Nel comparare la popolazione del regno di Valenza data 
dalla Società Economica per Panno 179S, con quella ac« 
cennata dal censo del 1797» si vede quanto sia questo im- 
perfotto per non dire sbagliato. Il secondo specchio offre 
anzi un errore manifesto; giacché non è possibile T am- 
mettere come esatto un censo, il quale in un periodo di 
dieci anni, in vece di presentare nn aumento, offre una 
diminuzione di più d^ un sesto sopra la popolazione totale^ 
e ciò senza aver avuto la Galizia né grave carestìa, né 
emigrazione straordinaria^, né alcuna di quelle malattie ter'» 
ribili , le quali mietendo migliaja di vittime in pochi giorni, 
bastano sole a portar yia gran numero di abitanti in breve 
tempo. 

£ sarà bene il notare che non si vuol esser maravigliati 
dalle gravi imperfezioni dei censi spagnuoli ; come potrebbe 
esser diversamente in un paese ove esista la maggior con- 
fusione tra i confini delle varie divisioni amministrative, 
£nanzìarie, giudiziarie, ecclesiastiche e militari? 

Non essendo altrimenti provato che il quadro della po- 
polazione delle nuove provincie, pubblicato dalle Cortes 
nel i8ai, sia il prodotto di un nuovo censo, solo ci ri- 
mangono di giustificare i ia,5oo,ooo abitanti che diamo alla 
Spagna nel i8ao, mentre un documento officiale ne dà 
soltanto 11,411,924. 

Avendo mostrato che la Spagna dovea avere ia,coo,ooo 
Bel 1807, egli è impossibile che la sua popolazione fosse 
cadnu al di sotto degli undici milioni e mezzo, quantun- 
que gravi si vogliano supporre le perdite di gente sofferte 
nei sei anni di guerra contro Napoleone ( 1808-18 14). I 
sette anni di pace dal 1814 al 1821 sono più che baste- 
voli a farla risalire non solo al punto ond* era scesa , ma 
anzi a fiurlo passare. £ perciò credemmo di poter dark» 
ifl,aoo,ooo anime per queir anno. 

L^ estimazione del signor Minano, cosi diversa da quelle 
di tutti i suoi predecessori, merita che F esaminiamo, 
sì per la massa di fiitti semi-officiali sui quali è fon- 
data, e si perchè su essa abbiamo fiitto i nostri calcoli 
per determinare la popolazione della Spagna alla fine del 
i8a6, nella nostra Balance PoUtique du Globe e riprodotta 
neWAbrégé de Géographie. 

Le numerose liste per fuochi (ged/ios) e per abitanti 
di ogni intendenza, pubblicate da quel dotto spagnuolo 
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nei yarj articoli del sao grande Dizionario geografico e sta- 
tistico della Penisola Ispanica ^ si trovano poi riunite nei 
grandi articoli Espana e Madrid, Nel primo, il solo che 
abbiamo potato studiare nel compilare la BaiancCf il Mi- 
nano dice, che quel regno alla fine del i8a6 annoverava 
3,o5o,839 fuochi e 13,698,029 abitanti. — Trovate queste 
due somme troppo forti per P epoca accennata, abbiamo 
volato verificarle, facendo T addizione delle somme parti- 
colari di cui sono composte, e ci siamo convinti del loro 
perfetto accordo. Dietro Tautorità di qnel dotto credemmo 
poter accettare il risnltamento delle sue lunghe indagioL 
Ecco gli elementi del calcolo del sig. Minano: 

AHtuiti. 

Per gr individui compresi nella lista di po- 
polazione 1 3,698,029 

Per tutte le persone d* ambo i sessi appar- 
tenenti allo stato ecclesiastico i5o,ooo 

Per tutti gF individui appartenenti air esercito 100,732 

Per tutti coloro appartenenti alla marineria 
militare x/).,o64 

Per i presidiarios^ o delinquenti, condannad 
a servire in una fortezza , per i vagabondi , i 
mendichi, i borsajuoli^ i zinzani, i contrabban- 
dieri , i malviventi che infestano le strade ; 
classi di persone di cui il Minano dice non 
esser in grado di determinare il numero, quan- 
tunque il censo del 1797 li portasse insieme a 127,34$ 

Tntte queste somme danno già un totale di 14^090,170 
Ma non bastai il Minano osserva che per avere il nu- 
mero totale degli abitanti della Spagna, converrebbe ag- 
giungere ancora a questa somma tutti gP individui esistenti 
nei 2,2 3 1 spedali, nei 106 ospizj , nelle 32 case di re- 
clusione, nelle 6j case di ricovero pei trovatelli, nei 168 
collegi d'ambo i sessi, nelle 383 case di studio (casas 
d'estudios) e nelle 5,898 carceri. Il Minano non dà alcun 
numero per tutte queste classi , le quali crediamo che tntte 
insieme possano sommare più di 3oo,ooo individui. La 
popolazione della Spagna sarebbe dunque , secondo quel 
dotto statista, salita per Tanno i8a6 almeno a 14,390,000 
anime. 
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Ndl bel layoro cbe il signor De Laroqnette ha pubbli- 
cato nel Bulletta del barone di Ferussac incorno alPespo» 
aisione delF industria spagnuola , si vede che il Minano , 
neir articolo Madrid del suo Dizionario^ nei riprodurre i 
suoi calcoli sulla popolazione del regno, trova cbe il nu- 
mero degli abitanti contenuto nelle liste della popolazione » 
ascendeva per la fine del j8a6 ad. ..abitanti ia,933»a65 
ed osserva che per avere il totale della popola- 
gùone della Spagna, bisogna aggiugnere a questa 
somma '/s del suo totale , cioè i,6i6,658 

il cbe fii una somma totale di 14,549,923 

Siccome nei ia,933,A65, risultamento della somma delle 
popolazioni di tutte le provincie, non compariscono le Ca- 
narie, affinchè possano essere comparate le due somme ge> 
nerali degT individui compresi nelle liste di popolazione, sot- 
trarremo dai 13,698,029, dati nelParticolo Ispano i 196,517 
abitanti , che in qnelP articolo istesso il Minano dà a quelle 
isole, il che ridurrebbe T ultima somma a i3,5oi,5ia 
anime. Questo risultamento comparato ai ia,933,a65, offre 
una differenza enorme, giacché essa ascende a 568,247, 
il che fii >/a4 della popolazione totale. Non sappiamo a 
che attribuirla^ ma certo, se ci fosse stata nota quando 
prendevamo le liste del Minano a base della nostra esti- 
mazione della popolazione della Spagna, T avremmo mo- 
dificata assai più che non abbiamo fattoi giacché in quel 
tempo demmo alla Spagna senza le Canarie 13,900,000 
anime , mentre il Minano neir articolo Espana ne dava 
più di 14,194,000, e neir articolo Madrid 14,549^923. 

Questa grave contraddizione tra due quantità, le quali 
non dovrebbono offrirne nessuna , od assai piccole , come 
quelle che vengono dalle stesse liste, ed il numero troppo 
alto al quale quel dotto porta il numero delle persone 
non contenute nelle sue liste, che stima, come vedemmo, '/s 
della popolazione descritta , ci consigliano a modificare la 
nostra estimazione delPanno 1826, ed a ridurre a i3 
milioni soltanto i 1 3,900,000 abitanti , ai quali , dietro 
r autorità del Minano credemmo allora che si potesse por- 
tare la popolazione della parte europea della monarchia 
Spagnuola. Siamo tanto maggiormente disposti a questa 
modificazione , in quanto che vediamo un documento offi- 
ciale stimare la popolazione della Spagna senza le Canarie 

BM. Ital T. LXXXVII. i6 
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a ia«o86,ooo soltanto. latendiamo parlare delle liste fm 
fuochi e per abitanti «ontennte nella Stédiifision ea par* 
tidos jwUciaJes de la nueva dùnsion terrìtorìàl de la penin-* 
fida y Idas adyacentes , approvata dalla regina reggente 
con decreto del ai aprile i834, e pnbbllcau a Mbdrid 
nello stesso anno. La somma di tntte le provincie che 
compariscono in qnesto documento dà a^3ia«458 fnochl 
e ii,48a^865 abitanti; ma vi mancano la città di Madrid ^ 
e le Provincie di Pan^luna ^ Vittoria y Viseaya e Guiscuscoa. 
Come già dicemmo , venne messa in luce nello stesso anno 
una lista completa della popolazione delle nuove provincie 
sulla carta della Spagna pubblicata dal nipote del geografo 
Lopez 9 e ripetuta negli Annalen 9 ecc. del sig. Berghaus. 
Quest'ultima offre un totale di 12,286,941 abitanti, ed 
avendola comparata ne* suoi particolari col documento 
officiale che abbiamo sott* occhio 9 ci siamo convinti dal 
loro perfetto accordo, esser le stesse le popolazioni delle 
Provincie. I confronti poi da noi fatti tra le popolazioni 
date da qnesto stesso documento e quelle delle nuove 
provincie organizzate dalle Cortes nel i8ai , ci dimostra- 
rono che queste nuove liste di popolazioni officiali non 
sono il risultamento d* un nuovo censo , ma solamente di 
approssima^pioni fondate sulle estimazioni del i8ai ; ao^ 
cenneremo tra le altre la popolazione delle isole Baleari, 
che é la stessa nelle due liste officiali del i8ai e del 18349 
cioè 229,197 abitanti. 

Ma se non possiamo oggidì più ammettere la somma 
alta alla quale il Minano porta la popolazione della Spa* 
^na nel 1826, al cospetto di un documento officiale, che 
ott*anni dopo la diminuisce di due milioni e mezzo; non 
possiamo neppur accettare i 12,086,000 abitanti ai quali 
quest* ultimo,' appoggiandosi a semplici approssimazioni ; 
pare che voglia ridurre la parte europea della monarchia 
Spagnnola. S* ella è una verità al giorno d* oggi dimostrata 
da numerosi fatti , che V agricoltura , il commercio intemo , 
le fabbriche, le manifatture e lo scavo delle miniere fe- 
cero grandi progressi, particolarmente dal 1824 in poi ^ 
scegli è un assioma di economia politica che qualunque 
cosa mira ad accrescere i mezzi di sussistenza, contri- 
huisce pure air aumento della popolazione , bisogna neces- 
sariamente che quella della Spagna abbia fatti corrispon- 
denti progressi in questi ultimi anni. Sino a che tm ceqs<> 
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esegoito coi metodi perfezionati che si adoperano ora in 
ogni Stato bene amministrato, non venga a. provare il 
contrariò , nei continueremo nel parere di dare aUa Spagna 
per la fine del x833 le 139800,000 anime che credemmo 
di poterle assegnare nel secondo specchio. 
• Dopo esposta la nostra opinione appoggiata sui docttmenti 
pubblicati dal governo spagnnolo, e snl parere degli aa- 
lori nazionali e stranieri -, pubblicati in opere che trattano 
particoUrmente della Spagna, vediamo ora T opinione dei 
geografi e statisti i più -rinomati intomo alla ' stia popola- 
zione. Ftor no4 Tendere questo spècchio comparativo troppo 
ktngo , ' et' Kmiteremo ad un breVe numero d* anni ; ^h per 
questo saranno minori' le difiTérenze le più strane. I Atti 
accennati- neir analizzare la* estinomzione del Minano , mo* 
streranno ai lettóre qttal comò égli debba tenere delle 
sUifté^ coéì diverse che si* attribuiscono a quelT egregid 
autore, e che altro non sono che mutilazioni più o meno 
gravi deHe due sole estimazióni da lui pubblicate negli 
articoli Espana è Madrid del suo dizionario. I numeri tra 
parentesi indicano Tanno della stampa dell'opera citata. 

Specchio comparativo détte opinioni principali intomo al bu- 
mero (fabiiatori d^Ua Spapia. 

- AntbH *m1 opera. Htnatro à* «ttiaie. 

Hassel, nel Statistischer Umriss ( x8a3) per 
Panno i8ia 1 1,400,000 

Stein, nel Handbnch ^(1824) pel i8ai . . . 11,405,124 

Hassel , nelle Effemeridi geografiche di Weimar 
( f83o) pel i8i6 ii,5oo,ooa 

L'Almanacco di Weihiar ( i836) per Panno 
i836 nel quadro generale d^ Europa ia,a8o,ooo 

Oannabiché nelP edizione di Galletti CVienna 
i835), citando la nuova carta della Spagnai 12,186^941 

Sehnabel , nelP edizione di Galletti ( Festh 
i83i ), periranno i8a6, citando Minano .. i3,65i,i79 

Zedlitz, nelP^ropa vn fahre 1829^ pel 1826^ 
citando Minano e comprendendo le Canarie . 13,698,029 

Murray, neìTEncyclopedìe 0/ geography (1834) 
pel 1826 , citando Minano i3,73o,ooo 

L'Ertha (1828) pel 1826, senza le Canàrie 
ed i Presidios » ; 1 3,732,172 
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Andrée t nel. tao Mcamale di geografia pò- 
Ikica ( i835 ) iS«953,9^9 

I<*Almaiiacco di Weimar (i83») pel 1837. 13,983,959 

UAlmanacoo di Gotha ( i83a ) ed il Gom- 
panion to the alaianac ( i833 ) ciuado qaello. i3t9S3»959 

Hórschelmann , aella sua Geografie ( i833 ) 
per r aimo z8a8 • i3»90o,oo<> 

Worcester, negli Elements of geography (Bo- 
aton, in America , x83a ) 14,000,000 

Andrée , nella sna Geografia generale ( i836 ). 14,000,000 

Z^nne , nella <?ea ( i833 ) • 14,000,000 

Ii*Almanacco di Weimar ( i933) per Pamio 
|8a9 14,027^76 

Sbisiel, nelle effemeridi di Wehnar ( x83o ) 
pel x83o . • f 14,0.3^,276 

Cannabicht nel suo Mamècàe di geografia 
( Ilmenaa x834 ) per Pamio i83a , . 14^0329^76 

Canmibich, nell* ediaioae di GaUetxi (Vienna 
1835 ) pel i83q X4,03a%a76 

Anton Wolf , nella Geografia di SchfUz (i83i) 
pel 1829 , x4,o3$,a76 

Schnabel, nella sua Stadaiica deìt Europa 
pel cominciare del i83x 14,167^900 

Rudtorfer, nella sua Gex>gmfia mOitare dd^ 
f Europa ( i835 ) per la fine delPanno 1834 . i4,i8S,ooo 

Hoffmanp, neWErde^ ecc. (i833) pel i83i. 14,200,000 

Malchus, nella bxul Geografia militare dd" 
V Europa ( i833 ) per Tanno x83x 14,2x44940 

Bickes, ia tm ragguardevole articolo del 
Qiomale di Weick ( x834) P^^ primo ^eoiujo 
del i833 t4^i6^Q5o 

L*Allgemeine Zeitnng , in nn articolo imporr 
tante ( x834) per la fine del i833 14*597,776 

noflpmann, nella sna Erde^ ecc. ( x835 ) pel 
x835 i4»744*ooo 

Yplger, nella sna Geografia ( i833 ) i5,opo,ooo 

Cannabich, nel Hausbuch des geogrophischen 
Wissens (1834) 20,000,000 

Meinecke, nella .terz4 edizione della sua 
Qeogmfia ( i836 ) 20,000,000 
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Non frremo alcana delle molte riflessioni che F esame 
di qpesto specchio ci detta ; esse nascono cosi natnral- 
mente neir intelletto di qnalnnqne lettore nn poco pratico 
delle cose statistiche, che crediamo inopportuno di aggiun- 
ger altro. Richiameremo soltanto al lettore che nella nostra 
lagnanza contro BÌVHausbudi abbiamo spiegato lo strano 
sbaglio 9 per cni yenne stimata cosi forte la popolazione 
della Spagna, estimazione che con nostra gran maraviglia 
troviamo seguita da nn geografo distinto , il sig. Meìnécke » 
neir ultima edizione delP ottima sua geografia. 

Non abbiamo ciuta T opinione pubblicata dal Worcester 
neW American Àìmanac pel 1834, né quella del Quadet 
nelTAnnucàre de V Observatoire de Bruxelles per V anno stesso 
e pel seguente, perchè quei due statisti scrupolosi e gin-* 
etamenté rinomati, amarono meglio il ripetere nei loro 
ealendarj, cosi doviziosi di latti importanti, i quadri sta* 
tistici del nostro Abrégé de géographie^ malgrado P epoca 
alquanto lontana, alla quale si riferiscono gli elementi di 
cui sono composti, piuttostochè esporsi, nel dare quadri pi& 
recenti, a presentare al pubblico elementi da non potersi 
comparare ed in gran parte erronei. 

Adriano Balbi, 
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Vìia del conte Giarp-Frantesco Nopione per Lorenzo 
Martini. — Torino^ \%Z6^ presso Giuseppe Bocca, 
in S.**, di pag. 254 , con ritratto. — In Milano , 

' presso la Società tipografica de* Classici itaUcmi, 
contrada di 5. Margherita. Lir. 4 itcd. 

Anaunziamo un libro di molto piacevole lettura, scritto 
con grande facilicà e con somma chiarezza. È diviso in 
tre parti ; Kotizie biografiche : Sunto delle opere sì stampau 
che inedUe: Sunto delle lettere dd Napiona Nella prima 
parte l'autore tocca assai brevemente la storia della fa- 
miglia Napione cominciando da un Manfredi che nel 1 3^9 
era castellano di Pianezza ^ e venuto al conte Gian Fran- 
cesco 9 pur brevemente , ci mette innanzi tutte quelle no- 
tizie che soglion essere desiderate degli uomini usciti dalla 
schiera volgare. Il conte Napione nacque in Torino il primo 
di novembre deif anno 1 748 dal conte Yalcriano e da 
Maddalena De-Maistre. Studiò giurisprudenza, benché il 
suo genio inclinasse alla letteratura > e conseguita la laurea 
entrò nella pubblica amministrazione, nella quale carriera 
Tanno 1797 fu promosso alla carica di generale delle re- 
gie finanze. Rinunziò poi spontaneamente a quel grado 
/< per non aver voluto apporre il suo nome ad un editto 
eh* egli riputava pregiudicevole allo Stato, » conservando 
però la qualità di consigliere di Stato e del re. Quando i 
Francesi occuparono il Piemonte si ritrasse a* suoi studj. 
Non volle avere impieghi sotto quella nuova signoria: fu 
nondimeno eletto socio dell* Accademia delle scienze, e 
ascritto alla legione d^onore. Rendnto il Piemonte a*sooi legit- 
timi principi y fu nominato Riformatore degli studj e presi- 
dente capo e sopraintendente de^regj archivj di corte, e poco 
dappoi cav. di gran croce de* SS. Maurizio e Lszzaro. Nella 
reale Accademia delle scienze ebbe negli ultimi suoi anni 
il grado di vice-presidente e di direttore della classe delle 
scienze morali, storiche e filologiche. Contrasse due ma- 
trimonj. Osservava con tntta esattezza le pratiche della 
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religione, nh mancava a Tetano de*saoi precMti. Pelle 
materie che riferisconsi al dogma non voleva entrure in 
questione: credeva fermamente, e compiace vasi dì questa 
ossequiosa credenza. Sulla disciplina ecclesiastica, suU' au- 
torità del Sommo Pontefice , sui diritti della Corte Romana 
dettò parecchie scritture, nelle quali parve talvolta eri- 
gersi in censore. Tuttavia chi le esamina attentamente ed 
imparzialmente troverà che non mancò mai del debito os- 
sequio verso la santa sede. Fu ottimo marito ed amoro- 
sissimo padre. Fu devotissimo al suo re, e dettò varie 
scritture ad onorare P augusta Casa di Savoja. L*amor dt 
patria era la passione predominante in lui: tutti i suoi 
stndj eran rivolti ad onorar P Italia e più particolarmente 
il Piemonte. Ne* suoi ragionamenti e nelle sue scritture fu 
anzi indulgente, che severo. Fu temperatissimo nel bere 
e nella scelta de* cibi; Vesti dignitoso , ma semplice. Ebbe, 
senza ambirle, tutte le onoranze che possono dare le so- 
cietà letterarie. La vita di lui bella in tutto vii suo corso 
fu bellissima nel fine. '< Amar gli uomini; giudicarli con 
## indulgenza; allettarli alla virtù con la dolcezza ; incul- 
h care agi* Italiani che serbassero la lor favella ^ i loro 
h istituti, le loro costumanze; servire con zelo e fede al 
^ suo principe; tal fu sempre il tenore del suo vivere. 
*> Sentendosi presso al morire pose da parte ogni cura 
M terrena e concentrò i suoi pensieri nella religione: leg- 
»# geva le sagre scritture. Era il giugno dell* anno i83o 
»# qciando le forze lo abbandonarono : senti prossimo il suo 
*f fine: si mostrò rassegnato ma non insensitivo . • . La 
h religione venne a confortarlo co' suoi Sacramenti: e il 
jv di dodicesimo di giugno ce*l rapiva. » Fu sepolto nella 
cappella annessa al suo suburbano del Rubatto dove si 
dilettava di villeggiare. 

L* elenco delle scritture lasciate dal Napione, edite o 
inedite, occnpà le ultime trenta pagine del volume di coi 
parliamo : non sono tutte opere propriamente dette, molte 
anzi sono semplici estratti deMibri letti. Il prof. Martini 
tocca di tutte con tanta disinvoltura, varietà ed erudizione 
che donde poteva forse venire al suo libro o noja o mo- 
notonia, gli è venuto in vece gran diletto. L* egregio bio- 
grafo non giudicò che 1* ufficio da lui assunto si confon- 
desse con quello dell* apologista, e però non si astenne dal 
contraddire, quando gli parve necessario, alle opinioni 



Digitized by 



Google 



a48 APPBKDXOE ITALIANA. 

V 

del suo amore. Ben Tolle consacrare in vece una pagina 
del suo volarne per rispondere brevemente a coloro che 
accasarono il Napione di negiire al popolo ogni adito al 
sapere, di tendere a sbandire la lingua latina, di essere 
inflessibilmente avverso ad ogni modificazione della pnb* 
blica cosa. 



La vita di Giovanni di Precida privata e pubblica^ 
Saggio storico di Niccolò Buscemi. — Palermo y 
l836, dalla reale Stamperia^ in 8.^ di pag, 190 e 
hxiv di documentL 

L^ egregio antere di qnest* opera vedendo come non po- 
chi si fecero a narrare le gesta del Precida ben altrimenti 
da ciò che di esse leggasi nelle scrittnre dei tempi, e che 
le opere di costoro corrono per le mani di tutti, mentre 
gli scritti antichi ed i contemporanei sono noti a pochis- 
simi, si studiò di presentarci il celebre suo concitfadwo 
quale veramente fa , scevero cioè dalle falsità e daUe esa- 
gerazioni, onde finora venne sfigurato. Ad ottenere il lo- 
devole sno intento ricorse con un lavoro di Innga e pe- 
nosa lena ad autentici documenti , ed a scrittnre o inedite 
o per la più parte rarissime. Con ciò egli ottenne di pre- 
sentarci non una semplice e veritiera biografia del Pro- 
cida, ma una storia pressoché compiuta della Sicilia al» 
r epoca a cui il Precida appartenne, epoca feconda cer- 
tamente di singolari avvenimenti. L* autore poi nell^anda.- 
mento della sua storia si attenne alla maniera di Sallnstio, 
rappresentando in piccioli quadri i tempi e gli uomini che 
i fatti maturarono. Sulle tracce perciò del romano storico, 
il suo stile è conciso generalmente e vibrato, scorrevole 
ad un tempo e nelle narrazioni evidente. Siane di saggio 
il seguente brano, in cui descrivesi la tremenda giornau 
che chiamossi poscia Vespro siciliano ** non perchè (dice 
r autore) in tutta Sicilia, come crede il volgo, si mettes- 
sero a morte al suono delle campane di vespro tntt* i Fran- 
cesi; ma perchè dal vespro di Palermo cominciò la libe- 
razione di Sicilia. »9 

•* Era vicario in Sicilia Erberto, o come altri scrive 
Oberto, d* Orleans, Giovanni di San-Remigio giustiziere 
in Yal-di-Mazzara. Uno tra* più perfidi ministri di Cario 
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era cosmi • avaro» iniquo, cmclele. Portavano èeoondo Fan- 
Ctco costarne i nobili, segno di onore ed ornamento della 
persona , al fianco la spada , o in mano un* asta. Colai 
venato a far prede ed oltraggi, proibk severissimamente 
sotto pene pecuniarie ed afflittive, che in tal costume si 
continaasse. Anche questo i Siciliani sopportavano in pace, 
per non far nascere pretesti di discordie , di scandali. Ga- 
deva il ventinove marzo il martedì dopo la Pasqua , in 
sulfore vespertine» mentre passeggiava il popolo, soUaz* 
zandosi fra Terbe e i fiorì novelli in guise varie, che 
ognuno nella gran folla era spettacolo e spettatore ; un 
Droghetto satellite del giustiziere con alcuni uomini di sua 
corte era ito a mescolarsi in una danza , che alcuni nobili 
uomini colie donne loro intrecciavano. £ mentre nel ca- 
rolare uniscono mano a mano, braccio a braccio, il per- 
fido turbava la gioja con isguardi e gesti, che il pudore 
offendevano delle oneste signore. Non sostennero gli uo- 
mini tanta audacia , n che non rompessero il silenzio con 
voci risentite ; onde attaccata briga prese occasione di fin- 
gere lo sgherro , che non era possibile , come diceva, questi 
Patareni, che parlano tanto audacemente non aver delle 
armi. E non trovandone agli uomini, ebbe argomento di 
gettare le mani addosso ad una nobile e gentil donna, 
quanto bella , pudica , che a tutti , eccetto T'insoleate fran- 
cese, significava coli* aspetto riverenza. Ai sozzi toccamenti 
mandò fuori la misera un grido acutissimo, e subito poi 
mancandole gli spiriti, stralunata rivolgendo gli occhi al 
cielo « che ben presto si chiudevano alP odiata luce, cadde 
la' bella , bianco il volto , tra le braccia dei suoi. Corse la 
voce per tutto il campo. Grande fu allora il tumulto. Altri 
fuggono temendo di simile sciagura , altri accorrono al caso 
degno di compassione. I congiurati vi corrono essi, vi spin- 
gono la moltitudine, che alia vista della bella donna gia- 
cente, semiviva, il capo ascosa nel petto del marito, le 
braccia penzolanti, il corpo abbandonato , gettano un grido 
disperatissimo. L* ira mista alla compassione , dal volto dei 
fratelli e dello sposo della misera si trasfonde negli animi 
di tutti. Cresce il tumulto , si viene alP opre : la vendetta 
è quello a cui tutti agognano. Un giovane ignoto , di cuore 
e di braccio fortissimo si getta sul vile Droghetto, in un 
fiato gli strappa di fianco il pugnale, glielo immerge nelle 
viscere, il prostra a terra morto. Questo fu il segnale della 
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Strage. Le brigate francesi, che andavano ia volta pel 
qampo, soa fiitte a pezzi in quello istante. Volano le pie» 
tre in difetto di armi , P ira fii arme di ogni cosa : un le- 
gno che era ad ardere « un palo , una pertica apportano » 
mancando il ferro, la morte. » 



Memorie storiche de principali apoenimend poUiici 
d Italia seguiti durante U pontificato di Clemente 
settimo. Opera di Patrizio Dif Rossi fiorentino^ per 
la prima volta pubblicata. — Roma, tipografia delle 
beUe arti, in 8.® {Finora 3 volumi). 

Degni certamente deir universale riconoscenza sono i si» 
gnori Cario Guzzoni degli Ancarani e Giuseppe Torà, i 
quali trassero dalP obbiio e colla stampa perpetuarono una 
storia de* principali politici avvenimenti dell* Italia nel pon- 
tificato di Clemente YII, e specialmente nel celebre ed 
esecrando sacco di Roma. Cantore di questa storia può 
quasi considerarsi come contemporaneo degli avvenimenti 
ch*eì racconta; perciocché era nipote di quel Francesco. 
Rossi che per lato <li donna fu pur nipote di Leone X e 
fratello del celebre cardinale de* Rossi; ed anzi nella «na 
opera giovossi delle Memorie dallo zio raccolte. Egli per-* 
ciò è di fede degnissimo. Il testo del primo tomo è pre- 
oeduto da una lettera del sig. Carlo Guzzoni degli Anca- 
rani al sig. commendatore Mouttinho e da una prefiizione 
del sig. Giuseppe Torà, dirette ambedue a dar ragione 
di esse Memorie e del loro autore. Lo stesso sig. Guzzoni 
poi a vie meglio dimostrare T autenticità del manoscritto 
promette di aggiugnere ai quattro volumi che contengono 
la storia, un quinto di documenti, alcuni de* quali inediti, 
e di parlare altresì delie copie che di tale manoscritto tro^ 
vansi nelle biblioteche di Roma. 



Vita del celebre pittore Francesco Albani scritta dai 
marchese Antonio Bolognini Amorini — Bologna, 
1837, tipografici della Volpe al SassL 

Gli opuscoli che a mano a mano va pubblicando il 
signor marchese Antonio Bolognini Amorini » prò presidente 
della pontificia Accademia di belle arti in Bologna dimo- 
strano sempre più 1* amore onde per esse è animato, in 
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quanta tdma ne tenga i coltorì^ e di qoali atadj egli sta 
«tato nodrito. Non avendo in j[]ne8ti nostri fogli fatto cenno 
▼emno intomo ad altre sne prodazioni, ragion ynole che 
in questa^ occasione ci ri&cciamo ad epoche alquanto più 
lontane della presente sia per provare la proposizione che 
abbiamo premessa , sia per far conoscere le belle doti 
ond*egli va fornito. Fino dalPanno i8a3 diede alla luce 
r elogio del Serlio architetto bolognese , e nella dedica lat- 
tane ali* Accademia attuale cui era suto già molto tempo 
innanzi aggregato « dichiara egli stesso che fino dalla prima 
età compartiva le sue occupazioni tra gli ameni studj e 
r esercizio delP archittnra col consiglio e colla direzione 
del valente architetto Angelo Yenturoli : e soggiunge poi 
che il lavoro ad essa offerto era già sUto molti anni ad- 
dietro disposto per una antichissima Accademia cui pure 
apparteneva. Questa suppongliiamo esser possa la Clemen- 
tina che venne dappoi incorporata alla I. e R. eretta sotto 
il Governo Italico » la quale diventò in seguito pontificia in 
virtù degli avvenuti cangiamenti di dominio. Il summen- 
tovato elogio scritto con disinvoltura e proprietà di lingua 
dimostra in fatti per belle sentenze in meritq d^arte un 
estensore versato nelle architettoniche dottrine. 

Nel i83a pubblicò coi tipi Gamberini e Farmeggiani 
le Memorie della vita del pittore Dionisio Calvart, i cui 
più squisiti affreschi esistono dipinti nella villa dello stesso 
nobile illustratore. Vennero queste da lui dedicate al conte 
Luigi Salina, cavaliere della corona ferrea, avvocato^ 
giudice di appello, e riescono preziose per non poche 
notizie inedite provenienti dall* accennata circostanza. 

Coi tipi poi del Della Valle riprodusse nel i833 le vite 
di Girolamo Gurti detto il Demone e di Agosdno Mitelli, 
pittori amendne quadraturisti , prospettivi ed ornamentali 
che fiorirono in Bologna dopo la metà del cinquecento. 
Estrasse le opportune notizie dalla Felsina pittrice del 
Malvasia, come asserì egli stesso, ma le sceverò da* minuti 
particolari e da ogni prolissità di locuzione giusta il metodo 
per la ristampa del detto libro da lui proposto nella dedica 
delle stesse vite ad un suo amico. Quindi in vece delle 
indicate nojose qualità trovansi sensate osservazioni arti- 
stiche e notizie che, specialmente per rispetto al Mitelli, 
gli venne dato di poter ricavare da un manoscritto di 
Giuseppe Mitelli, figlio dell* artefice illustrato. 
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Un compendio da lai testato delle Uemoiie «teriche 
delle arci e degli astisti della Marca di Ancona pubblicate 
dal marchese Amico Ricci 9 ecc. vide pure la lace nel 18 35 
nnitamente ad una Memoria della vita di Pio Panfili di 
Fermo pittore decoratore che domiciliato in Bologna » di- 
venne poscia incisore di archi cettnra , di ornamenti e di 
vednte prospettiche. 

Parlando finalmente delP enunciata vita di Francesco 
Albani* da cai prendemmo argomento per discorrere di 
anteriori altri scritti del marchese Antonio Bolognini Amo- 
rini » conveniamo che abbia egli superate non poche diffi- 
coltà neli* aver ordinato ciò che intorno a si egregio mae- 
stro trovasi di disordinato e confuso nel molto che ne 
scrisse il Malvasia, come nelPaver dovuto supplire alla 
insufficienza nel poco che né ha detto il Passeri onde po- 
terne far manifesta la bravura. Ma intorno a questa ci duole 
di non poter consonare del tutto nel giudizio che ne porta 
il chiarissimo autore. Perocché quantunque innumerabili 
sieno le opere uscite dal pennello di Francesco Albani e 
sparse in Italia e fuori, n* esiste però in Bologna e nelle 
adiacenze un numero tale per poter pronunciare con fon- 
damento del merito suo; e quantunque sia desso un pit* 
tore col qaale simpatizziamo assai assai, cionullameno non 
•apremmo indurci a credere che Guido Reni ne dovesse 
temere il paragone, e quindi che siasi destato in esso li- 
vore per la bravura deir amico. A nostro avviso F ingegno 
di Gnido sovrastava di troppo a quello deir altro per do- 
verlo invidiare. Chi non convenì die in fiitto d^ inven- 
zione , di franchezza di disegno , di venustà , di nerbo di 
colorire non sia Guido il più bel campione della scuola 
bolognese? Non intendiamo però con questo di detrarre 
a qne* prestigi che sogliono specialmente produrre le Ye- 
neri ed i putti dell* Albani; giacché altro non é questo 
se non T espressione di un particolare nostro sentimento 
(che potria dirsi di ragguaglio) sul valore di due celebri 
pittori. Del resto importantissime sono non poche notizie 
contenute In questa vita e specialmente quelle concernenti 
gli affireschi della cappelk di San Diego in San Giacomo 
degli Spagnuoli ch'erano attribuiti ai Caraccì e che furono 
dairAlbani dipinte coi cartoni di Annibale v giudiziose poi 
abbiamo trovate le osservazioni sul modo di comporre, 
sulla modestia mai sempre osservata dall^Albani nelle molte 
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■udita oh'«iigevaiio i. soggetti cVerangli àUogati; come aoa 
dubitiamo che tomennno gradite le separate notìzie per la 
magffior parte rMemu dalle schede manoscritte del diligente 
signor Gaetano QiofdarU ; con cui viea chiosa la vita di 
questo celebre artista, ediu con bel garbo e somma chia- 
rezza dal più volte lodato autore. /• F. 
t * »■■ ■ 

Iconografìa storica def^ ordini réUgjion e catfoUereschi^ 

opera di Gaetano Gwcci Moma^ i836, infb^ 

glia grande ( Bella edizione che si pubblica per fa-- 
scicoU^ dasàuno al prezzo di baj. 60 ( 3 e 3o aust* ): 
debb' essere divisa in jS volumi y composti ciascuno 
ili 6 jasdcoU : in, Milano Vendesi dalla Società ti- 
pografica de\ Classici Italiani ). 
Uaa collezione, degli istituti- religiosi e cavallereschi » 
quando venga coadptta con tuttequelle storiche, letterarie 
e pittoriche condizioni che in si fiitto genere di opere ri- 
chiedonsi , presenta , due singolarissimi vantaggi s il pri- 
mo , quella di rammentarci qne^ maggiori nostri che sia 
colla mano o col valore, sia colla pietà, coll^ esempio e 
collo studio ben meritarono della religione e dell* incivili- 
mento ; r altro di somministrare allearti belle un sussidio 
opportnnissimo e pronto^ Queste condizioni, siccome a noi 
•eipbra , ia^ntransi ne* primi fascicoli della collezione che 
annunziamo : ben disegnate e ben incise le tavole , corre- 
date poidabrey^ storiche notizie; brevi beasi,, ma baste- 
voli perchè il lettore conosca di ciascun ordine V origine , 
i fiisti CI le vicende. G. . . 



Elogi ili XL uomini illustri italiani dettad da Mel^ 
chìor JUissiKXNi. — Firenze^ i83f , Leonardo Ciar- 
detti, in 8•^ di- pag. 4o« 

n Bardo dell*Albione Lord Byron tessendo corona di laudi 
air Italia, che tuttor grandeggia dell* arti belle reina, così 
esclamai '* Nati sotto lo inspirato tuo cielo quattro soli 
H de* tuoi genj maggiori , quasi vitali elementi , sarebbero 
w atti alla creazione d* un nuovo mondo ! » Ed appunto 
air eletto nnnlero d^ maggiori genj d* Italia appartengono 
gli illustri a* quali il sig. Missirini venne intrecciando bella 
ghirlanda di allori. Questi quaranta elogi consistono in al- 
trettante iscriùoni condotte con eleganza , precisione e chia- 
rezza, ed esprimenti il carattere, le virtù, le opere e le 
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viotode de^ lommi in ette enoomiati. M» «buio qatti di 
tag;gio le dae che qui riportiamo tratte a torte. 

Stefano Antonio Morcelii. 

Saceripu di scuua probkà e wrgkuàt Caadom 
Delle Greche e Duine Leuere studiosissimo t 
Cercatore de^ Monumenti vetusti 
Ndkk sua Affrica un prezioso usoro di prisdie noibàe 
Dalle tenere de* Secoli saM 
Apprese dalle antiche Memorie scritte sui marmi 
Come in poche Note forti armoniose outoreiHÀi 
Si possano ai Posteri commendare 
Ia Memorie nostre che divenire cuuic/ie j^ief^ocieip 
Epigrafico solenne ' . " , \ / , ^ 
Abbracciò tutta la scienza iapidar'ia 
Esimia dd pari Instìtutore ed Esempio * 

In tanto volgersi fra i sl^lcrl 
Non perdette la fresdiezzà delle Buse Latine ' ' 
£ bènissimo specchio d'ogni cri^ana Virtù 
Non ebbe caro U, sapere se honquarao 
Gli fu ornamentò càia Pitta: 

C^ittaeppe PariaU ,;. f 

Catone de* Poeti 

Filosofo con una tira intesa a destare la sonnolenta sua Età 

Fremente d* Indignazione Uberissinia 

Cóntro V insolènte ignavia il vizio opulento 

E le corruttele del vulgo decorato 

Con una sferza sparsa di amarulento perpetuò Sartasmo * 

Pompose scurrìtità trionfanti Vergogne 

E tuuo il Mondo delle magnatìzie frivolezze ' 

Al pubblico ridicolo consacrb^ ^ 

In molta lacuna di ciance^ canore 
Testare di Rune severe 
. . Fra i primi aUe oziose Lettere 

a Pensiero la Morale e la bontà della Mngi^ restitìà 
Censore incolpàbile 
Povero ma iatt^ro 
Serbò ùmnune dall'adulazione la nobile Musa 
E- morendo ebbe-i sospiri deg^i anfmi gt^Ui • 
E degno Monumento al suo Home 

Nella MascheroniOna. • 

G . . 
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Monumenti 'sepolcrali ^ ciborj ed altari del secolo XIV 
e XV misurati e disegnati dalt architetto Francesco 
Maria Tosiy ed incisi da Alessandro Beccbio. — 
Romuy i835 e i836. 

Abbiamo sott* occhio il primo fascicolo delP opera ac- 
cennata. Esso consiste in venticinque tavole rappresentanti 
alcuni monnmentt sepolcrali, ciborj ed altari scolpiti in 
marmo non già nei secoli XIY e XV come erroneamente 
dice la sumpa^ ma snl finire del XY ed il principiare del 
XYI in Roma. Y* k inoltre una Uvola di frontespizio ed 
nn foglio d^ indice. Questo fascicolo forma la quarta parte 
deir opera la quale deve raccogliere cento dei migliori mo~ 
nnmenti di que^ tempi sparsi neir eterna città , e dar cosi 
nn' immagine ad istruzione degli architetti del fare di quel- 
r aureo secolo. Già le arti e principalmente la pittura e 
r architettura al par delle lettere, da cui ricevono TinH 
pulso e la direzione, han rivolto il loro studio a q«el« 
l'epoca. Allettate dal modo semplice, ingenuo e gentilis<< 
Simo , dalla grazia , dalla verità e dalP amore con cui quelle 
opere erano condotte tendono a quella scuola di purismo 
a cui ssrebbesi già abbandonata anche la nostra > gioventù 
se mille inceppi che ora non h nostro assunto V esaminare 
non vi opponessero le nostre istituzioni. £ come i poeti 
or modellano a preferenza i loro versi ali* esemplare del 
Dante anziché del Tasso, come i letterati vestono i loro 
concetti delle frasi de? quattrocentisti , cosi lo studio del 
Perugino, del Garofalo, del Mantegna, quello del Bra« 
mante, del Brunelleschi , del Baccio Pintelli è oggidì pre- 
ferito dai nuovi artisti non dirò tanto all'antico che per 
loro puzza di rancido classicismo, ma pur anco a quello 
del Sanzio fatto grandioso nelP ultimo suo modo , del Cor- 
reggio, dei Domenichino, a quello del Palladio, del Yignola, 
del Saromicheli dichiarati seguaci di un falso genere, lon- 
tani dalla semplicità della bella natura e corruttori della 
buona maniera. 

Nessuno sarà certo per negare essere nelle opere di 
quegli antichi maestri molto vero, il che a ragione vuoisi 
dair età nostra prima condizione onde raggiungere il bello, 
essere una quiete , una nobiltà , un tal garbo nelle figure 
e nella composizione da ravvicinarle ai Greci, essere una 
venustà nella condotta delle più piccole parti guidata dalle 
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Grazie t «Mere naa rìcchezsa d'oroameati che dà magai- 
ficenaa senz* alterare Teffetto delf iatieme,. essere finalmeate 
neirarchitettara un* imitazioae felicissima delP antico tenuta 
ne* limiti de* nostri bisogni, de* nostri costami» dei nostri 
riti religiosi, nel mentre stesso che non rinunciava affatto 
al vantaggi della maniera iulica o gotica che dir vogliasi : 
ma non sarà nessuno però per negare ancora, spirar 
^elie opere una certa timidezza di fiire che tien freddo 
il cuore, una ricercatezza ed una finitezza che sorprende 
il ma non commove, una troppo grande somiglianza di 
figure e d* invenzioni, un comporre de' pittori gretto e 
poco imaginoso che ti mostra lo stento e ti richiama i 
primi passi non troppo felici dell* arte, un comporre d^g^ 
architetti spesso slegato, squilibrato ed in basso rilievo 
che non ha effetto se non contemplato da vicino. Lo sta- 
dio de* quattrocentisti non va trascurato senza dubbio, anzi 
dev* essere coltivato con ardore da chi ama le arti, ma 
noa dev* essere esclusivo. È uno stile il loro, parliamo 
specialmente agli architetti , formato soli* antico come quello 
de* cinquecentisti 9 ano stile d* imitazione. Vediamo prima 
• principalmente gli originali, attingiamo alla fonte: ne 
sarà poi di utile ed istruzione maraviglìosa T indagare come 
lian saputo tradurli nelle loro invenzioni que* grandi imi- 
tatori non pur del quattro, ma anche del cinquecento. Il 
gasto, 11 criterio nostro informato a que* grandi modelli 
oe tragga poi una maniera propria ragionata che distingua 
il sentire in arte del nostro secolo e lo faccia degno di 
camminar del paro co* più felici. 

Comunque sia di ciò, qoest* opera del Tosi non può non 
riuscire gratissima a chi studia le arti. Bencliè non pur 
la Lombardia ma tutta Italia abbondi di opere di quel- 
r epoca, e qui da noi ognuno possa fare studj sul vero 
nelle Grazie ^ edificio insigne che pur meriterebbe una il- 
lostrazione, nella Certosa di Pavia, nel Duomo di Como 
e ne* mille monumenti sepolcrali sparsi per tutte le chiese^ 
i quali non la cedono a quanti altri esistono, pure non 
può essere discaro il potere con questi mezzi istituir con- 
fronti sul gusto peculiare delle diverse provincie in quella 
età, quantunque ricavato dallo stesso tipo. L* opera è con- 
dotta con molto amore ed eleganza. Vi si ammira intelli- 
genza , esattezza ed un taglio eguale, uniforme e nitidissi- 
mo nelle linee architettoniche. Ma nella parte ornamentale 
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che nel caso concreto è la più importante si risente di 
una certa durezza e stento di curye, e di una certa 
secchezza che fa senso a chi ha visto qne* marmi lavorati 
con una facilità > una delicatezza come fosser dì cera. Gii 
steli sono sovente indicati con una linea sola, cosa con- 
traria alla verità. Quello però che più spiaoe in quelle 
tavole 9 d' altronde pregevolissime , è il poco effetto che vi 
si seppe dare, per cui spesso non si distinguono le parti 
più rilevate da quelle in basso rilievo e ne nasce della 
confusione , e spesso V ornato eh* è la parte soggetta e che 
non deve sturbare la massa diventa la parte più sentita 
e confonde il pensiero architettonico. Avremmo pure desi- 
derato che que* monumentini che legano colla decorazione 
del luogo dove sono collocati (come quelli raffigurati nelle 
tavole VI e IX che stanno si elegantemente racchiusi fra 
le lesene dei piedritti della chiesa della Pace ne prendono 
le imposte e formano con esse una buona composizione), 
avessero almeno un* indicazione degli accessojrj che li cir- 
condano e che concorrono a farli più belli. Noteremo però 
la tavola XVIII che non si risente dei notati difetti, TVIII 
e la XV, meno per la prima gli ornati sotto la tomba , e 
per la seconda il fregio. 

La tavola di frontispizio al fascicolo rappresenta un 
monumento a Dante d* invenzione del Tosi. Sono due cop- 
pie di lesene bramantesche intagliate a candelabri che pog- 
giano sopra un basamento diviso in tre campi di basso- 
rilievi allusivi ai tre regni cantati dal poeta, e racchiudono 
un nicchione ad arco , in cui seduta in atto eroico sovra , 
piedistallo sta la statua dell* Alighieri. Una ricca cornice 
porta un archivolto largo quanto r. «piedritti laterali al nic* 
chione che gira in tondo ornato a cassettoni e racchiuda 
un bassorilievo rappresentante un Ugolino. Ha qualche bella 
parte come sarebbero le lesene ed il basamento, ma dal 
Iato deir invenzione fu opera presuntuosa il collocarla in 
capo della raccolta. Le parti fra le lesene che fanno ala 
al nicchione sono troppo larghe e nude, il concetto della 
figura isolata non è conforme attempi, la ripetizione del- 
Parco fra le lesene e dell* arco sopra la cornice priva il 
monumento d*nnità, come lo priva il bassorilievo del- 
r Ugolino dopo i tre inferiori indicanti bene e sufficiente- 
mente il soggetto. 

BibL ItaL T. LXXXVII. 17 
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Così il foglio (T indicazione che con uno stile ampolloso 
perdesi a descrìvere le parti dei diversi mpnamenti senza 
tin bisogno per chi ha occhi per veder le tavole, quanto 
sarebbe stato più utile ed interessante se con istile con- 
ciso e semplice avesse versato sopra ricerche positive in- 
torno air epoca loro ed al loro autore ! Raccomandiamo 
pure maggior correzione nel copiare le iscrizioni. Noi leg- 
giamo POZZETTI nella tavola VI e fonzetti nella IX trat- 
tandosi della stessa famiglia, leggiamo patpvvs per pathvvs 
nella IX stessa, leggiamo ipistb . logentvr . ors . 8 . nella 
X dove non intendiamo queir ipiste che non ha senso e 
sbaglia il verso e dove è un punto sovrabbondante fra 
Ve e la 5 dell* opes^ leggiamo finalmente BASILICB . HYIVS . . . 
BONOR . ERVCTVVMQ. DONATORI per FRVCTVVMQ. nella XXIV: 
piccioli nei è vero, ma che danno indizio di poca dili- 
genza, se non ardiamo dire di poca intelligenza. 

Ad onta però delle accennate mende che speriamo di 
veder scemate nel progredire del lavoro , è d* uopo con- 
fessare essere questa un* opera che fa onore alle arti d* Ita- 
lia, e che non teme il confronto delle altre a lei somi- 
glianti che si vanno pubblicando, specialmente per quel 
che rlsguarda la nitidezza e T amore con cui è condotta, 
ed il carattere originale che v* è bene conservato ; carat- 
tere che per difetto di scuola viene bene spesso alterato 
anche nelle migliori opere di questo genere le quali si so- 
gliono travestire di maniera. Chi copia un monumento si 
può paragonare al traduttore d*un libro di letteratura a 
cui non basta Taver chiaramente espresse nel proprio idio- 
ma le idee dell* autore, ma è necessario vi trasfonda quella 
tinta di modi e di stile' che le è propria e ne forma tal- 
volta il pregio principale. 

L. T. 



Biblioteca classica di sacri oratori Greci e Latini^ 
Italiani, Francesi antichi e recenti. VoL i.^^ fase. i.° 
— Venezia^ 1837, Antonclli. 

n titolo di quest* edizione abbastanza indica le materie 
che vi saranno contenute, e come gli autóri di cui si ri- 
porterà nuo le opere, debbano esser varj e per tempo e 
per lingua e per nazione. Dopo il titolo abbiamo una pre* 
fazione dell* editore nella quale 9 premesso un rapido cenno 



Digitized by 



Google 



ÀFPENDIOB ITALIANA. aS^ 

intorno Teloquenza degli antichi Greci e Romani» egli venne 
por rapidamente a ragionare delT eloquenza de^ Santi Padri, 
incominciando dal Nazianzeno e mettendo fine colle opere 
di S. Bernardo, e di ciascuno accenna il carattere distin- 
tivo e i pregi singolari. Nello stesso tenore egli ragiona 
dei sommi padri della sacra italiana eloquenza e della 
francese, aggiugnendovi anche i nomi celebrati di quegli 
autori che sebbene di merito minore, riportarono però 
gran vanto ovunque sparsero il seme della divina parola. 



Guida infallibile per chi cerca la felicità. — Soggiun- 
gonsi a lume della gioventù alquante note deWabate 
Antonio Fontana. — Milano^ i836, Fontana. 

La Guida infalUbUei che qui si propone per chi cerca 
la felicità^ sono le stesse parole e sentenze del divin Sal- 
vatore, che troviamo nel Vangelo, e che il sig. Fontana 
qui raccolse, ordinandole sotto varj argomenti da Ini di- 
retti al sno scopo, esponendole colla versione italiana del 
Martini, e ponendo a pie di pagina il testo latino della 
Volgata. Poi seguono le note, siccome con modesto voca- 
bolo amò chiamarle il signor Fontana , ma che realmente 
sono altrettante pie considerazioni o meditazioni , nelle 
quali Fautore, in qualità di ascetico, di direttore spiri- 
tuale della gioventù , troppo bisognevole di salutare scorta 
e consìglio , va di mano in mano effondendo dal profondo 
del cuore quelle commozioni, que* desider j , que^ proponi- 
menti, che st destarono in lui, aprendo il Vangelo^ non 
più come le altre scolte per leggerlo ad erudizione dell' intel- 
letto , ma per cercarvi effettivamente le norme della vita ecc. 



Observadons anatomiques sur la Sirène mise en pa-^ 
rallèle avec le protée et le tétard de la salamandre 
aquatìque, par Maur Rusconi y membre correspon^ 
dant de phisieurs Academies. Avec six planches. Edi^ 
tion tirée d cent exemplaires. — A Pavie, i837, 
chez Fusi et comp., libraires in 4.^ pag, 60, prix 
ao/r. 

Con quanto valore il àouot Rusconi si esercitasse a in- 
vestigare e tessere la storia naturale delle rane e salamandre 
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(massime rispetto al loro sviluppo ed alle loro metamor- 
fosi) e del proteo, abbastanza è noto dagli estratti che 
questo Giornale ba dati dell* opere dal medesimo dottor 
Rasconi pubblicate intorno ai detti argomenti. Ora ognuno 
può immaginarsi quanto egli dovesse essere desideroso di 
applicare le sue indagini alla sirena, animale molto affine 
ai sunnominati, ma tuttavia soggetto di molte dubbiezze; 
sicché non appena dalla liberal cortesia del principe di 
Musignano ottenne ano dei detti rettili deMaghi della Ca- 
rolina' meridionale , cioè un individuo della specie Sirena 
intemìedia Leconte, ne fece dillgentissimo studio e para- 
gone col proteo e colla larva delle salamandre, procuran- 
dosi in questo modo i materiali dell* opera che annunziamo. 
Se non che particolari motivi aggiugnevansi a infervo- 
rare il dottor Rusconi nello studio della sirena. Guvier 
avendo fatta P anatomia di questo animale (i8o3), non 
trovò conformità organica tra esso e le salamandre, né 
tra esso e le larve delle salamandre ; e però fu d* opinione 
doversene fare un genere particolare di batraciani, e po- 
tersi riguardare come larva permanente, ossia come ani- 
male perfetto. Il Rusconi alf incontro, in virtù di quel 
diligente esame ch*ei fece delle larve delle salamandre, 
e del proteo (1818), affermò che molte conformità si os- 
servano fra tali larve e la sirena (i)f e non si osservano 
tra questa e il proteo (animale che sin d'allora avea in 
conto di perfetto), sicché mosse de^dubbj circa il riguar- 
dar la sirena come perfetto animale: avuta in appresso 
notizia da un suo corrispondente che nel museo de* chi- 
rurghi di Londra vedeasi una sirena con quattro piedi, e 
spoglia di branchie, confermossi nella concetta opinione. 
Ma il corrispondente ingannavasi credendo sirena ciò che 
veramente era amphiuma; d'altra parte relazioni di natu- 
ralisti americani pubblicate o giunte in appresso (1821- 
J8aa) concordemente affermavano la sirena non mai vedersi 
spoglia di branchie, e non di meno essere stata trovata pre- 
gnante. Guvier, poco auento alle date, fece inopportuno 
rimprovero al Rusconi di non volersi arrendere alle dette 
testimonianze; ona il Rusconi, ora che ne ha notizia, bea 

(i) n Guvier ne fu obbligato a riconoscere non esser vera quella 
nessuna organica conkbrniltà tra sirena e salamandre ch^^^ aveva 
piima annunziata. 
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vi si arrende , dichiarando però che solo per esse ammette 
che la sirena è animale perfetto -, che se del resto attender 
volesse alF analogia ond*essa è collegata alle larve delle 
salamandre (rispetto air apparecchio branchiale e al na-* 
mero de* vasi che nascono dal tronco arterioso, uscente 
dalla base del onore, e rispetto alP ossee porzioni che la 
enperior mascella compongono), n* avrebbe motivo a con- 
cludere che la sirena è animale, il qnale si deve ad altre 
forme ridurre. Non tace però un distintivo che, malgrado 
la simiglianza esterna della sirena con le larve delle sa- 
lamandre , rende quella diversa da queste e simile in vece 
al proteo» cioè ad animale perfetto. Consiste nella defi- 
cienza di un trasversai piegamento della pelle, il qnale 
forma sotto la gola delle larve una sorta di opercnlo mem- 
branoso, che in tempo delle metamorfosi si salda con la 
pelle del petto e scompare. Nota inoltre come la testa 
della sirena, rispetto al volume del corpo, sia molto più 
piccola che quella delle larve. 

Ammesso che la sirena sia animale perfetto, e che in 
essa ognora duri quella coesistenza di branchie e polmoni, 
che nelle rane e salamandre è temperarla, altre gravi di- 
screpanze fra il Guvier ed il Rusconi, relative al detto 
animale non che agli altri batraciani, restano ancora ad 
esporsi. 

AfiPerma il Guvier non solo nella prima ma anche nella 
seconda edizione del suo JRegno animale : 

Che le larve de* batraciani respirano a un tempo stesso 
mediante le branchie e mediante i polmoni; 

Che la loro circolazione, prima conforme a quella 
de* pesci, si cangia poscia in circolazione di retdle; 

Che il proteo e la sirena congiungono la circolazione 
da pesce alla circolazione da rettile, e respirano in ogni 
tempo della vita non solo Tarla disseminata nell* acqua, 
ma anche Paria libera. 

n Rusconi air incontro dimostrò (1817-1818) che le 
larve respirano solo per mezzo delle branchie , e non per 
mezzo de* polmoni; che la loro circolazione è da rettile e 
non da pesce; che il proteo non ha polmoni, e che la 
sua circolazione è da rettile ; delle quali dimostrazioni a 
ragione sì duole che il Guvier non abbia fitto conto nella 
seconda edizione della sua opera, posteriore com*è di molto 
alla pubblicazione delle medesime. 
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Ora, qaant*è alla sirena, dimostra in primo luogo il 
Rusconi, che la sua circolazione branchiale non è altri- 
menti da pesce ma da rettile, come qnella delle lanre. 
In secondo luogo con argomenti d' analogia e con sodi ra- 
ziocinj, dimostra come sia poco attendibile T opinione del 
Gnvier rispetto alla respirazione del detto animale, per 
la quale sarebbe ad ammettersi che il sangue già purifi- 
cato nelle branchie , vada in parte a purificarsi nnovamente 
dentro i polmoni. £ in vero poiché le larve, le quali ri- 
cevono ne^lor polmoni un misto di sangue venoto e ar- 
terioso, con essi non respirano (i); come ammettere che 
con gli organi medesimi respirino le sirene, le quali, se- 
condo il Gnvier, in essi riceverebbero puro sangue arte- 
rioso dalle branchie pervenuto? Che se^ seguendo T opinione 
del Rusconi, a* polmoni delle sirene non s* accordi T ufficio 
d* organo respiratorio, non rimarranno perciò scarsi d* uti- 
lità rispetto ai bisogni deU^ animate. Imperocché opina il 
Rusconi che servir debbano a bilanciare la posterior parte 
del corpo, a tenerla quasi sospesa, concedendo cosi al- 
r animale di poter facilmente scorrer sul limo, senza es- 
sere costretto a valersi in suo cammino d*un doppio mec- 
canismo , di quello cioè cV é proprio degli animali bipedi 
e di quello ch^é de^ serpenti I polmoni della sirena sono 
cilindrici,. un pò* celluiosi e lunghissimi; li circonda una 
duplicatura del peritoneo , e collega alla spina dorsale , la 
quale particolarità nui é stata forse osservata in alcun 
altro batraciano. 

Così il Rusconi fa progredire la scienza nelPatto che n 
difende dalP altrui censure. Ma non solo vivamente si di- 
fende, che fassi spesse volte forte oflTenditore, e lo vediamo 

(i) Anche la Birena riceve un tal sangue, e va fornita come le 
larve, di certo particolare archetto cui è annesso il vaso, ossia 
r arteria polmonare, che ne è conduttore; il proteo manca di detto 
archetto e detto vaso. Il Rusconi scorgendo, daBe prime ricerche 
di Cuvier sulla sirena, ciucata non esser priva del menzionato ar- 
chetto, arguì che non dovea neppur mancarle il vaso polmonare 
(che effettivamente trovò, tav. 6.*, fig. 6.*) e ne trasse uno dei 
più forti motivi a sospettare che il detto ammale fosse non perfetto 
ma larva. Il Cuvier non scorse nella sirena il detto vaso polmonare ; 
quanto al vaso che, secondo lui, conduce sangue immediatamente 
dalle branchie a** polmoni, non consta dalle indagini del Rusconi 
ch'esso esista. 
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contiaaamente aOe prese col Cavier , ed ora col Dngé, ora 
col Martin Saint- Ange, col Geofl^oy-Saint-Hilaire , col 
GloqaeL 

Qnest* opera è corredaU di sei bellissime tavole (più 
due altre di controprova a contorni ) disegnate dair autore. 
Le quattro prime sono però queUe medesime d^ff fanno 
parte della Monografia del Proteo anguino^ le alt/e due son 
anche incise dalT antere medesimo. B. 



Trattato elette cose naturali e ilei loro ordini conser^ 
valori ecc. del dottore G. Brugnatelli^ P. O. cii 
storia naturale onerale deìIL R. Università di Pof 
via. Volami 3. e 4.° — Pavia, 1837, Bizzoni 
( Vedi Biblioteca Ital. L 84.^ pag. aSS e t. 85.^ 
pag. 276 )• Prezzo deU opera intera^ ital. lir. i5, 35. 

Qaesti due volumi contengono T organografia , la fisio- 
logia e la metodologia vegetabile ed animale ^ le opere r»» 
centi ed autorevoli di De GandoUe ed Edwards furono di 
soccorso a redigerli. 

Cosi è compiuta la detta opera, secondo il Prospetto 
che ne é stato pubblicato in questa Biblioteca (tora. 77.% 
p. ^Bò^ marzo i835), e secondo le norme e gPintendir 
menti espressi in quelP occasione; e forse il trovarvi rac- 
colte in una certa quale unità le svariatissime cose natu- 
rali, farà sì che, conforme a* voti delP autore, essa sìa 
l)enignamente accolta e indulgentemente giudicata. 

Lettere inedUe deW abate Bartolommeo Lorenzi, of- 
ferta ad Orsola Sagramoso nel bel giorno delle sue 
nozze coir egregio nobil giovane GiuUo Nichesola 
dallo zio Pietro degli Emjlj. — Verona, i836, 
Libanti , in ò*^ di pag. 62. 

Leggiadro pregevole dono , degnamente offerto a giovane 
aposa. Perciocché queste lettere scritte furono ad amabile 
giovinetta e versano specialmente sulle virtù che a gentile 
ben nata donna convengonsi. Alcune di esse poi rivelano 
vari curiosi aneddoti della vita di Bartolommeo Lorenzi, 
celebre come aureo scrittore e in prosa ed in versi , e ce- 
lebre non meno come felicissimo improvvisatore. 

G. 
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/ Ai cultori detta letteratura latina 
i tipografi e Vhraj G. Pomba e C. 

n xi. vendo not conapiato la stampa di io8 vo- 
lumi della prima associazione degli' Scrittori classici latini ^ 
che comprende pressoché tutti gli autori deir aureo secolo, 
e pochi altri delf età posteriore ; incoraggiati dagli applausi 
di parecchi giornali letterarii e confortati da molti de* 
nostri associati, ci siamo indotti ad accingerci alla stampa 
dei restand Classici così detti minori, affinchè questa rac- 
colta riesca la più compiuta di quante ne uscirono finora 
alla luce. Epperciò ci rivolgiamo a tutti gli associati alla 
prima Collezione , a* quali specialmente è diretto il pre- 
aente manifesto , perchè vogliano onorare delle loro sotto- 
scrizioni anche questa Continuazione, che viene eseguita 
nel medesimo sesto con egual carta ed eguaU caratteri 
della prima raccolta, rispetto alle forme, ma con miglio- 
ramenti sul perfezionamento, e col medesimo intendimento 
per quel che risguarda la scelta dei commenti e delle note. 

tf Èssa verrà pure, come la precedente, assistita dai 
consigli e dalie cure del chiarissimo cavaliere professore 
Carlo Boucheron; e ciascuno scrittore uscirà adorno delle 
dotte ed eleganti sue Prefazioni. 

99 Colla pubblicazione del i.* volume^ che sta sotto il 
torchio, e che conterrà tutto il compendio della Storia 
romana di Floro, saranno distribuite senza fallo le due 
Prefazioni, che ancora mancano a Cicerone e Livio con- 
tenuti nella prima collezione. 

M Ogni opera sarà pure fregiata del ritratto dell* autore 
qualunque volta si potrà rinvenire un esatto originale ^ ed 
ove sia necessaria qualche incisione in rame, non si la- 
scerà desiderare. 

» La Biblioteca italiana in un articolo inserito nel qua- 
derno di febbrajo dell'anno corrente, relativo alla nostra 
Collezione latina, mentre la giudicava per alcuni rispetti 
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•nperiore a quella del Lemaire di Parigi, la' trovava gìa- 
atamexite inferiore nella carta e nelP esecuzione tipografica. 
Sarà nostra cara che questo non si possa più dire della 
seconda; dacché è nostra intenzione di valerci di tutti i 
perfezionamenti che si fecero in questa parte anche tra 
noi dopo il i8ao» epoca in cui abbiamo posto mano al- 
r animosa impresa. È questo faremo a malgrado che la 
carta di egnale bellezza costi presso di noi il terzo di più 
che in Francia. 

»/ Vogliamo sperare che il nostro buon volere verrà so- 
stenuto da buon numero di associati , che sopperiscano in 
parte alle gravissime spese a cni andiamo incontro; ed 
ai primi a So sarà da noi col primo volume offerta in dono 
nna medaglia, che abbiamo pur dianzi fatto coniare in 
onore delP illustre cavaliere Boucheron, volendo dargli un 
segno della nostra riconoscenza per T egregio favore che 
ci prestò e che intende tuttavia di prestarci nell* ardoa 
impresa. » 

Torino» il a 5 agosto xSSy. 

Patd d'associazione. 

I.* Questa seconda serie della Collezione de* Glassici La- 
tini continuerà T enumerazione de* volumi dopo il xoS» 
e comprenderà tutti gli autori segnati nella nota che se- 
gue, e capiranno, se possibil fia, in 42 volumi, quindi 
tutta la collezione verrebbe ad essere di voltimi i5o in 
punto, la più compinta di tutte quelle che esistono. 

a."" La carta, i caratteri, il sesto, tutto sarà eguale ai 
volumi già stampati, né vi sarà divario che nella miglio- 
razione di esecuzione. 

3.* Il prezzo dei volumi è in ragione di a 5 centesimi 
al foglio, in 8.*, di pagine 16; per la legatura e coperta 
d* ogni tomo si pagheranno centesimi aS 9 e per ogni ri- 
tratto d* autore centesimi So. 

4.* L'associato è obbligato per tutta intiera questa se* 
conda raccolta, e dovrà pagarne T importo ripartitamente 
alla consegna d^ogni volume, e tutte le spese di porto e 
dazio saranno a di lui carico. 

S.* Ogni mese, potendolo, se ne darà nn tomo; ma per 
non incorrere in promessa che non potessimo , benché non 
per colpa nostra , mantenere , ci teniamo solo strettamente 
obbligati a darne un volarne ogni due mesL 
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Siccome alla comparsa di. questo programma potrebbero 
sorgere nuovi amatori della latina letteratura che non pos- 
sedessero ancora ì io8 volumi già pubblicati , faccìam loro 
noto che possediamo alcuni pochi esemplari che compi- 
remo mediante la ristampa di alcuni tomi , e questi esem- 
plari loro offriamo ,per associazione col patto di pagarne 
due al mese , ma non verranno accordati se non a quelle 
persone che saranno nello stesso tempo associate alla conr 
tinuazione. 

ELenco degli autori che saranno contenuti in questa seconda 
serie. 



Ammiano Marcellino 

Apuleio 

Arnobio 

Aurelio Vittore 

Ausonio 

Avieno 

Boezio 

Galpumio 

Cassiodoro 

Celso 

Gensorino 

Claudiano 

Cornelio Severo 

Gornificio 

Curzio 

Eutropio 

Pesto 

Floro 

Frontino 

Frontone 

Gelilo 

Giulio Ossequente 

Giustino 

Grazio Falisco 

Lattanzio 

Lucano 



Macrobio 

Manilio 

Minuzio Felice 

Mitografi 

Nemesiano 

P. Siro 

Pedo Albinovano 

Petronio 

Poeti minori 

Pomponio Mela 

Prudenzio 

Rutilio Numaziano 

Scrittori minori della sto- 
ria Augusta 

Seneca il retore e il tra- 
gico 

Silio lulico 

Simmaco 

Stazio 

Snlpizio Severo 

Tertulliano 

Valerio Fiacco 

Valerio Massimo 

Varrone 

Vegezio 

Vitruvio 



Saranno compresi in nn sol volume quegli scritti di 
autori diversi i quali siano di picciola mole. 

Si avverte parimente che se oltre tutù gli autori com- 
presi ne' primi 108 volumi e quelli sopra, indicati che ora 
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verremo pubblicando, qualche altro scrittore latiao foBse 
stato da noi omesso, e che ne venisse fatto avvertito come 
poter appartenere alla Raccolta, affine di renderla perfet- 
tamente compiuta, siccome intendiamo che sia la nostra, 
verrà da noi aggiunto. 

Non possiamo qui determinare quali edizioni ci servii 
ranno di modello, giacché intendiamo di valerci anche di 
quelle che potessero venire in luce nel corso della stampa 
di questa raccolta. 

Sulla formazione dei coralli nel mare del Sud. 

Appoggiato alle sue ricerche sulla formazione dei coralli, 
il signor Darwin lesse nella seduta del giorno 3i maggio 
prossimo passato della Società geologica di Londra una 
Memoria su certi piani di sollevamento e d* immersione 
da esso lui osservati nel mare Pacifico e delle Indie. -— 
Secondo il vario aspetto che quei massi di corallo presen- 
tano, Darwin distingue le isole a lagune, i banchi cir- 
colari {endrcUng reefs) che formano un recinto alla di- 
stanza di un* ora circa intorno ad isolotti montuosi e tal- 
volta rinchiudono nella loro periferia anche le continuazioni 
sottacquee, di che abbiamo un esempio nella scogliera di 
coralli che in doppio giro si estende ben 140 leghe in- 
glesi intorno air isola di Galedonia; vengono poi i banchi 
a barriera {barrìer reefs) come quello, per esempio, che 
corre in linea parallela alla costa nordovest della Nuova 
Olanda. Da tutte queste formazioni si differenziano i ban- 
chi a frangia (fringing reefs) che dalla costa si dilungano 
soltanto per un limitato spazio che fiicilmente può esser 
misurato. Semplice è la teoria che Darwin impiega a render 
conto del modo svariato in cui ai dispongono queste masse 
coralline. 

Poiché il snolo delle isole per cause non sempre palesi 
scende a poco a poco al fondo, i polipi innalzano di bel 
nuovo le loro costruzioni sino a fior d^acqua per mante- 
nervi il posto occupato. Diversa é la condizione del ter- 
reno insulare sul quale i banchi hanno salde le radici^ 
ogni palmo di spazio ceduto non si riacquista più» concios- 
siacosaché, sprofondandosi sempre pia il suolo, P acqua 
vi guadagni sopra finché insensibilmente anche P estreme 
pizzo deir isola sia calato sotto il suo livello. L* autore 
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della Memoria crede poter concluudere dalle «ne ostenra- 
zioni aver Inogo nel mare Pacifico ana progressiva immer* 
aione del terreno, concessa la qaal ipotesi, facilmente si 
apiega P estesa produzione di banchi a fior d* acqua per 
opera de* zoofiti. Infatti, se nn* isola le cui spiagge siano 
occupate da un banco a frangia si avvalli, dapprima col 
crescere de* coralli questo formerà una scogliera circolare ; 
e quando tutto il suolo frammezzo sia scomparso avremo 
antisola a laguna. Dimostra finalmente coli* esempio preso 
dalle isole Keeling, Yanikoro, Sumatra, ecc. che negli 
spazj dei mari Pacifico ed Indiano si ponno stabilire di- 
versi piani d* immersione compensati in altre parti da piani 
di sollevamento, e ne trae i seguenu corollarj: i.* che spazj 
di ragguardevole estensione sono soggetti ad un movimento 
assai uniforme 9 avvicendando i piani di sollevamento ed 
immersione i a.* che i punti, dove si verificano eruzioni 
Tulcaniche, cadono tutti sui piani di sollevamento ^ 3.* che 
la distribuzione geografica delle piante ottiene non lieve 
schiarimento dalla scoperta di nodi centrali , ora smarriti 9 
dai quali poteva partire ne* tempi andati la propsgazione 
dei germi vegetabili; 4.* che dalle osservazipni surriferite 
viene pure gettata alquanta luce sulla questione, se certi 
gruppi di esseri organici esclusivi di taluna località deb' 
bano esser considerad siccome avanzi di una generazione 
anteriore più diffusa ovvero siccome primordj di una in- 
cipiente, r. C. 

Esempio di felci ibride* 

Bory de S. Vincent esternò psrecchi anni sono il dubbio 
che VAsplenhtm hreynii di Retz {Aspi. àUemifolium Wul£ 
in Jacq., mise. II., pag. Si., tab. 5, fig. a.. Aspi germani' 
cum Weiss) fosse un ibrido generato daìTAspL Ruta mu-- 
rana coìT Aspi, septerurìonale ; ma quel modo di giudicare 
Pentita specifica della detta felce sorti poco incontro presso 
i botanici i quali, non ammettendo la possibilità di una 
fecondazione in que* vegeubili che di polline non sono 
dotati , escludevano anche quella di produzioni ibride nelle 
piante prive di antere: notoriamente ^i nostri giorni le 
felci sono reputate agame da tutti i fitologi. L* opinione 
contraria emessa da Micheli e sostenuta da Hedwig, poi 
difesa con argomenti diversi da Stehelin, Schmidel, Hill, 
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Gleicheii e Bernhard! fa generalmente abbandonata, e Spren* 
gel» che. aveva dedicato molto stadio alle relative ricerche 
e divideva il parere dei nominati autori circa resistenza 
di organi sessuali nelle felci, assegnando per altro le fna« 
zioni fecondative ai filamenti frammisti ai granelli dei So^ 
redj e da Ini fignrad nella tavola a.% figura 5, tomo III 
deÙa sua Introduzione alla cognizione ài i^egetabiU ( Anlei- 
tnng zur Kenntn. d. Gew. Wien. i8o5) sino dal 180S 
si ricredette (Yedi I* opera citata, pagina 63 e seg.) — 
Un doppio fatto tatto recente e sai quale lo stesso Bory 
de S. Vincent teaeva discorso nella tornata 7 agosto an- 
dante anno deirAccademia delle scienze in Parigi è di na- 
tura tale da mover le discussioni de' fisiologi ed anatomici 
botanici sulla vera e più segreta organizzazione delle felci» 
non che sul complesso delle circostanze che possono in- 
fluire nella generazione ibrida de' vegetabili. Biceveva egli» 
non ha guari» dal sig. Martens professore in Hovanio un 
bel ceppo vegeto di una felce ibrida nata da due specie 
originarie Puna e 1* altra delle Antille, ma » senza far conto 
della diversa forma e disposizione delle loro fogliuzze, in 
ciò pardcolarmente distinte che Tuna {Gymnogramne Ca* 
lomelanos) ha la faccia inferiore delle sue frondi coperte 
di una polvere color bianco argenteo» mentre nelP altra 
(G. chrysophytta) quella parte è di un bel giallo dorato. 
Gol ravvicinare queste due piante in modo da render pos- 
sibile la nintna fecondazione, il prof Martens ottenne la 
specie ibrida summenzionata che partecipa ugualmente delle 
forme e dei colori delle due specie madri ^ la faccia & 
tergo è di color di zolfo. Quesu pianu ha messo spore 
che affidate alla terra hanno di già germinato. 

Contemporaneamente alT artificiosa prova che Martens 
istituiva in Europa, spontanea prodncevasi quesu meticcia 
nelle Savanne e pei boschi della Guadalnpa dove la G. co- 
lomelanos e chrysophylla crescono in società Tuna delP altra ^ 
esemplari diseccati e raccolti sul luogo furono spediti in 
Francia dal dottore L'herminier. 

r. C. 



Esistenza di germi nel feto. 
Da molte osservazioni appositamente istituite, il dottor 
Carus si crede abilitato a dichiarare: 
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x.^ Che gli àovicìni, questi germi della futura esistenza 
degli uomini , si formano prima della nascita delT individuo 
femmina in modo cbe verso la fine della gravidanza, se 
ai tratti di un feto di sesso femminino, si verificano in- 
contrastabilmente tre generazioni in un solo individuo. 

a.* Che ben tosto dopo la nascita delT individuo fem- 
mina, ed entro il primo anno di sua vita per lo meno» 
ai sviluppano intomo a varj uo vicini i follicoli dell^ovaja, 
cosicché sino d^ allora le parti a contatto di un tal ovolo 
ai trovano essenzialmente nella stessa condizione che al 
tempo della pubertà. 

3.^ Che quando per la dilatazione del follicolo e lo span- 
dimento delì^ umore, F uovo maturo è maggiormente isolato 
dalla sostanza degli organi materni, rimane in uno stato 
di ifUa latente per uno spazio di tempo più o men pro- 
tratto, finché Tatto della fecondazione non lo toglie a quella 
dipendenza spingendolo incontro air ulteriore suo sviluppo. 

r. C. 



Sostanze mnerali adoperate come alimenti. 

** Allorché nel 1785, dice Yaliot, io ascoltava le assai 
istruttive lezioni del dotto prof. J. Hermann, questo na- 
turalista ci insegnò che in tempo di carestia i contadini 
raccoglievano una sostanza terrea indicata col nome di 
farina fossile ^ la mischiavano colla buona farina, e ne 
Ikcevano del pane che mangiavano con gran danno della 
sanità: il clie per altro non aveva tolto che si conchia^ 
desse che quella terra era nutriente. La stessa preroga- 
tiva, aggiungeva egli, si attribuisce air argilla, suir ap- 
poggio deir opinion popolare che i figli stretti dalla lame 
mangiano terra. Ma converrebbe rammentarsi che, durante 
le crociate, le armate cattoliche perdettero molti soldati 
perché loro si feceva mangiare di questa farina fossile. 

'' Non tralascerò, chiudendo questa lettera, di richia- 
mare alla memoria una sostanza singolare a cui Nicola 
Lang ( Tractatus de orbine lapidum figwratorwn ) diede il 
nome di carne fossile , sostanza di cui niun naturalista 
parlò dopo di lui. 

*» Non si può negare, dice egli, che nel seno della 
terra non si formi delia carne. Spesse volte ne fui testi- 
monio nei giardini di Lauffenburg sul Reno; essa trovasi 



Digitized by 



Google 



y A fi I E T A • 371 

alla profondità di uno o dae piedi, e talvolta di più, ed 
è conosciata col nome di Oegrabenes Fiàsche o Erdr-Fleisck, 
»» È cosa degna di maraviglia, aggiunge Yallot , che 
una sostanza descritta con esattezza da un testimonio ocu- 
lare non abbia eccitata la curiosità dei naturalisti succes- 
«ivi, e che nessuno abbia cercato di vedere la carne fos- 
sile di cui parla Lang. ^ 

( Nouifelles Annales des Voyages ^ etc. 1837. ) 



Sulle materie petrose usate nella Cina in tempo iii 
carestia sotto il nome di farina iii pietra : del signor 
Q. B* BioT. 

Le notizie che Humboldt partecipò ali* Accademia circa 
resistenza d^nna materia pietrosa usata qualche volta in 
Lapponia, durante una carestia, mi richiamarono al pen- 
siero un fatto analogo accaduto , non ha guari , nella 
Gina , e di cui si è parlato nella corrispondenza delie 
Missioni. Ora, siccome mio figlio osservò nella Enciclope- 
dia giapponese attestarsi la cosa stessa, e determinarsene 
le epoche, Tho impegnato a tradurre i passi che vi si 
riferiscono, sperando che TAccademia avrebbe caro di veder 
riuniti tali documenti intorno ad una consuetudine che 
è più in vigore di quello che a prima giunta si crederebbe. 

L* Enciclopedia giapponese, nel libro LXI, ove tratta 
delie pietre e de* minerali, ha un articolo intitolato chi 
mien , o farina di pietra : eccolo volgarizzato , ed eccovi 
le stesse idee superstiziose che Humboldt accenna relati- 
vamente alia Lapponia. 

H Pen-tsao-kar^-mou (*) dice : f La farina di pietra non 
è già un prodotto ordinario, ma sibbene una materia mi-* 
racolosa, che nasce, secondo alcuni, in occasione di ca- 
restia. Sotto r imperatore Hien-Tsong, della dinastia dei 



(*) É una raccolta cinese concernente la storia naturale com- 
pilata "verso il I S7S delT era cristiana sopra trattati più antichi. Il 
signor Julien esBendosi compiaciuto di comunicare a mio figlio il 
suo esemplare dei Pen-tsao^kang-tnou ^ la citazione riferita nei- 
T Enciclopédia giapponese fu riscontrata sul testo originale e trovossi 
esatta» Ma il testo nomina altresì i distretti in cui fu trovata la 
farina di pietra. Var] di essi spettano alla provincia settentrionale 
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Tangt periodo Tten'-pao , anno 3.* (cioè il 744 delire» 
nostra ) , sgorgò dalla terra ana sorgente miracolosa , e 
eerte pietre decomponendosi si tramutarono in fiarina. m 

Qaì il testo è fregiato d^ una figura incisa in legno rap- 
presentante la sorgente che precipiu a cascate ^ e le pietre 
che si dividono in filamenti: ma per esser queste assai 
inesattamente indicate non è possibile di istituire una a»- 
•huilazione mineralogica. 

n Imperando Hian-Tsong, della dinastia come sopra» 
e nel 4.° anno del periodo Tuen-ho (Tanno 809 delibera 
cristiana), si decomposero certe pietre e convertironsi in 
£irina. Sotto Tching-Tsong , della dinastia dei Soung , nel 
5.* anno del periodo Tsiang-fou ( per noi loia ) nacque 
una sostanza grassa pietrosa simile alla farina. Sotto Jin- 
Tsong, periodo Kia-yeou , 7.* anno ( io6a ), nacque una 
farina di pietra. Sotto Tchi-Tsong, periodo Tuen-fongf 
3.* anno ( 1080)» alcune pietre si scomposero e si cambia- 
rono in farina. Tutte queste specie di fiirine terree ven- 
nero raccolte e mangiate dai poveri. 

Ecco, dopo ciò, quello che nel 18 34 scrìveva il mis- 
sionario cinese Matteo Ly stabilito nella provincia di 
Kiang-Si. (1). I fatti da lui descritti riguardano Tanno 
stesso 1834 e i tre precedenti, sicché vengono a coincidere 
con quelli narrati da Retzius per la Lapponia. 

ff Molti de' nostri cristiani morranno certamente di fame 
in quest^anno. Dio solo può rimediare a tanti e si gravi 
bisogni , in mezzo a cui abbiamo il dolore di vederci ra- 
pite le raccolte dallo straripamento de* fiumi. Sono tre 
anni dacché una turba di persone si pasce della scorza 
d* cm albero indigeno ; altri d* una terra bianca , leggiera» 
scoperta in una montagna. La qual terra, che non si ot- 
tiene se non a contanti, non può aversi da chicchessia. 
GoCesta gente cominciò col vendere le mogli, i figli, le 



di Chan-Si , ove T inverno è spesso rigoroso ; altri alle provìncìe 
marittime di Chantoung, o Kiang'-Nan presso rimboccatura del 
fiume Giallo, dove le inondazioni Bono frequenti. Le provincie di 
Hou->Kouang e di Kiang-Si , di cui i missionarj auestaoo lo stesso 
fatto, son diverse dalle già indicate, e son poste nella valle del 
fiume Azzurro. 

(I) JiuuUes de la prcpagation de la Foi^ XLVIU, pag. 85, 
settembie x836. 
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figlie 9 poi gli attrezzi ed arredi domestici , indi atterrò le 
case per veoderne il legname: e pure molti di costoro 
eraao, quattro anni addietro, facoltosi. 

Un altro missionario, Rameaux (i), scrivendo dalla 
provincia di Hoa-Konang verso la metà del 1834 ci porge 
notizie non meno lagrime voli. 

f9 II distretto di Fan-Hien, egli dice, annoverava circa 
mille cristiani, or sono miseramente decimati dalla fame. 
Gran numero d^essi mi vennero a chiedere gli ultimi sa- 
cramenti. Facendo nn ginsto calcolo de* mezzi di sussistenza 
aanno accertare quanti giorni potranno vivere. Allorché 
manca loro il vitto, ricevono T estrema unzione, e se ne 
stanno in tutta calma aspettando la morte. 

Per concepire come sopragginngano , e con frequenza, 
siffatte calamità in mezzo ad una società laboriosa , agricola 
specialmente, e dopo lunga serie di secoli soggetta a uà 
governo regolare , è d* uopo ricordarsi che varie provincie 
della Gina, più estese che mezza la Francia, sono pia- 
nure uniformi , traversate da grandi £nmi , il cui alveo si 
innalza di continuo per le materie deposte dalle acqne : in 
guisa che è mestieri infrenarli incessantemente con dighe 
costrutte e conservate con enormi fatiche. Le provincie 
di Hou-Kouang e di Kiang-Si , or or nominate , per esem- 
pio , sono percorse dairYang-tse-kiang , o Fiume Azzurro , 
e da altre grandi riviere. 

Giò agevola al sommo T irrigazione , promove d* assai 
r industria agronomica, il cui più ubertoso raccolto è il 
riso, che si coltiva fino «uiie ondulazioni delle colline, 
fiicendovi ascender T acqua con macchine a braccio. Sinché 
dura questo stato di cose si ottiene un ricchissimo pro- 
dotto di viveri che contribuisce a promovere la popolazione: 
ma sf le acque crescendo sormonta n le dighe , si rovescian 
sulla pianura, T inondano, e danno morte a parte degli 
abitanti. Ghi sfugge al pericolo giace abbandonato e privo 
d* ogni soccorso per la vita finché le acque copron la terra , 
ed é in balia di tutte le sciagnre descritte dai snccennati 
missionari , che hanno termine quasi sempre con una morte 
d* inedia. A questa cagione agginngansi le terribili catastrofi 
prodotte dai tremuoti, che nella Gina paiono più frequenti, 
più veementi, e specialmente più estesi che in molte altre 

(i) AtuuUes de la propagarìon de la Fot , d.° XLVIII, pag. i6. 

BibL hai T. LXXXVII. 18 
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ragiona del globo ; e saranno in gran parte spiegate le su- 
bitanee vicende della popolazione di qaesto vasto impero » 
che la storia di esso ci attesta più volte: vicende, la coi 
{proporzione non è comparabile coli* andamento regolare 
delle popolazioni europee 9 siccome può vedersi in una 
Memoria inserita nel Journal de la société asiatique (i). 



Cenni sopra alcuni nuovi pontL 

Le vie di comunicazione di qualunque specie esse siano 
essendo ora universalmente riconosciute efficacissime a dar 
energia e prosperità al corpo sociale, la sollecitudine di 
tutte le incivilite nazioni è a buon diritto rivolta alla mol- 
tiplicazione ed al perfezionamento loro. Sorgono ovunque 
quasi per incantesimo colossali imprese di strade ferrate 9 
grandiosissime ampliazioni alla marittima fluviale ed artifl-» 
ciale navigazione, e quel che più importa innumerevoli 
ramificazioni al sistema delle strade regie, provinciali e 
comunali, estendendosi il loro benefico influsso sino alle 
più dirupate alpestri regioni. 

Meritano ammirazione e lode i promotori ed esecutori 
delle grandi intraprese di strade ferrate per le quali lo 
spirito d^ associazione sa accumulare ingenti tesori, purché 
siano diretti da prudente e maturo consiglio, guidati da 
esatti e non dubbiosi calcoli e sappiano allonunare gli 
avidi e poco coscienziosi giocatori di borsa. Beesi non mi- 
nore encomio agP intraprenditori di quelle idrauliche ope« 
razioni che favoriscono V agricoltura , T industria ed il com* 
mercio stabilendo delle vie facili , economiche e meno 
esposte a fortunose eventualità. Ma è degna di speciale ri* 
conoscenza la munificenza governativa la quale con grande 
impegno favorisce la ben ragionata, copiosissima e com- 
piuta diramazione di strade terrestri accuratamente ese- 
guite e diligentemente mantenute, la cui utilità gode al 
sommo grado le prerogative di universalità e di perennità. 
A questo riguardo compiacere ci possiamo di asserire che 
la diletta patria nostra deve al paterno austriaco dominio 
la bella sorte di primeggiare fra le altre europee regioni* 

(*) Métttoire sur la population de la Chine et ses variations , 
depuis Vari 2400 (waM Nre chrétìame ^ jusquau i3.* siede *Mprès, 
)Kir Edouard Biot. 
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la mezzo a tanta attività in cose stradali . ragion ynole 
che chi si occupa degl* importantissimi stadj che ali* arte 
delP ingegnere si riferiscono debba accingersi a rintracciare 
i possibili miglioramenti de*primarj oggetti ad esse spet- 
tanti % anch* io credei di dover dirigere il debole mio in- 
gegno sa nno dei pici importanti fra questi, cioè sai ponti; 
mi lusingo che alla società non affatto inutili riesciranno 
i miei sfòrzi. Due anni sono inventai nn nuovo sistema 
di poute a travi artificiale di lunghezza indeterminata, 
mediante il quale possono eseguirsi le maggiori campate 
con tenue spesa relativa, e si possono ottenere tutti i 
vantaggi che presentano i ponti sospesi ai catenoni oppure 
alle gomene di ili di ferro senza incontrare i pericoli, le 
gravi spese ed altri inconvenienti a cui sono assoggettati. 
In Francia il celebre ingegnere Polonceaux volle applicare 
un tale sistema ad alcuni ponti di cui egli è incaricato,' 
ano de* quali fa aldmato poc* anzi e fa sperimentato con 
ottimo esito. Anche in Italia varj ponti di tale specie già 
dovevano essere incominciati, ma Te^gnimento ne fu ri- 
tardato da alcuni degl* inciampi che per lo più a tali in- 
traprese ^oglionsi frapporre : ora essendo questi svaniti ho 
fondato motivo di credere che quanto prima si darà prin- • 
cipio alla formazione di quattro di essi, fra cui uno di 
sessanta metri di Ince senza verna sostegno intermedio, 
ed aa altro dì soli trenta metri d* apertura ma alto più 
di settanta metri sopra V alveo e posto fra due rupi quasi 
a picco. L* ultimazione degP indicati ponti, che io spero 
non si farà lungamente aspettare, mi porrà in grado di 
pubblicare dettagliatamente tutto ciò ch^è ad essi relativo v 
intanto non tralascio per quanto la pochezza mia lo per- 
.mette, d* introdurre nuovi perfezionamenti nel sistema da 
me invenuto. Credo non inatile cosa d* indicarne una 
semplicissimo il quale quantunque sia specialmente acco- 
modato al detto sistema, è suscettivo pure di altre appli- 
cazioni. 

Occorrendo di ridurre nna via alpestre alla condizione 
di strada rotabile incontransi talora dei ponti di muratura 
solidamente fabbricati ma d* insufficiente larghezza ; in si- 
mili casi r allargamento di essi con aggiunta di nuova mu- 
ratura, oltreché cagiona non lieve spesa, non sempre va 
esente dall* inconveniente delle fessure cagionate da alte- 
rato congiungimento. Schivare si può agevolmente Pano 



Digitized by 



Google 



2^6 varietà'. 

e r altro di tali inconvenienti, stabilendo sopra il ponte 
un tavolato di legno della larghezza ricercata ed i coi tra- 
vicelli equidistanti siano ad ^ ambe le estremità sostenuti 
da puntelli obliqui, uniformi, disposti a foggia di modi- 
glioni inseriti al basso nella muratura del vecchio ponte 
ed in alto ne^ travicelli; oltreché tali puntelli sono necessarj 
per impedire il vacillamento e la poca stabilità derivante 
dalla strettezza della base su cui adagerebbesi il largo 
tavolato, lo sono ugualmente per dare alle parti latersJi 
del medesimo, porgenti fuora della muratura, la resistenza 
di cui sono per sé stessi deficienti. 

L* artificio de* puntelli laterali obUqui è in generale ap- 
plicabile ai punti di legno a più cabriate ed a larghe cam- 
pate, giacché darebbe il modo di togliere senza inconve- 
niente almeno una delle capriate, e quel che pin importa» 
contribuire potrebbe a consolidare P unione delle singole 
parti che la tendenza delle capriate estreme ad allargarsi 
air infuori disturba di continuo, tendenza che si soleva 
combattere per mezzo d* un buon numero di grosse e lun- 
ghe chiavi di ferro a vite. Sarebbe poi applicabile parti- 
Qolarmeqte ai Ponti alla Viebeking composti di grandi ar- 
chi di travetti, il cui massimo inconveniente é Tincurva- 
iQento laterale a cui vanno soggetti, dal quale risvlta 
progressiva deformazione e quindi inattitudine. Sarebbe 
eziandio applicabile ai Ponti Svizzeri ad enormi capriate» 
se al pari de^ ponti arcuati non fossero superati dal mio 
aistema per semplicità, per facilità di eseguimento, per 
grandissima economia e per non richiedere né le armatore 
provvisorie, né gli altri complicati e costosi apparecchi* 

Borgnis. 

Noia geognostlea sopra le ptadinghe atluviali e sopra 
il terreno di trasporto d$lU proi^inde venete {i) di 
T. A. Catullo. 

Tuttoché le parti componenti le rocce de* terreni postdi- 
luviani siano in generale troppo debolmente aggregate fra 
di loro per offerire la solidità lapidea, pure se ne adoc- 
chiano alcune abbasunza dnre e compatte per essere 

(I) Comprende questo terreno le pudioghe allaviali ^ ed una parte 
del terreno Detrifico di Brongnian* 
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poste in opera nelle fabbriche. Tali tono i calcari lacnstri » 
qualche arenaria allnviale e le concrezioni stalattitiche che 
•i vanno formando nelle caverne per la dintnrna filtrazione 
delle acque attraverso la massa delie montagne. 

Ben più dure e consistenti sono le pudinghe, ovvero 
que* conglomerati che spalleggiano in molti luoghi le valli; 
e dure egualmente appajono le rocce del terreno di tras« 
porto , non essendo elleno che pezzi mobili di pietre stac- 
cate dalPalto delle montagne, e accumulate appiè delle 
medesime sotto la forma di colline più o meno alte e più 
o meno estese. 

Io mi fermerò alquanto intomo alla formazione e già* 
citura di tali colline, conciossiachè le osservazioni a cui 
hanno dato motivo si possono, almeno in parte, applicare 
alla totalità de* terreni mobili che si veggono in altri paesi. 

Facciamoci innanzi tutto a considerare la natura e di- 
sposizione delle pndinghe postdiluviane. 

Pudinghe àlhwiaU. 

Gol nome di pndinghe vuoisi denotare que* conglomerati 
composti di pietre ora rotondate, ora angolari, collegate 
insieme da un cemento di natura ordinariamente analoga 
a quella delle rocce di cui sono costituite. In altro mio 
scritto (1) ho detto che i terreni alluviali possono facilmente 
confondersi coi terreni diluviani; ed ora aggiungo essere 
appunto questo il caso degli aggregati meccanici di cui 
prendo a trature. Tuttovia se impossibile riesce di deter- 
minare r età assoluta de* conglomerati che per amplissimi 
tratti si estendono in tutte le provincie venete , si può 
nullameno arguire l'età relativa ponendo mente alla loro 
giacitura ed alla qualità degli avanzi ai quali danno tel- 
volu ricetto. Le pndinghe diluviane, oltre di essere ab- 
bondantissime, hanno una maggiore solidità, ed ammet- 
tono nel loro knpasto più specie di rocce riferibili a di- 
verse formazioni , laddove i conglomerati alluviali conten- 
gono rocce che derivano dal detrito delie montagne ad essi 
vicine: sono pochissimo estesi, solitamente isolati o dis- 
giunti da molte interruzioni, e tali infine da non poterli 
paragonare per 1* estensione a quelli del terreno diluviano. 
Quest'ultimo carattere è forse quello che meglio conviene 

(I) TcxTcni postdiluviani ecc. Padova 1834, ^A F*6' 9* 
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alle pudingbe allaviali; ma ciò che merita sopra lotto, gran 
rifleasione si è la presenza di oggetti lavorati dall^ indu- 
stria umana che talvolta si trovano racchiusi nella massa 
delle pudinghe di più recente formazione, di cui non ai 
sono giammai rinvenute le tracce nel terreno diluviano* 
Di codesti avanzi mi riuscirono assai scarsi gli esempi , 
imperocché non seppi ravvisarne che uno solo, jil quale 
d* altronde fu oggetto di maraviglia ed argomento di filo* 
Bofiohe speculazioni a tutti quelli che meco hanno avuto 
la ventura di osservarlo.. Nel ]83a tratta vasi a Belluno di 
aprire una strada , che passando sotto a 5. Stefano conda- 
cesse al nuovo ponte eretto sxxìV Ardo, Quivi si scopri un 
terreno evidentemente alluviale, composto di ciottoli ora 
sciolti, ora insieme legati, il quale cominciò a disvelarsi 
sul pendio delP orto Bareua , e si potè seguirlo coU* occhio 
Inngo la falda del colle detto la Cerpa fino ai botro che 
mette nelle superiori campagne chiamate la Joolo. Le specie 
di rocce a cui spetta il sassame ammonticchiato su quel- 
r altura sono identiche a quelle che il fiume accumula 
sul proprio letto, ben trenta metri più basso; dai che è 
ragionevole supporre che VArdo corresse un tempo sul ri- 
piano superiore, e propriamente in quello spiazzo che ri- 
mane fra la Cerva e Fattuale suo Ietto, e siasi poscia a 
varie riprese abbassato fino al punto in cui ora lo veg- 
giamo. Che poi Belluno fosse popolato da. uomini quando 
VArdo aveva un così alto livello, lo dimostrano chiaramente 
i grossi tronchi squadrati messi allo scoperto nello scavo* 
i quali sono stati ivi al certo piantati per impedire le in- 
nondazioni, e per restringere il fiume entro più angusti 
confini. Oltre alle osservazioni che io stesso ho potnto fare 
sopra questo terreno, profittai ancora delle deposizioni 
deir egregio signor Lorenzoni^ ingegnere in capo', il quale 
prima di ogni altro riconobbe ne* tronchi discoperti V opera 
deir uomo. Di fatto erano dessi congiunti insieme pel verso 
delle superiori estremità , e ordinati a triangolo, come ap- 
punto si accostuma £sre anche adesso sulla spiaggia dei 
piccoli fiumi per mantenerli incassati nelP alveo \ ma ciò 
che più importa sapere si è che la sostanza legnosa dei 
tronchi non era più riconoscibile in causa del forte grado 
di alterazione cui soggiacque. Essa mi presentò T aspetto 
di una massa molle, nerastra che, dopo prosciugata, si 
accese sul fuoco, lasciando per residuo una sorta d** argilla 
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einerkcia , auaccdbile aUa lingua , e rìdacentesi in polvere 
alla sola pressione delle dita. Lascio decidere agli storici 
da quanto antica ascia sieno stati squadrati qne* legai , ed 
in quali tempi abbia dominato colasse T acqua deli*^iT/o(t). 
' Questa pndinga è la sola che dimostri essere stata con 
tutu evidenza formau neir epoca attuale ; le altre che mi 
parvero appartenere alla medesima formasione non con-* 
tengono avanzi pari a quelli dianzi descritti , ma non si 
può tuttavia disconvenire che aach^ esse non siano alln- 
viali , od almeno che i loro caratteri non motivino una for- 
mazione di gran lunga più recente di quella cui spettano 
le pudinghe diluviane o anteriori ali* nomo. 

Partendo dal paese di Auronzo , e dirìgendosi verso 
Pìes^ di Cadore f la formazione di questo conglomerato si 
lascia vedere interrottamente alle sponde deìVAnsiei , come 
ancora in alcuni luoghi della valle entro cai scorre il Piave, 
La sua prossimità all'acqua e la circostanza di essere di- 
sposto in tumuli di brevissima estensione sono gli unici 
dati sui quali è fondata la mia opinione ; ma veggo bene 
eh* essi sono poco valevoli per sostenerla ; ed il conglo- 
merato eh* io sospetto di origine alluviale potrebbe invece 
appartenere ali* epoca diluviana. Lo stesso dubbio non può 
insorgere riguardo le pudinghe che vidi ne* contorni di 
Lagole nel Gadorino e presso Montiron nel Padovano , nei 
quali luoghi la loro origine alluviale viene palesemente e 
indubitatamente dimostrata da 11* osservazione. Presso le acque 
calcarìfere de* nominati due paesi si veggono radunati pezzi 
di pietre, che mediante 1* intervento del calcare abbando- 
nato dall* acqua, si sono uniti in una pndinga composta di 
rocce simili a quelle, dei monti circonvicini. Della medesima 
i&atura, e generate nello stesso modo sono le pudinghe 
che trovansi in vicinanza di altre acque dotate della fa- 
coltà incrostante. Tali sono quelle che sgorgano in Vaìco^ 
zena neirAgordino e nella valle di S. Mauro nel distretto 
di Feltre, le quali hanno eziandio contribuito alia produ- 
zione de* depositi fluviali ad esse vicini, e principalmente 
del calcare d'acqua dolce, di cui ho parlato in questo 
stesso giornale. 

(i) Questo scavo o tagUo longitudinale, fatto nel terreno che in- 
viluppa i tronchi predetti , è ora rìcopeno in tutta la sua lungliesza 
dalla muraglia alzata sulla Binistra della strada che conduce al foute. 
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Niente più variata è la differenza degP impasti alla viali 
che si ammirano nel Vicentino e nel Veronese. Quelli di 
quest* ultima provincia , per tacere degli àkri , non sono 
che pezzi di calcare rovinati dalP altezza de^ monti « e 
stretti poscia insieme dalle acque più o meno cariche di 
parti terrose che sopra vi passano Se la ragione, diretta 
puramente da quanto osserviamo tutto giorno a formarsi 
sulle falde de* monti» non bastasse a far intendere che co- 
desti conglomerati sono jn effetto alluviali, il semplice 
confronto di essi con le pndinghe diluviane, che per tratti 
molto estesi si danno a vedere nel basso Bellunese e nel- 
Tagro Trivigiano, proverebbe che i primi sono opera di 
cause che ancora sono in vigore, mentre le altre debbono 
la loro origine a forze che più non sussistono, e princi* 
palmente ai molti e grandi sovvertimenti prodotti dai vul- 
cani nell^nltima epoca geologica. 

Allorché versai sulle torbe legnose del Friuli, del Vi- 
centino e del Veronese (i), ho rammentato i depositi al- 
Inviali che le ricoprono; e qui non sarà inopportuno di 
notare che lo stato di conservazione de* tronchi legnosi e 
la natura istessa delle piante a cui mostrano di apparte- 
nere , sono circostanze che* li fanno supporre di ovi^Qe 
piuttosto alluviale che diluviana. Le pietre che sotto forma 
di colline o di tumuli molto allungau ricoprono i tronchi 
non sono che pezzi mobili di rocce radunate sulle faide» 
o poco lungi da* monti da cui sonosi distaccate i ed è da 
osservarsi che tutti questi pezzi sono angolari, e tntti della 
natura istessa delle rocce che costituiscono le eminenze 
che gli sono vicine. £ quindi abbastanza palese che i detti 
depositi appartengono ai terreni propriamente chiamati di 
trasporto, la coi origine deesi attribuire agli sfissciamenti 
occorsi nelle adiacenti montagne, come farommi ora a di- 
mostrare. 

Terreno di trasporto. 

Sul pendio ed anche alla base di certe montagne vi sono 
degli ammassi di pietre che affetuno diverse forme, ma 
p»ù di sovente si approssimano a quella di un cono più 
o meno aguzzo, sostenuto da una base talvolta circolare « 

(i) Terreni postdiluviani delle provincie venete, pag. 40, Sa, 

54. Padova, 1834, 8.' 
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talrolta ellittica y e talvolta così prolungata che rassomiglia 
ad nii argine fornito di due pendenze. Questi animassi di 
rovine 9 comuni in tutti i luoghi alpini , derivano , com' è 
detto, da sfasciamenti di montagne, e sono opera delle 
acque piovane. Godeste infiltrandosi per le fessure delle 
rocce , ne stemprano le parti molli 9 e formano de^ seni 
entro i quali si vanno a raccogliere. U acqua ivi radunata 
si congela nel verno, si dilata notabilmente » e produce 
nuove crepature sulle pareti de* seni ^ le quali, col disge- 
larsi deir acqua , permettono alle parti disgregate di obbe- 
dire al proprio peso, e di staccarsi dalla massa cui man- 
tenevate unite il ghiaccio. £ dunque col semplice filo ope- 
ratore deir acqua che la natura ha prodotti que* grandiosi 
scoscendimenti che si ammirano appiè delle alpi venete , 
1 cui materiali, comechè caduti precipitosamente dalPalto, 
nulla di meno si adagiarono sui piani sottoposti con un 
certo ordine evidentemente determinato dalle leggi della 
meccanica. I massi più voluminosi occupano d* ordinario 
un posto molto lontano dal punto di distacco ; quelli di 
media grandezza formano la base de* cumuli , mentre i rot- 
tami più minuti costituiscono la parte superiore. 

Al lavoro delF acqua che qui si accenna come causa 
principale delle rovine che ne* monti succedono , accoppiasi 
pur anco quello de* terremoti ; e molte ragioni' noi ab- 
biamo per credere che alcuni sfaldamenti di monugne 
nel Gadorino sieno stati e Setti va niente preceduti da grandi 
e gagliarde succossioni terrestri. ViUani rammenta nella 
sua storia i disastri cui nel 1347 soggiacque il Friuli per 
forti scosse di terremoto, le quali agguagliarono al suolo 
un* infinità di fabbricati , impoverendo considerabilmente 
la popoUizione {Uh, JHI , cap. aa ) ; ed è a credere che 
nell* anno medesimo sieno nate le prime rovine nel monte 
Antelao , quelle cioè che per essere ovunque ricopèrte di 
buon pascolo , si additano come le più antiche. Antelao ^ 
posto nel centro del territorio cadorino , ha sette miglia 
di estensione , e reta intorno a sé una cinta di monti mi- 
nori, formati dai materiali che di tempo in tempo sdruc- 
ciolarono dalle eccelse sue cime (i). Sotto di questi piccoli 

(i) Di prospetto aJX' Antelao, sulla dritta del fiume Boite^ si eleva 
il monte Pelmo , più conosciuto sotto il nome di Sasso di Pdf , 
il cui terzo superiore è calcare del Jura. La sua elevazione dal 
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monti giace sepolto ttn complesso di villaggi e qualche 
chiesa. 

Egli è dimostrato che codesti monti di trasporto sono 
meno antichi di quelli che a ragione si sappongono coevi 
ai terremoti del 1347, quantunque forniti anch^essi di 
pascolo , ed in qualche lor parte molto atti a seminagione 9 
e attissimi a trattenere le radici di qualche fiiggio e di 
qualche abete. Nel 181 1 io so di avere interrogato il ca- 
rato del luogo snir epoca di queste più recenti rovine; e 
nel 18 14 ebbi r opportunità di parlare con un vecchio 
del paese, cui erano ancor presenti alla memoria le cir- 
costanze che accompagnarono lo sfaldamento della supe^ 
rior parte del monte, succeduto il dì 7 luglio del 1737. 
Egli 9 giovinetto di circa dodici anni , vide co* proprj oc- 
chi a discendere dalla parte pia ripida déWAntelao , in 
conseguenza del tacito e lungo rodere delle acque , gran 
pezzi di monte , che andarono a seppellire la villa di Sala , 
con la parrocchiale che le era vicina. Mi fece il buon 
vecchio una specie di topografia de* monti di pietre che 
in quel dì si accumularono nelle sottoposte campagne, 
onde confonderli non dovessi con quelli dei secoli ante- 
riori; e certamente essere doveva genuina la sua narra- 
zione, che niun interesse aveavi onde venisse esagerata. 
Il punto dal quale si sono distaccati que* massi si rico- 
nosce ancora assai bene dall* addentellato degli strati cai* 
cerei rimasti in posto , e dalla materia , che nelP atto 
della . caduta potè arrestarsi dentro le grandi solcature 
longitudinali che si veggono sulla china settentrionale della 
montagna. Lazzaro Moro , scrittore contemporaneo , fa men- 
zione di questo disastro, e dice che Io spazio di due mi- 
glia sì in lunghezza che in larghezza , appena bastò a dar 
loco ai sassi che caddero ginso in quel giorno ( Moro » 
de' erojtocec che sui monti si trtM^ino , pag. 372 ). 

Ninno però de* rovesciamenti fin qui ricordati apportò 
tanto terrore e spavento quanto quello accaduto il giorno 

livello del mare è di metri 2170, mentre Antelao s"* innalza metri 
2070 soltanto. Le altezze di questi due monti sono «tate rilerate 
col mezzo della trigonometrìa dalP ingegnere signor Pironi ^ allievo 
della scuola di Modena^ dal quale mi furono gentilmente comuni- 
cate Tanno l83l. Non è quindi vero che il più alto livdlo a cui 
può attingere il terreno del fura sia di metri 1700 come crede il 
celebre Brongniari ( Tableau des temtins , pag, 22Z ). 
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ai aprile del 1814» Q «pai» sommerse con i due villeggi 
TaxAjcn, e Marceana molto del piano di Borea. Sei giorni 
dopo queir infortonio , di eoi tante e sì strane cose di- 
oeansi , mi vi recai sid luogo ; percorsi dal principio alla 
fine tutto lo spazio ricoperto dalla rovina^ e osservato 
che m' ebbi con diligensa ogni cosa , mi determinai a dare 
la descrizione di ciò che piÀ meriuva di essere al pub* 
blico annunziato (i). Inopportuno sarebbe ripetere quanto 
ho detto in altro mio scritto, e solo a maggiore schiari- 
mento e corredo del soggetto che prendo a trattare ag* 
giungerò qui 9 che settanta abitazioni , trecento e più indi- 
vidui d^ ambo i sessi , quattrocento animali , un miglio e 
mezzo in lunghezza ed uno in larghezza di terreno colti- 
vato restarono vittima *di quella subita e veemente caduta. 
Una porzione de* rottami , forse per effetto di opposte forze 
impellenti » si ripartì prendendo due diverse direzioni ; per 
un verso si spinse innanzi , e portò la sua fronte cinque- 
cento metri più in là di Taolen, non senza ricoprire 
con una parte di sé P intero villaggio di questo nome ; 
e per V altro non oltrepassò il fiume Boiie , anzi vi »* im- 
merse dentro « e produsse un lago che ora più non esiste. 
Non è difficile concephre come la scomparsa del lago abbia 
potuto succedere, e come il fiume si sia di nuovo impa- 
dronito deir antico suo foado, quando si ponga mente al- 
r impeto del suo corso ed alla massa piuttosto grande 
delle sue acque. Godeste, attraversando con furia il nuovo 
Iago, ruppero gli argini alzati daiU rovina che lo fece 
nascere, e in poco men di due anni lo stagno lacustre 
svanL 

La copia eccessivamente grande del materiale crollato 
dair alto , trascinò seco gli alberi che si frapponevano alla 
sua discesa, e seppellì un* infinità dì piante per la più 
parte resinose, sulle quali natura sta ora operando quel 
lento e graduato processo di cui snoie valersi nella bitumi* 
nizzazione. Questa selva , coperta e compressa dalle pietre . 
scese furiosamente dal monte, offrirà ai pronipoti nostri 
un ben vasto deposito di torba legnosa, non dissimile 
dal legno fossile che appare nei terreni alluviali di altre 

(I) Veggaii la Memoria epistolare sopra le rovine accadute nel 
comune di Borea nel Gadorino. Belhuio, 18141 4* e Verona pel 
Mainardi) 1816, 8.* 
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molte Provincie dello Stato veneto. Né dico qnesto appog- 
giato alla sola asserzione di que^ montagnuoU , i qnali 
da me interrogati mi segnavano chi un laogo e chi F altro 
ove maggior copia di piante si nascondevano , ma io stesso 
camminando sopra quelle rovine vidi sporgere dai loro 
fianchi alberi capovolti 9 ceppaje rovesciate e mezzo se- 
polte 9 e più di sovente grossi massi di calcare compatto 
contenente modelli della Dicerata arktina^ la quale sotto 
volami differenti si ripete in var j Inoghi delT Italia 9 e 
sempre nel calcare del Jnra. 

I colli di trasporto che accerchiano com* è detto per 
ogni verso le pendici óeìVAnteìao sono cosi estesi e co- 
piosi, che il pensiero deir osservatore non può a meno 
di lasciarsi andar dietro a congettorè solT aspetto che aver 
doveva in remoti tempi qael monte 9 quando tutte le ma- 
terie perdute dalla sua massa erano ad essa congiunte (i). 

I terreni di cui parliamo non si formano tutti nella 
stessa maniera 9 benché P egente principale che adopera la. 
natura per fendere le rocce e per disporle alla caduta 
sia per tutti lo stesso. L* acqua 9 come dicemmo 9 tende a 
disgregare le parti componenti le pietre ; o col discioglierle 
e trasportarle fra grinterstizj scavatisi nel suo passaggio 9 
o col rimanere stazionaria nei vani delle rupi producendo 
le erosioni più sopra ricordate; e da questi diversi modi 
di agire dell* acqua le masse pietrose disgiungonsi con l^gl 
diverse dal monte di cui fanno parte. Talvolta esse di- 
scendono dolcemente lungo il pendio degli strati che gli 
sono inferiori senza rompersi in frantumi ; ulvolta ri- 
mangono divise nei lati e ricevono T aspetto di grossi 
pilastri senza punto separarsi dalla roccia che loro serve 
di base; e ulvolta si rovesciano con molta violenza e 
producono guasti grandissimi nelle soggiacenti campagne. 
Ciascuna di queste diverse fatte di sfasciamenti ha i suoi 
esempi nello Suto veneto , e pochi sono i luoghi dell* alto 
^Bellunese dove or dell* una or dell* altra un qualche segno 
più o meno nettamente non si vegga. 

(l) Oltre le rovine delle quali è detto sin qui, altra grave scia- 
gura sorgiunse ai Cadoiini per lo sfaldametito della coata gessosa 
detta la Creola, die avvenne nell^ ottobre del i8ao. Le materie 
discese nel Balie, e fluitate nei paeii inferiori rialzarono di bea 
dodici metri il piano di Perarolo , otturando gP ingressi di tutte le 
abicaiioni e di tutti gli edifizj colà innalzati per segare il legname. 
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È ovvia cosa internandosi nel Zoldiano il vedere terreni 
di trasporto accamnlati appiè de^ monti, ma nessuno di 
codesti può essere paragonato in estensioae a quello di 
Borea 9 nessuno che palesi T epoca della sua origine o 
porti seco la storia delle vicende che ne furono la conse- 
gnensa , quantunque , stando alla qualità e grossezza degli 
alberi che sopra vi crescono* si abbia motivo di credere 
oh* eglino sìeno faccenda di qualche antichità. Però gli ahi» 
tanti di Sottorogno , villaggio posto tra Goùna e la pieve 
di Zoìdoj fanno menzione di una casa dapprima collocata 
sulla cima di un colle » la quale con tutte le sue adiacenze 
sdrucciolò nella valle sottoposta senza produrre- alcuno 
strepito, e mantenendosi intatta e dritta come se stata 
fosse nel primiero suo luogo. Il professore alemanno signor 
Dembsher , già direttore delle miniere di Agordo , che udì 
parlare di questo fatto, si recò sul sito per vedere il fe^ 
nomeno, ma nella relazione* oh'^egli ne ha data si con- 
tentò solamente di confermare la verità del fatto, senza 
punto occuparsi delle cause «he possono averlo prodotto , 
cioè senza prendere in esame T indole del terreno e la 
differente positura o sezione degli straù sui quali era posta 
la casa (i). Il corpo del colle, ohe un tempo serviva di 
base alla casa , sembra di aver comune T origine col resto 
delle formazioni che gli sono contigue, ed è composto 
essenzialmente di strati calcarei molto porosi y e così in- 
olìnati da poter formare coli* orizzonte un angolo di circa 
4$ gradi (a). Fra strato e strato vi si vede un letto di 
argilla . cenerognola , una parte della quale viene anche 
adesso disgiunta dal suo tutto pel secreto lavorio delie 
piovane che sciolgono poco a poco la massa argillosa 
filtrandosi pei pori e fenditure del calcare, sino a che 
giungono a vuotare quasi per intero lo spazio occupato 
prima dalT argilla. £ quindi probabile che T antica conti- 
nuità dello strato calcarlo superiore con gli strati inferiori 
sia stata distrutta dall'acqua in maniera da obbligare lo 
strato medesimo , su cui era fabbricata la casa , a sdruc- 
ciolare sulla base molto inclinata dello strato calcario che 

(l) Dembsher, lettera mineralogico-fitica ìnBcrìta nel ^ornale 
enciclopedico di Vicenza pel gennajo 1786, 

(a) Presso che tutti i terreni di trasporto, de^ quali rendo conto 
in questa Nota, si effettuarono sopra montagne riferibili alla fbr- 
masDone di sedimento medio , e più frequentemente in quella por** 
none nqypresentata dal calcare del Jura. 
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gli «ra inferiore, nk trovando ivi an solido soitegno, tin 
disceso placidamente nella valle percorrendo uno spazio 
di oltre centocinquanta metri. Di simili trasporti di ter- 
reno avvenuti senta che la massa distaccata si capovolga 
o si rompa abbiamo altri esempi nelle Provincie venete 
e nella Calabria. 

Non di rado avviene che dopo il distacco di qoalche enor- 
me pezzo di monte succedano gran^ spaccature verticali 
sulla faccia delle rupi messe allo scoperto 9 le qnali osser« 
vate da lungi fanno sn[^orre die ivi. gli strati sieno suti 
raddrizzati per opera di un vulcano ^ ma esaminate dap- 
presso svanisce ogni prestigio e si danno a conoscere 
per vere fenditure. Quelle che si sono aperte nel calcare 
che si eleva alla sinistra del CòrdeiH>ie nel canale di Agordo , 
sono cosi grandi, che dai vacui rimasti nella montagna 
gli nomini presero motivo di fabbricarsi delle case chiu- 
dendone r ingresso con tavole, o in difetto di queste con 
muraglie a secco. 

( n fine si darà nd prossimo fasdcolo ). 
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Estratto dèUe osservazioni meteorologiche fatte alla nuova torre astronomica 
ddV L jR. Osservatorio di Brera aU' altezza di tese i3^6a {metri a6»S4) 
sull'orto botanico , e éU tese 75^8 {metri 147» n ) sul livello del mare. 
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AGOSTO 1837. 



Altezza del termometro R* 



6^ 



m 



cf>m 



eV 



q"» 



ia**s 



Stato del cielo 



da mezzanotte 
a mezzodì. 



da mezzodì 
a mezzanotte. 



I 
3 

ì 



+ 1 

•fi 



^,5 

i,8 
S3 

7,0 



*«-i5,8 
+'794 

•1*1 8,3 

♦19,5 



6+1 

i 

9 



i 



IO 



+1 
+1 
+1 
+17 



7»' 
•6,4 
i8,-i 
17,8 

|0 



II 
12 
i3 

'4 
i5 

16 
I 

I 



+ 17,1 
+ 18,5 

•fi 6)3 
i5,3 
5,0 



+1 



■fi4,3 
+i5,i 
fi 6,8 

'9 -^'717 
" +16,9 



\l 



ao 



21 '«•17,2 

22 +17/ 
23fi6, 

24 +«6, 

25 +1 



26 «fi 

27 «fi 
28+1 
29+1 
3o «fi 
3i «fi 



,8 
,8 

[7,5 



6,7 

5,2 

fi 
16,3 
5,0 
3,8 



•fl8,T 

+18,7 

f20,2 
+21,5 
+22,3 



+19,2 
+19,8 
+20,6 
+21,8 
+22,4 



;+i8,8 
+20,1 

+21,3 

+22,1 
+21,6 



+20,2 

+21,5 

+21,0 
+21,0 

+21,5 



+21,7 

+22,4 
+22,8 
+22,2 
+23,1 



+22,5 
+23,0 
+22,0 
+23,6 

+23,3 



+22,2 

+22,7 

+'9»7 
+22,7 

+22,5 



+21,2 
+21,0 
+18,3 
+16,9 
+>7»9 



+23,1 

+22,6 
+21,0 

*'7»7 
tao,9 



+23,5 
+23,3 
+22,1 
+18,9 
+20,1 



+i5,6 
+18,3 
+18,6 

+20,0 
+20,3 



+18,8 
+19,5 

+20,4 
+22,0 
+21,5 



+20,2 
+20,4 
+21,2 
+22,1 
+22,8 



+20,3 
+20,9 
+20,1 
+20,6 

+»9»9 



+22,5 
+22,8 
+22,8 
+23,1 
+21,1 



+23,5 
+23,8 
+24,0 
+24,1 

+23,0 



+17,3 
+18,2 
+18,6 
+17,3 

+i5,7 
+16,4 



+19,0 
+20,3 
+20,0 
+18,7 
+17,6 
+«7^9 



+'9^9 
+20,3 
+21,0 
+10,6 
+18,9 
+194 



16,6 
+17,8 
+19,0 

+18,9 



+i5,7 

+i5,4 
+16,4 
+17,2 
+»7»4 



Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 



Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Ser. nuv. 



+20,2 
+20,2 

+'9>> 
+20,1 

+»9.9 



+18,9 
+18,2 

+ IC 

+18,2 



Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Ser. nuv. 
Sereno. 



Ser. nuv. 

Sereno. 

Nuv.piog.temp. 

Sereno. 

Ser. nuv. (*) 



+23,3 
+23,4 
+20,5 
+16,9 

+17,8 



+i5,6 
+20,2 
+21,3 
+21,8 

422,4 



+21,0 
+20,7 
+ 17,8 
0,0 

+i5,5 
+iS,5 

+'9^> 
+19,5 
+20,4 



+20,2 

+i5,5 
+16,8 

+»4»9 
+16.5 



Sereno. 
Nuv. ser. 
Sereno, 
Nuvolo. 
Nuv, ser. 



+i5,4 

+'7»4 
+17,8 
+17,8 
+19,3 



Nuv. pìogg. 
Ser. nuv. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 



Ser. nuv. 

Kuv. piog. gran. 
Ser. nuv. 
Piogg. lemp. 
Pioggia. 

Pioggia. 
Nuvolo. 
Ser. nuv. 
Sereno. 
Sereno. 



+23,0 

+22,5 

+20,1 
+22,0 
+21,4 



+20,0 
+21,2 
+21,4 
+20,7 

+19,5 



+18,3 

+»9i7 
+19*4 
+19,3 

+18,4 



Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Nuv. ser. 



Sereno. 
Sereno. 
Sereno. 
Ser. nuv, 
Nuv. temp. piog. 



+"9^2 

+i9»9 
+20,3 

+18,7 
+16,8 
+18,0 



+17,2 
+18,9 

+17^5 

"'li 

+i3,8 
+i5,6 



+i5,3 
+16,0 
+16,7 
+i5,5 
+i3,i 
+14,0 



Ser. nuv. 
Ser. nuv. 
Ser. nuv. 
Nuvolo. 
Piogg. nuv. 
Sereno. 



Sereno. 

Ser. nuv. 

Ser. nuv. 

pioggia. 

Nav. temp. piog. 

Sereno. 



Altezza massima del termometro ••• 34%^4 

// minima .....+ i3,52 

ff media . . •• + 18,7597 

Quantità della pioggia caduta in tutto il mese linee 86,o5. 



(*) In questa furono osfcnrtte 168 itcUe cadenti. 
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TAVOLA 
Delle materìe contenute nel Fascicolo CCLX. 



Parte piuma. 
Letteratura ed Arti liberati. 



Ei4iiic crUltHt ili iiao SchÌArini«nto . 
Bogpù iti firtf'iie tli A- Zonciida , . 
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Parte seconda. 
Scienze ed Arti meccanicfie. 

Memorie aeìU R. Accademia delte fcì«m« di Torino . • 30 1 

Parte strakijsra. 

Autiquìt«t mvxicniftffA 

DtlU popoÌ**Ìoiie Mturtk detU Spagna .' 1!! ! ! ! Hi 1 ,,..,, ^ , * 'j^^ 

Appendice itaiuna. 

\iU del rome CÌari-Frirt<re«a N^pìone , di L. M*rilm , . ^.A 

Lm Tita di Giovanni d-t VrocUU , di N. Buictmi " ' *?» 

M«-murie storiche de' principali a^reuìmenti r«litki d' U.W \i^ ^ 

durante Jl ponuficaio di CUmetifcVll, di P, De Ro»iÌ aSo 

lc«„o^.C* ,lun« dcgU ord.i., «Ugio-i e «v^llere^cKi, dì C. Cilici - aSI 
tlng, a» XL ooiuim ilkiarì it*!!*!.! , di W, 3tti«ìri„i ^ 1^ 

Wuimmeiitì tepolcr.li, ciborj ed .Ìt«ri del «colo 14.' m iV*'ÌlL 

gn,ni ecc. d4 AL Toti _ ^ 

E^bl.otce* cbMiea di «eri oratori greei / Uti^i '/ iulili^^' fo^" 

G„i.|« iiifdiibìle per clii cerca U felMlÌVdi*A* Foali^.' ^ ! *?! 

Treiuio delift coi, miwraU • dd km» ordim cdQwratori <ti Ik 

Bru^n«toU« , <• 

Uxun tuediu <U B. Locwut. . . . • " *? , 

■ » Iti 

Varietà'. 

C<»tl«tJOti« de* etai«fCii («tini minori . ♦ 

Sulla fflfcnArionc dei coralU o«J mar» dil' Sud, '1'^ 

Eieriijjio di fclti ibride., , ^ •'-••••»-•#•••*•» a^^ 

£«ÌHeii«a di ^rml nel feto. .!!.!!!!,"!'." * •' •'*'-. - * * . * tH 

So,t4iwe t»in*rali adoperai* cotni'aUii^nti' . ' t^l 

CeunT*'"* r'"" ""'" "*"" ^^* '" *""*i- ^^' carcrfia.,... d, 
^viitu sopra alcuni «uovi ponti .... ' 

^'ota geogaoMi^a .oi^ra 1. puJì.ghe ai I nii. U V «^rV 1/ ;;;;;; ^ ^^^ 

Err^::!ri;tr::r^ '^'^"^ '^ ^' ^- --'"-•-.•^^ . a,. 
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AVVISO E CONDIZIONI 

DELLA BIBLIOTECA ITAtlAITA. 



J.1 Giornale letterano-scientifico intitolato BiÒlioteca Italiana 
continua tuttora^ a norma del Proemio. 

Cooperano alla sua compilazione i letterati più cospicui «Tlta- 
Ha ed alcuni anche di oltremonte. 

Nell^ annunciare il proseguimento di quest* opera periodica si 
ricordano qui appiedi le condizioni dell^ associazione corrente : ' 

Per r associazione annuale , da pagarsi anticipatamente , il 
prezzo è di austr. 1. 27. 69, itaL 1« M 

In tutto il Regno Lombardo-Veneto 

franco di posta per un anno . . » 34. 49 " ^ 

Per r estero franco sino ai confini . » 34. 49 */ 3c 

Per sei mesi si paga la metà dei suddetti prezzi. 

Ciascun fiucicolo in generale sarà di nove fogli. Che se la 
materia fosse talvolta e molta ed importante, verrà pure oltre- 
passato il suddetto numero di fogli, in guisa però che la so- 
prabbondanza di un £ucicolo possa poi essere compensata dalia 
minor mole di qualche altro. 

Le associazioni si ricevono dalla Direzione di questo Giornale 
( risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico numero 780 presso gli Ufficj delTI. R. 
Stamperia ) , non meno che da* principali librai di Milano , del- 
l' Italia , della Germania , Francia e Inghilterra , e da tutti gli 
Ufficj delle poste italiani , e particolarmente da questo Uffizio 
della spedizione centrale delle gazzette. Per gli Stati Pontificj 
poi si ricevono dal sig. Pietro Capobianchi impiegato nelf Am- 
ministrazione generale delle poste pontificie in Roma franche di 
ogni spesa al- prezzo di scudi 8 romani ali* anno e la metà per 
un^ semestre da pagarglisi anticipati. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Direzione si concederà uti 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel semestre 
successivo qualora non dichiarilo, alla Direzione almeno un mese 
prima di voler cessare dall^ assoàiazione. 
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BIBLIOTECA ITALIANA 

PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Memorie della R. Accademia deìle scienze di Torino^ 
tomo XXXV JIL — Torino, x835. in ^^fig. Scienze, 
morali^ storiche e filosofiche. 

Inetta libertà dei pudizj storici sopra i mortL Sag^ 
gio del barone Giuseppe Manno. — I morti (dice 
il eh. autore) non si difendono « non si ri&ono. Havri 
ostilità d* assalto, non si teme ostilità di rappresaglie. 
11 bisogno adunque di proteggere la loro memoria 
con leggi morali è maggiore che nelle ostilità degli 
scrittori viventi fra di loro. E parendogli che ai no- 
stri giorni la licenza di offendere la £mia de* trapas- 
sati sia divenuta più che mai grande, si è proposto 
di fare sopra qnesta materia alcune considerazioni, 
delle quali crediamo opportuno di dare un sunto* — * 
Distingue primamente il sig. Manno i ^udizj bneiardi 
da quelli fondati sopra narrazioni vere; e poiwè la 
bugia non può mai essere onesta, proponsi di par- 
lare soltanto di questi secondi, cercando in quali casi 
le verità che offendono T onore delle persone trapas* 
sate possono essere rendute pubbliche. Divide quindi 
le parsone che presero parte nelle cose pubbliche 
da quelle che menarono vita privata; e comincia a 
parlar delle prime. 

BibL ItaL T- LXXXVn. 19 
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a90 XtlBtOBIS DELLA B. AOGADEMIÀ 

Egli è sempre giusto compensò di chi per tutti 
s^ affatica, la lode generale e durevole; ed è pur 
giusta r «spressione continuata della comune indigna- 
zione contro a colui che usando male della sua pos- 
sanza fé* danno talvolta irreparabile a molte genera- 
zioni. La storia non è altro che la memoria e il 
giudizio dei fatti degli uomini ch'ebbero esercizio 
di potere. La vita degli uomini grandi può conside- 
rarsi come un gran processo del quale i posteri danno 
sentenza. Questi uomini non hanno, propriamente 
parlando, vita privata; giacché T altezza in cui tro- 
vansi li ÙL riguardevoli a tutti e sempre. Aggiungasi 
che dalla cognizione dei fatti domestici viene spesse 
volte la loro giusta spiegazione ai pubblici fatti, ai 
quaU è debito e onesto che la storia attribuisca la 
lode o r infamia di cui sono degni. 

Fra gli uomini pubblici poi annovera il sig. Manno 
anche gli scrittori, verso i quali in tanto gli sembra 
maggiore il diritto della storia a giudicarli, in quanto 
che gli altri sono talvolta condotti dalla necessità a 
quella pubblicità a cui essi per Io contrario vanno 
sempre di propria elezione: solo gli par da temere 
la difficoltà di soddis&re oggidì a tal dovere in tomo 
rovinio ili scriUure malvage. « I^ moralità degli scrit- 
9 tori (soggiunge) è nella proporzione medesima di 
Ti quella cKgli uomini. Pia pochi sono sempre quelli 
y che divincolati da ogni soggezione , da ogni legge, 
» e liberi da ogni sospetto di punizione, pure per 
3» propria costante probità agirebbero in ogni incon- 
» tró onestamente. La maggior parte abbisogna di 
» essere contenuta, e il non poter fare il male gè- 
3» nera in essi insensibilmente T abito del bene. Lo 
9 stesso avviene degli scrittori • . • Quindi è che 
3» dove non vien posto limite veruno a quella tre- 
3» menda facoltà . di tut{o dire eh' è più dannevole 
» perchè più focile di quella di tutto tare, si con- 
M tiiiuano l'empietà alle empietà ^ e si scalzano sem- 
3» pre più i fondamenti di ogni sana dottrina. » E 
vuole il sig. Manno che degli scrittori più perniciosi 
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DEIiLS SCIENZE X>1 TORINO. api 

6t mettano in luce aiiche le azioai private quando 
possono disvelare gli abbietti motivi e le ignobili 
passioni onde furono spinti a farsi predicatori di per- 
verse dottrine con danno di molte generazioni. 

Ma rispetto agli uomini privati la legge morale 
(dice il eh. autore) che vieta di propalare le cose 
nocevoli alla loro fama, è fondata su quegli stessi 
principi che guarentiscono dair invasione, dal danno, 
dal turbamento ogni altro particolar diritto; principj 
senza i quali sarebbe impossibile la civile compa- 
gnia. £ di qui il signor Manno piglia occasione di 
parlare contro T abaso delle Memorie colle quali si 
è trovato modo di pubblicare con grande impudenza 
ciò che la storia avrebbe lasciato nel silenzio. 

DelP Oriffne della polvere da guerra e ilei primo 
uso delle ariiglierie a fuoco. Dissertazione del cava- 
liere Francesco Omodei colonnello d ariigliericu — La 
Reale Accademia delle scienze di Torino fra moltis- 
simi pregi per cui risplende in Italia stimiamo non 
ultimo quello di contare fra suoi membri un consi- 
derevole numero di ufficiali superiori delle regie ar- 
mate , i quali negli ozj beati di che va lieta la pa- 
tria, intendono operosamente alle scienze e alle lettere 
e recano abbondanti e maturi frutti de* loro studj ed 
applicazioni ali* Accademia medesima. La qual cosa è 
sigillo non meno della sapienza del Principe che del- 
r indole gentile della piemontese nazione. Noi non 
vogliamo insistere davvantaggio su questa consolante 
idea feconda di tante riflessioni che abbandoniamo 
volentieri agli accorti lettori; e passataci soltanto 
nella mente ali* atto di svolgere il presente volume 
di atti accademici, nel quale quattro scicntifìche e 
letterarie Memorie s* incontrano di tre colonnelli nei 
regi eserciti, una delle quali abbiamo testò discorsa, 
e passando a questa di argomento più conforme al- 
r onorata professione dell'egregio suo autore. 

Intorno ali* origine delli polvere e delle artiglierie, 
in oggi strumenti princi^ialissimi della guó*rra, si é 
disputato assaissimo fra gli eruditi; ne certamente 
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^9^ MEMORIE DELLA R. AOOAbBMIA 

senza molta ragione, perocché deveal desumere in 
particolar modo da quelle il mutamento grandissimo 
della maniera di esistere, così intrìnseca che vicen- 
devole delle moderne colle trascorse generaasioni. Ma 
senza pretendere ad nn definitivo scioglimento del 
difficile problema, il nòbile autore ha creduto di rac- 
cogliere in questa Memoria e di disporre tuttodo 
che fu scrìtto sulP importante soggetto. La divide 
perciò in nove capitoli ne* quali ordinatamente e con 
molta erudizione , e coir esame di una quantità di 
scrittorì antichi e moderni , citati diligentemente nelle 
edizioni a stampa ed a penna che si trovano raccolte 
nella copiosissima Biblioteca militare del dotto cava* 
liere Cesare di Saluzzo comandante generale delia 
R. Accademia militare, si espongono e 

i.^ I racconti favolosi intorno alle dette origini ; 
fira quali si annoverano tutti quelli che parlano di 
polvere e di artigUerie a fuoco sin dal tempo in che 
fu trovato il salnitro ; molto più quelli che le dicono 
usate da Alessandro macedone, o da Archimede; ed 
in generale tutti quanti le fanno precedere al secolo 
nono dell'era nostra, per un erronea interpretazione 
di antichi scrittori parlanti di fuochi e di macchine 
di affatto diffierente natura. 

2.** Quanto sia priva di fondamento T opinione in- 
valsa presso molti, che ai Cinesi piuttosto che ad 
alcun altro popolo si debbano tali origini attribuire; 
cosi pure agi* Indiani o ad altri popoli orientali, da* 

Sali comunemente si crede sin da* tempi remotissimi 
(sero conosciute altre invenzioni affatto nuove fra 
noi. 

3^^ Gò che si legge e che sembra credibile sol- 
tanto di Ruggero £^ne, di Marco Greco e di Al- 
berto Magno circa la detta invenzione, al primo de* 
quali più comunemente si attribuisce: che però ne 
lui , ne vemn altro tra i sapienti del XUI secolo può 
ragionevolmente dirsene autore, non rilevandosi dalle 
loro opere che alcuni sperimenti .e tentativi di Al- 
chimia ; ed un lontano conoscimento degli effetti 
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maravigUosi delF unione delle sostanze componenti 
la polvere a fuoco. 

4»® Se queste stesse origini sieno in vece da as- 
segnarsi , come alcuni pensano, agli ArabL E si di- 
mostra essersi ìngannau e T Andres , credendo che da 
costoro ne avesse avuto notizia il soprannominato 
'Bacone, ed il Gesiro con molti altri, che dietro 
testimonianze di storici arabi dicono essersene per 
essi conosciuto e praticato Tuso nella guerra, sino dai 
primo secolo dell'egira; per una inesatta interpreta- 
zione di parole significanti fuochi artificiali e forze 
impulsive al tutto diverse. 

5.^ Dalle narrazioni però di varj scrittori potrebbe 
congetturarsi la detta polvere ed artiglieria essere 
stata in uso nell* Italia mio dal XIII secolo: se non 
che presi a diligente esame ciascuno di simili rac- 
conti si scorge, ora che gli scrittori non apparten- 
gono con sicurezza a quel secolo, ora clìe colle pa- 
role hambarde e schioppetto per loro usate abbiano 
f>iutt08to voluto intendere le posteriori , o veramente 
e macchine che per T avanti servivano allo stesso 
scopo. Essere quindi assai fondato il parere di coloro 
che ne assegnano il primo uso soltanto al seguente 
secolo, prendendone forte argomento dal silenzio, in- 
corno ad essi di parecchi scrittori molto autorevdii, 
quali sono Dante Alighieri, e massime Marino Sanuto 
ed Egidio Colonna, i quali parlarono diffusamente in- 
torno alle armi che si usavano a loro tempo; e del 
fuoco incendiario da gittarsi sull'inimico. 

6.^ Come poi nel secolo del trecento con tutta si- 
curezza fosse in uso la polvere e V artigUeria da fiioco 
in Italia. E se ne riferisce la prima memoria cono- 
sciuta in Brescia assediata dair imperatore Arrigo VI 
nel i3ii, poscia nella presa del oorgo di Cividale 
nel 3i e dal marchese Rinaldo d^Este nel 34, ap- 
presso ne fii menzione il Petrarca nelF opera De re- 
mediis utriusque fòrtunoBy composta avana il 1344 in 
tali termini da non lasciar dubbio trattarsi della nuova 
invenzione, ancorché poco nota ed imperfetta. Nella 
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seconda metà poi dello stesso secolo Y oso si fece oh 
munissimo in Italia, come rilevasi dalle molte testi- 
monianze raccolte in ordine cronologico e con molta 
critica dalla diligenza deir autore. 

7.^ Come n^Uo stesso secolo fossero usate simile» 
mente dalle altre nazioni di Europa ; ed in particolar 
modo presso gFInglesi, de' qulili si ha memoria , av- 
vegnaché non del tutto sicura , averla conosciuta sino 
dal 1 327 nella guerra di Scozia. La più antica mevh 
zione di polveri e di cannoni in Francia è del i338, 
e più chiaramente del 46 nella battaglia di Crecy. 
In Danimarca ( dove alcuni pretendono essere stata 
inventata la polvere da Bertoldo Schwartz nel i35o) 
si rileva portata ad uso della guerra nel 54. Pochi 
anni appresso in Fiandra ed in Isvezin. Nella Spagna 
però, giusta la testimonianza dello Zurita negli Àn^ 
nali di Aragona, vuoisi praticata sino dal 3i nell* as- 
sedio di Alicante; e pochi anni dopo, riferisce lo 
stesso storico, essersi usata una Lombarda, istromento 
che fu di poi denominato Bombarda, onde =:= pare 
si possa formare il pensiero che la prima denomina- 
zione denotasse e lo strumento e la regione in cui 
allora si teneva essere stato inventato. = 

8.® Si fa pertanto manifesto Terrore di tanti scrìt* 
tori antichi e moderni che asseriscono le artiglierie 
essere state la prima volta adoperate da' Veneziani 
nella guerra di Chioggia T anno iS^S. Imperocché gli 
stessi storici di que^ fìeri combattimenti di terra e 
di mare fra* Genovesi , Padovani e Veneziani , dicono^ 
essere stati usati indistintamente da tutte le parti e 
schioppi e schioppetti, e bombarde e bombardale; la- 
onde sarebbe impossibile di comprendere, come si 
fosse potuto aver la pratica del maneggio e f indu- 
stria di fabbricarle, se Tinvenzione fosse stata affatto 
nuova e V uso esclusivo presso i Veneziani. Ma come 
si é diffuso ed é invalso generalmente siffatto errore? 
La quistione fu promossa e trattata dal cav. G. B. 
Venturi , prof. nelP Università di Pavia , in una Me- 
moria Sid ftix^chi militari presso gli antichi , pubblicata 
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nel tomo VI di questa nostra Bibt. Iti}, (maggio ^ 
giagno 1817, pag. 24^6 e i^j) della quale sì è g;io- 
vaio non poco ed ha più volte citato il diligentissimo 
autore. Però in questa conie in altre occasioni seco 
lui non conscnce, .attribuendone la cagione al perfe- 
zionamento deiruso delle aitiglierie introdotto nelle 
dette battaglie, piuttosto che alla parola di un cro- 
nichista trivigiano, siccome vorrebbe il professore di 
Pavia. 

9*^ Se dalle esposte cose non può realmefite con«» 
eludersi qual fosse Tota precisa e la nazione presso 
cui fu introdotto fuso delle armi da fuoco nella guerra, 
tanto meno sembra al chiarissimo autore, possa spe- 
rarsi di giugnere a scoprire il nome del vero inven- 
tore della polvere. A compimento perciò di queste 
ricerche vien esponendo , come da moltissimi scrit- 
tori sia stato creduto doversi la grande scoperta at*- 
trìbuire a* Tedeschi , e nominaumente a Bertoldo 
SchwartZf frate francescano di Colonia (altrove è stato 
detto danese), il quale = lavorando intorqo ad alcune 
materie poste in un mortajo avrebbe, per una casuale 
esplosione, scoperto lo stupendo effetto di quel por- 
tentoso miscuglio componisnte la polvere; cosicché 
fatto egli accorto da un cosiffatto accidente, potè 
quindi darsi alla ricerca del modo di valersene per 
cacciar projetti con rajuCo di lyiovi ingegni. = La 
qual narrazione si riconosce abbastanza quanto sia 
incerta rispetto al luogo , al tempo ed alle materie 
poste in opera. Si riferisce poscia Io stesso racconto 
più particolarmente esposto in cattivi versi da certo 
Cornazzano in un poema volgare intitolato De re 
militari stampato a Venezia nel iSS/. Altri ne fecero 
autore un Costantino Aucken o Aucklitzen di Fri- 
burgo, il quale però il Moreri con qualche più mo^- 
derno, crede essere la persona stessa del soprannomi- 
nato Schwartz; tralasciando altre meno probabili e 
meno comuni opinioni. 

Avvegnaché rimanga tuttavia nel pristino stato la 
principale questione, egli è merito deir amore Taver 
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rifmita ona quantità grandissiina di all^aziom, per 
le qaali si tolsero non pochi errori generalmente in- 
valsi sol memorabile avvenimento: e che se non sono 
sufficienti a vendicare con tutta sicureasza air Italia 
r invenzione della polvere e Fuso primiero delTar- 
tig^eria da fuoco , ciò non di meno verun' altra na- 
zione pud a bQ<m diritto arrogarsene Tenore. 

Dumanmone di un Dìttico consolai deUa Chieda 
caitedrale di Aosta^ del professore eavaUere Cosianzo 
Cazzerà. -^ Le due tavolette d* avorio scolpite delie 
quali si tratta ) da molti secoli giacevano ignote nett'ar- 
divio della chiesa d^Aosta che già le avea convertite 
ad uso sacro al pari della grandissima parte degli 
altri monumenti di questa specie che sono fino a noi 
pervenuti; e che riuniti furono pubblicati dal Gori 
nella sua illustrazione del celeberrimo dittico quiri- 
niano nel 1759, in numero dì venticinque ; cosi pure 
gli altri più modernamente scoperti; 1 uno in Cre- 
mona illustrato dairAIIeeranza nel 1781, un seconde 
nel seminario di Gerntida, diocesi di Sion, pubblicato 
dal de Levis nel 1809, ed un terzo esistente nel nm^ 
seo Trivulzi di Milano, del quale incidentemente si 
dà jiarticolare contezza in questa Memoria dal dot- 
tissimo ed infiiticabile prof. cav. Cazzerà. 

Premesse le opportune erudizieni suir uso primiero 
e quello cui furono in appresso destinati i dittici 
nelle chiese; al pregio loro quali monumlcnti d^arte 
o di storia; ed ai vantaggi che la scienza e la let- 
teratura ne trassero, osserva la scarsezza deirindi- 
qito numero di superstiti a confronto della quantità 
grandissima che ne furono fabbricati. Perocché a co* 
minciare forse daUa metà del terzo a tutto quasi il 
aesto secolo, non v*ebbe Console, Prefetto o Questore 
che nel vestir le divise di loro magistratura non la- 
cesse lavorare buon numero di coteste eburnee ta- 
volette. Meraviglia perciò come fra le conosciute fi* 
nera nessuna preceda il secolo V, e tutte sieno quasi 
contemporanee; essendo vano argomento il volere 
giudicare la lor maggiore antichità dalla maggiore 
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gnoideficsa, siccome immi^inava il ^Bianeooi, onde 
giadlcare anteriore alF epoca sovracoemiata T anepi- 
grafo dittico di Bologna per lai iUnstrato; fiicendone 
prova in contrario il presente di Aosca antichissinio 
di tatti che portano data certa, e poco minore in 
grandenea de* stragrandi e famosi della chiesa di Mon* 
za. Si repota perciò a ragione di sommo pregio co- 
testo nnovo Eittico angastanò, e per la sua bellezza 
e perfetta conservatezza, e per riunire tutte le qua- 
lità che gli eruditi vi ricercano maggiormente > di 
essere letterato, ed insieme consolare ed imperiale; 
circostanze che in verun altro finora si sono incontrate. 
Si unisce a questa dissertazione in bel disegno Ut 
tografico la figura delle due tavolette d* avorio nella 
stessa grandezza delF originale. AmeAdue contornate 
in tre lati da doppia cornice a dentelli ed ovoli, 
rappresentano la stessa immagine dell* imperadore in 
piedi entro una specie di edicola formata da due 
pilastretti dorici con arco intagliato a fogliami. Egli 
vi è raffigurato di piena feccia, assai giovane e con 
leggiero vestigio di barba sul labbro superiore: cinge 
il capo con doppia corona di perle fermata nel mezzo 
con Hcco monile, ed a* nostri occhi, colle due estre- 
mità delle dette corone pendenti ai lati della faccia, 
piuttosto che con grandi orecchini ad uso femminile 
o persiano, siccome é sembrato ali* egregio autore. 
La testa è circondata da un nimbo in doppia linea. 
Pd rimanente è in abito aflFatto militare: lorica colla 
gorgone al p^tto, e traversata da un ricco balteo, 
che nelFuna tavoletta sostiene la spada coir elsa a 
testa di aquila, neir altra il parazonio tutto tempe- 
stato di gioje ; in amendne il paludamento della spalla 
sinistra oide ali* indietro e forma larghe pieghe sul 
fianco; i ricchi calzari a molti giri ornati di gemme 
e di teste di leoni lasciano nude le dita d^ piedi. 
Dovunque 1* arte si mostra ancora fiorente nonostante 
il decadimento del gusto. La maggior differenza fira 
le due tavolette consiste nell* insegna che T impera- 
dorè porta nelle mani; perocché nelFuna appoggia 
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la destra sopra pn grande scudo 1 e Go\la sinistra 
tiene lo scettro o asta para; neir altra ha qella destra 
il labaro portante il monogramma di Cristo e f iscri^ 
fùone IN NOHiNS xn • viNo^is 8BIC7BR, e colla sinistra 
aostiene il globo sormontato dalla vittoria che tiene 
nelle mani nna corona d' alloro e la palma. In amen- 
due a grandi lettere in giro intorno al capo si legge 
D • N . HONORio • SEMF£R . AVO • nel ]i|to inferiore 
in luogo della cornice V epìgrafe probus • famolus • 
V . o . ooNS . ORO . {vir clarissimuf Consul ordinarius). 

Si esclude dal eh. autore il dubbio che FcumUus 
possa essere un secondo nome del console; su di die 
non cade questione; gli sembra poi che quella pa- 
rola = anziché termine di abbietta servitù sia un 
resto di gentilità, e che avvezzi i Romani a risguar* 
dare il Principe qual dio vivente; né permettendo 
la cristiana religione di adoperare il vocabolo proprio 
che esplicita la invocasse, per un raffinamento di ser- 
vilità vi sostituirono altri termini che implicita la 
contenevano. Quindi il Diuus si cangiò in Dominus 
nostery al deuotus numini majestadque ejus subentrò 
il Famulut^ parola questa tutta religiosa che tanto 
valeva quanto minisur deorum^ ma che meno feriva 
le orecchie dell* ortodosso, quanto T altra di Numeoy 
che non si poteva torcere ad altro significato. Chi 
hon iscorge ivi dunque conservato e patente un resto 
di religiosa consecrazione paganica, e di culto verso 
il SQO signore, tributato dal minister sacrorum^ nel 
dominus noster sostituito al cUvus , nel fanudus sosti- 
tuito al depotus nundni^ ed in quel sacro nimbo del 
quale ha cinto il capo? = (pag. ii e la). 

Le quali singolari dottrine avrebbero bisognato di 
molte prove per essere accolte , senza di ehe restan- 
doci nelle più comuni opinioni, osserviamo primie* 
ramente, che la parola Fanudus né per origine, né 
per aso fu giammai considerata sacerdotale; e famuli 
si dissero semplicemente le persone che nelle gentes 
costitnivano le Familice^ fossero liberi o servi, co- 
munque in progresso anche le religioni se ne valessero 
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prr analogia a significare alcuni ministri di classe 
inferiore, o generalmente i devoti. Cosi pure le pa- 
role Dominus noster lungi dall' èssere state introdotte 
dai cristiani del IV secolo e sostituite al Divus^ fu-» 
rono dai degeneri romani attribuite ai loro impera^ 
dori fino da^ primi tempi , ancorché la polijùca d* Au- 
gusto r avesse ricusata» In quanto poi al Divus fu 
bensì da^ poeti usurpato in luogo di Deus; ma sino da* 
primordj della lingua secondo Varroae fu introdotto 
nella significazione di Eroe mortale; e nella stessa 
guisa gli scrittori cristiani ne fecero il titolo di co- 
loro che la Chiesa giudicava essersi sacrificati per la 
fede, o di averne praticate le virtù in sommo grado. 
Finalmente quel cerchio intorno al capo che chiama- 
rono Nimbo ed Aureola all'epoca del nostro dittico 
era comune alle immagini degli dei, degP imperadori 
e di altri personaggi , siccome mostrano i monumenti 
e gli scrittori del tempo raccolti dal Nicolai in una 
particolare dissertazione sui Nimbi. 

La duplice iscrizione col nome delF imperadore e 
del console ordinario mostra Y epoca precìsa del mo' 
numento essere fanno 406, duodecimo dellMmpero 
di Onorio, il quale contava T anno 22 (non già il 
26) di sua età, ciò che palesa anche la scarsezza 
della barba che gli adorna la faccia; essendo consoli 
1* imperadore Arcadio in oriente per la sesta volta, 
e Sesto Anicio Petronio Probo, da coi secondo T in- 
trodotto costume furono ofierte al Sovrano queste 
tavolette. Era costui terzo figlio di aluo Probo, por- 
tante tutti gli stessi nomi, che fu console nel 371, 
ed assai celebrato in molte antiche lapidi, e della 
illustre Faltonia Proba cotanto lodata da* santi Padri; 
fu similmente fratello di altri due consoli, e tutti 
copersero le più eminenti cariche di corte e di Stato. 
Perocché la romana gente Anicia già distinta fino dai 
tempi della repubblica fioriva grandemente sotto i 
primi imperadori cristiani, e figura gloriosa ne* fasti 
dell* impero non meno che in quelli della Chiesa. 
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DichìamzionB (U una lapide gnaerìana per ad si 
dichiara il tempo della prefettura urbana di Panfilo 
e tetd di Palladio Ruiilio Tauro^ del coiUe Bario- 
hmeo Borghesi. ^- Una baie assai grande trovata in 
Roma sino dall'^anno 1S89 con onoraria iscrizione 
pubblicata dal Gmtero (pag. 271» n.^ 4) e cognomi 
affieitto cancellati ab antico^ tanto dell* Imperadore cni 
èra stata eretta la statua, quanto di chi Tavea fatta 
innalzare; malamente stata reintegrata sinora dagli ail- 
tiquarj , ha data occasione alla prima parte della pre- 
sente Memoria delT esimio archeologo cav. Bartolo- 
meo Borghesi nuovamente aggregato alla R. Accade- 
mia. Stimiamo conveniente di qui recaria a ; migliore 
intelligenza di ciò che diremo, e giusta la lezione 
verifioita dair autore. 



PROPAGATORI • ORBIS 
AC • ROKANAB . RRI • • • • 

AX 

VIOTORI • AG 

TRIVXPHATORI • SBMPBR • AVO 

GON8 • ORD 

PRASV • VRBl • ITBRVM • IVDBX 

OOON • 8A0R • MAIRSTATI • BIVS 

DIGATISSmVS 

Nel destro fianco dello stesso ceppo stavano scolpite 
le seguenti tre linee 

D . PRIO • KAL • IVNIAS 

ARBinONB • B«F • LOLLIANO 

QONSS 

Da* confironti di antichi scrittori con altri monu- 
menti superstiti, dai titoli e da altri simiU argomenti 
il du autore ha potuto ad evidenza mostrare, Tuno 
de* nomi doversi supplire colTimperadoreMagnenzio, 
r altro con Fabio Tiziano prefetto di Roma per la 
seconda volta ndl* anno delibera nostra 35 !• Al quale 
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suiiplimeiito &ceva grandimmp ostacolo la detta me- 
moria della dedicazione, essendo consoli Arbizione e 
LoUiano nel 355, dne anni dopo la morte di MagnenziOi 
e regnante V imperadore Costanzo accerrimo nemico 
non meno di lui che di tutti i suoi aderenti. A render 
vana la contraddizione, il Borghesi ha trovato fra le 
schede originali del Manuzio, che si conservano nella 
Vaticana, qualmente nel lato opposto ali* epigrafe di 
Tiziano sul marmo stesso, altra se ne leggeva col nome 
di Fabio Felice Pasifilo Paolino .anch*esso prefetto di 
Roma, che il Grutero ha pure inserita nel suo Tesoro 
(pag. sc8o. x) senza fiir verun cenno dell* importan* 
tissima circostanza di essere stata copiata dal marmo 
medesimo che conteneva la precedente. Appare per* 
ciò che la dedicazione si riferisce alla costui epi- 
grafe, il quale si valse della stessa base che avea 
servito pel suo successore^ Ed anche prima quel marmo 
medesimo avea contenuta altra iscrizione ad onore 
deir imperadore Diocleziano, che non fu che rove* 
sciata onde porvi le altre; seguendo il costume in- 
valso in que* giorni, di adoperare al bisogno gli ao- 
ticlii maitni senza prendersi talvolta neppur la cura 
di cancellare i primieri caratteri* Tanta era la povertà 
deiringegao non che del marmo in che era caduta 
la superba Roma! 

Di cotesto Pasifilo, prefetto di Roma, non é ri- 
masta alcuna memoria presso gli scrittori e ne* mo* 
nnmenti; e T antico catalogo £ qne* magistrati ter- 
mina appunto nell*anno che precede quello che g^i 
viene assegnato* Quindi il prode restitutore dimostra 
come il prefetto Yitrasio Orfito» ultimo nominato nel 
detto catalogOt non continuò per sei anni conse* 
cotivi neU* esercizio della carica» cioè dal 353 sino 
al 59, siccome è sembrato a* commentatori del Co- 
dice 'giustinianeo I ma che gli venne surrogato per 
cinque mesi circa il nominato Pasifilo» e poscia per 
un intiero anno Flavio Leonzio» dopoi quali ritornò 
Orfito neUa stessa carica la seconda volta. Per la 
qnal cosa vien corretto V elenco dato dal Corsini 
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neir opera de Prcsfeeiis urbis ^ dal q'jale convien anche 
espellere un Giuliano per esso intruso entro questo 
periodo; cosi pure si rettifica la data di dna legge 
nel codice malmenata da* copisti. 

Noi non seguiremo V autore nelle molte discussioni 
per lui introdotte a confutazione delle contrarie sen* 
tenze; e molto meno riferiremo tutte le nuove ed 
importanti cognizioni storiche critiche ed antiquarie 
cui ha dato luogo in questo lavoro. E nota abba- 
ètanza agli amatori di questi studj la cura, T ingegno 
e r immensa erudizione di cui vanno sparse a dovizia 
le opere del Borghesi. E passando air altra parte di 
questa dissertazione i diremo come dalla scoperta della 
vera età del prefetto Pasifilo abbia rilevata quella di 
Palladio Rutilio Tauro Emiliatio autore de* XIV libri 
che rimangono tuttora De re rustica ^ dedicati ad un 
Pasifilo uomo illustre , il quale si dimostra dover es- 
sere io stesso personaggio di cui si é finora parlato. 
Dd quale antico scrittore i bibliografi hanno lun- 

Ìramente disputato il secolo in cui debba essere coir 
ocato; altri avendolo troppo avvicinato al migliore, 
ed ultri alla totale decadenza, rilevandone gli argo*- 
menti dallo stile e da simili troppo incerte congetture* 
Se non che poteva opporsi la massima stabilita dal 
Sii*niondo e generalmente ricevuta dagli eruditi; che 
cessata la romana repubblica ed introdotto Tuso presso 
i nobili personaggi di prendere molti nomi, uno sol- 
tanto ne ritenessero come proprio, col qu^de comu- 
nemente erano chiamati, e ponevasi sempre per ul- 
timo. Per la qual cosa se Palladio nella dedicazione 
del suo libro avesse voluto intendere il nominato Pa- 
vifilo,' lo avrebbe dovuto piuttosto chiamar Paolino, 
ultimo fra* suoi nomi , siccome abbiamo di sopra ve- 
duto. Si entra pertanto a discutere la*' sirmondiana 
sentenza, e si recano in gran copia gli esempi che 
la contraddicono ne' varj tempi imperiali , cominciando 
dal secondo 'secolo; e specialmente de* principi ,f de' 
quali si hanno più esatte notizie, e gì' irrefragabili 
tesiimonj delle medaglie; onde rilevasi il loro nome 



Digitized by 



Google 



DBLLS SGIEHSI DI TOBIUO. 3oS 

diacrìtico non essere stato sempre posto per ultimo* 
Perocché = una delle precipue fonti della polionomia 
provenne dair uso generalmente invalso presso i no- 
bili di accusare la discendenza materna ^ attaccando 
un qualche nome da lei procedente agli altri eredi- 
tati dal padre; uso eh* è rimasto tuttora presso la 
nazione spagnuola. In pia modi ciò si fece , ora as<- 
sumendo tutti i nomi delPavo materno che talvolta 
si anteposero, altre si posposero, ed altre ancora si 
Dieschiarono co* proprj ; ora prendendone il solo gen-* 
tilizio , che anch* esso talora si fé* precedere , talora 
succedere ali* ereditario; il che essendosi fatto ad ar« 
bitrio (e forse anche per servire alla meglio armonia) 
ne viene la frequente difficolta, quando non con- 
corrano altri aiuti, di statuire la vera casa cui ap- 
partiene il polionimo, e T impossibilità di ordinare 
la genealogia delle famiglie in que* secoli t=3 Si ad- 
ducono appresso gli esempi di altri personaggi sto- 
rici, e specialmente di consoli, i quali sono indicati 
dagli autori e dalle lapidi, ora con uno, ora eoa 
diverso nome. Il che deve mettere in guardia d* in- 
trodurre con troppa £icilità ne* fiisti la surrogazione 
di qualche suffetto, solamente perchè da un monu- 
mento s* incontra discrepanza nel nome del console 
ordinario. 

£ poiché runa idea ne richiama sempre alcim* al- 
tra, r illustre autore introduce la nota quistione che 
si agita tra gli epigrafisti intorno a quel nome iso- 
lato che si legge al disopra delle iscrizioni onorarie 
in molte basi di statue sul declinare deli* impero; e 
sostiene quel nome, essere sempre il più volgare 
ond*era conosciuto il personaggio onorato presso i 
contemporanei, avvegnaché alcuna volta non si legga 
tra quelli che stanno scritti nelP elogio medesimo. 
Perocché con assai sottile e nuova osservazione ri-* 
leva, che ne* bassi tempi, molti negli atti pubblici pre- 
ferivano un nome diverso da quello che pititicavano 
necli usi privati e domestici; i quali ultimi erano per 
ordinario grecanici, e non rade volte vezz'^ggiativi ; 
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e qa<58ti appunto si oollocavaao .Botto le. statue de* 
personaggi, onde ricbiainarne la memoria in coloro 
che non gU aressero. conosciuti cogli altri nomi che 
8Ì leggevano nelle basi medesime. 

Raccogliendo le cose discorse , si ammette ne* tempi 
imperiali la regola del Sirmondo in quanto a coloro 
che rimasero contenti degli antichi tre nomi, e qual- 
che volta anche a qualcuno che n*ebbe di più. Ma 
qualora non ebbero una stabile norma per la collo- 
cazione deffagnome, ossia del nome ch'aera loro più 
particolare; se anzi parecchi usavano più volontieri 
un* appellatone per gli atti pubblici, un* altra nel 
conversare domestico; se ciò potè spesso avvenire 
perchè la prima era il vero lor nome, T altra un sem*- 
plice soprannome; il Sirmondo a torto avrà. voluto 
formare una legge che si vede inosservata ad ogni 
passo* Ed applicando cotesti principj al prefetto ro- 
mano Fabio Felice Pasifilo Paolino, si osserva che il 
grecanico Pasifilo (amico di tutti) ha tutta F appa- 
renza di essere il suo cognome privato, ed adoperato 
a preferenza dal suo amico e collega (siccome ap- 
presso dirassi) Palladio, nel dirigergli il suo poetico 
trattato Stigt innesiL E poiché si è provato V ultimo 
nome, e specialmente il derivativo materno, non e^ 
sere sempre stato quello onde alcuno si conosce ne* 
Fasti e pubblici monumenti, si è potuto più libera- 
mente ricercar le notizie intorno al finora ignotis- 
simo scrittore Palladio Rutilio Tauro Emiliano; rìcer^ 
che le quali sarebbero sempre tornate vane, ove si 
fosse continaato a tentarle sotto il semplice nome di 
Palladio, essendo abbastanza provato che ne* polio- 
nomi, il primo non fu giammai quello di cui ordi- 
nariamente si valessero. 

Fu certamente questo Palladio uomo, di molta na- 
scita e di ricchezze , siccome appare da* molti suoi 
nomi, e dalla menzione che £i nelle sue opere, ora 
de* suoi servi, ora delle sue possessioni nella (Calabria 
e nella Sardegna. Deve aver inoltre coperai alcuna 
eminente carica, dimostrandolo evidentemente il titolo 
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di vir Ulustrisy onde qualifica sé stesso in fronte 
alla sua opera; titolo che neIi*aoceniiata epoca (dopo 
la metà del TV secolo) non competeva cne ai con- 
soli, ai prefetti del pretorio e delle dne capitali « 
ai maestri milkum e ad alcune primarie cariche della 
corte imperiale. Sembra perciò assai difficile che nomo 
di simii conto dovesse rimanere affatto sconoscinto. 
Quindi il diligentissimo autore chiama ad esame mi* 
nnto tntti i nomi di coloro che in qael periodo di 
tempo hanno sostenuto alcuna delle cariche accennate; 
ed esclusi coloro cni non possono convenire tntte le 
circostanze , gli sembra riconoscerlo abbastanza chia- 
ramente in un Tauro contemporaneo appunto di 
Pasitilo, il quale nel 35 1 fu senatore, appresso (jne* 
stoie in Armenia, siccome si raccoglie da Ammiano 
Marcellino; ìndi prefetto del pretorio, qualità per cui 
dovette presiedere al famoso Concilio di Rìmini, fi- 
nalmente console nel 36 1, allorché Giuliano apostata 
venne in Italia contro Costanzo, ed i coiuoli di qud- 
Fanno si ritirarono presso Timperadore a Costanti- 
nopoli. Però poco appresso per la morte di Costanzo, 
essendo rimasto al possesso dell'impero Giuliano, il 
console Tauro fu mandato in esilio a Vercelli ; ov* ò 
probabile si applicasse alle lettere e componesse Tac- 
oennata opera, alcuni passi della quale lasciano in- 
travedere le cogiiizioni acquistate nella sua dimora 
nelFAsia e la sua presente disgrazia. 

Lapide fenicia éU Nora in Sardegna dtMamia da 
Giannanionio ArrL — Un piti esatto disegno tratto 
ultimamente dal marmo medesimo in Cagliari ove 
presentemente si trova dalla diligenza del cavaliere 
Alberto della Marmerà, ha persuaso il chiarissimo 
sig. abate Arri di tentare una nuova e migliore lo- 
zione ed interpretazione di questo antichissimo mo- 
numento, già noto agli archeolc^i orientalisti desi- 
derosi di autentici ed originali monumenti troppo 
scarsi agli studj di quella lingua e nazione, la cui 
storia è involta tuttavia fra le più oscure caligini* 

Jiibl. Ital. T. LXXXVIL ao 



Digitized by 



Google 



3o6 UBMOHIB DELLA R. ACOiDBMlJl ' 

Questa iacrMStone comanemente detta di Nora in' Sar- 
degna ove fu a principio trovata, consiste in aoli 
45 caratteri , disposti in otto linee di cinque o sei let- 
tere ciascuna, sopra nna pietra arenaria informe lunga 
poco più di nn metro, e la metà circa nella soa mag- 
giore larghezza , sicché presenta tutto V aspetto di 
un semplice frammento. E^sa fu pubblicata fìno dal 
1774, ed il celebre orientalista prof, de Rossi di 
Parma ne diede una spiegazione, onde risultava es- 
sere stata posta sul sepolcro di un Sesimo, uomo fo- 
restiero da un Leman principe similmente forestiero. 
Le quali notizie non si legavano certam^ente con ve- 
runa storia conosciuta, e molto meno. la crescevano. 
U signor Arri ali* incontra ha avata la fortuna di 
riconoscervi un tesoro di storia patria recondita, e per 
ogni conto ricchissimo ed importantissimo. Perocché 
dopo avere stabilito il valore di ciascuno de* quindici 
dementi onde si compone T epigrafe, alcuno de* quali 
manca in tutti gli alfiibeti sinora conosciuti; passa ad 
una sottilissima analisi paleo^/afica e Filolofica di cia- 
scuna figura e parola, e ne ricava letteralmente tra- 
dotta la seguente memoria.: 

Partito ila Tarschirsch il Padre Sardon pio y gk^ 
gnéìulo finalmente a termine del suo viaggio pose una 
Icpifie-'seritia in Nora, la qiude terra egli riconobbe 
essere posta rimpetto aUC africana Lixus. 

Quindi rilevasi T eroe Sardo fondatore e stipite 
della sarda nazione; i luoghi onde venne e pe* quali 
ebbe a 'trascorrere la gente che seco condusse a fon- 
dar la colonia; e si giastificano le antiche tradizioni 
che Pausania ed altri classici scrittori riferiscono. Si 
riconosce aver egli meritato non solo il titolo di Pa- 
dre che gli danno le antiche monete , lìia I>en anche 
quello di Pio al pari di Enea, e come fosse assai dotto 
in geografia. Si riconosce la vera posizione della città 
di Tartesso ; il sito preciso , V origine fenicia , ed il 
modo con che era scritto il nome di Lixns città del- 
r Africa. Finalmente la medesimezza dell* antichissima 
Nora coQ^ odierna Pula , secondo la testimonianza 4i 
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ant'rche lapidi okimaaiente tcoperie. Coosf^gu^nteniciucf. 
codesta città anteriore alP arrivo di Sardoa nelF isola, 
e quindi a Norace il quale falsamente si è creduto 
averle imposto il suo nome, non meno che alle fa- 
mose Noraghe sparse nella Sardegna. £ codesto eroe 
tìglio di Ercole do[x> aver felicemente approdato nel- 
r iéola , =3 aver posto egli stesso la lapide nostra per 
tramandarne la memoria alla posterità , coni* era co- 
stnmanza di fare per simili avvenimenti dai tempi 
più antichi i=i ( pag. xc6 )• 

Noi protestiamo schiettamente di non essere in grado 
di tener dietro, e molto meno di dar giudizio in- 
torno a singoli ragionamenti ed alla forza della con- 
gettura che il eh. antere ha dovuto necessariamente 
porre in opera onde ottenere gli esposti concetti,, 
ed ammiriamo la solerzia grandissima e Tamore che 
Io animano a questi difficili studj. Se non che guar- 
dando come di hmtano Y erudito lavoro , e conside*. 
rando air immensa quantità di antichi marmi scritti 
che sono pervenuti sino ali* età nostra , e che, per la 
loro lingua e caratteri si prestano più docili alla scar- 
sezza del nostro intendimento ; fra* quali neppur nnp 
possiamo rinvenire di que* secoli tanto rimotj, e molta 
meno che rinchiuda cosi gran numero d* importanti ed 
opportune notizie. Riflettendo dall* altra parte quanta 
r oscurità sia feconda di sosni e d'illusioni, e quanti 
nomini gravissimi abbiano tatto naufragio fra codeste 
sirti caldeo-fenicie, fenicio-puniche « fenicio-3ÌcuIe, fe- 
nicio-ispaniche. Finalmente quanto fumana mente sia 
spinta verso i grandi nomi che riflet^no qualche 
splendore sul patrio nido; ci sarà pern^esso di coo-^ 
fessare non esser noi in alcun modo partecipi della 

1>ersuasione e della const'guente gioja ispirata nel- 
* autore dalla grande sco[)erta. 

Sa^o sopra alcune monete femàe delle isole Bor^ 
leari del cav. Alberto della Mormora. — E massima 
di Numismatica che le monete specialmente di bronzo 
di patria incerta, debbano appartenere a' luoghi dpv^ 
più di frequente si rinvengono; il qual argomento di 
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congettara acquista forza madore e veste le sem- 
bianze di prova, quanto più la fiibbrica, la lingua e ì 
tipi consentono alla storia de* luoghi medesimi , ed 
ove col erau numero di queste monete si osservi una 
grande diversità di grandezze e di conìi« come pure 
una tal quale variazione progressiva di arte, di sim^ 
boli e di scritture, indizio di progresso o di deca- 
denza , secondo la diversità de* tempi e delle politiche 
vicissitndinL Le quali circostanze verificate oalP illu- 
stre autore di questo Saggio nett* isola di Minorica 
rispetto ad alcune monete che i numografi attribui- 
rono finora, alcuni a Serpa nella Lusitania , . altri a 
Cadice o a Siviglia nella Betica , e più comunemente 
air isola di Gossura, in oggi Pantelaria, tra PAfrica 
e la Sicilia ; e che il Mionnet prudentemente ha la- 
sciate tra le fenicie incerte; lo hanno intimamente per- 
suaso doversi tenere per baleariche. Perocché gran- 
dissimo numero ne furono per lui trovate nella detta 
isola, e specialmente in Maone presso il dottissimo 
Antonio Samis. fratello del cdebre Giovanni ora de- 
funto, autori amendne di opere pregiatissime di sto- 
ria naturale e civile, di antiquaria, di statistica e di 
varia letteratura. Quivi ha potuto osservare e pren- 
dere i disegni esattissimi di codeste monete, alcune 
ddle quisli aflbtto sconosciute da prima, e le altre 
molto imperfettamente finora descritte « e che. si pro- 
ducono in due tavole in rame con altre monete e 
fipire di antichi idoli che servono alla loro illustra- 
zione. 

Le monete che pel tipo dominante e per le Atre 
soprindicate ragioni indipendenti dalla interpretazione 
deir epigrafe , della quale diremo di poi, non dubi- 
tiamo col dottissimo cav. della Marmora doversi at- 
tribuire alle isole Baleari, sono le seguenti , le quali 
stimiamo conveniente di ridurre nel loro oi*dine cro- 
nolo^co dedotto dalFarte e dagli altri criterii numi- 
smatici. 

I. Senza epigrafe. Figura virile panciuta di feccia pon 
tre coma sulla testa, nella destra martello, nella 
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sinistra serpoite ravvolto al braccio; nelTarea 
caduceo, o piuttosto carattere monetale fenicio. 
)( Replica dello stesso tipo. Br» 3. 
a e 3. Figora come sopra. 

X Bue comnpeta in diverse positure. Br. 3* 
4, 5 e 6. Figura (|uasi simile. 

)( Iscrizione femcia in due linee di 5 e 3 carata 
teri. Br. a. 
7» TI . OABS . AVO . OBRK. Tcsu uuda di Tiberio. 
)( Cinque lettere fenicie « dopo le quali ms • avo. 
Figura portante i simboli stessi delle precedenti, 
ma ridotta a forme regolari con otto raggi in- 
torno al capo, e vestita di tonica a guisa di 
Esculapio^le. Br. a. 
8 e'9. OEftif AHicus . OAES • Tcsta nuda di Germatiico. 
)( Simile alla precedente. 

II tipo costante di queste monete mostra eviden- 
temente una patria comune, siccome ispaniche le ac* 
cusa la fabbrica. La Bgura poi quivi rappresentata = 
si dà a conoscere per un dio Cabiro testé sbucciato 
dall'uovo mondiale ma pieno di vita e di possanza. 
La picciola statura, Io sterico ventre, il rannicchia- 
mento del corpo, 1* arcuata positura delle gambe in- 
dicano r infanzia, T immediata uscita dalVuoyo ove 
stava il nume cosi rinchiuso ; la barba , la robustezza 
delle membra e le corna, sono tutti indizj deUa forza 
virile, Tessenza di un dio Gabiro, cioè potente, svi- 
luppata air istante della nascita. =3 Tralasciando le di- 
vinità cabiriche della Grecia , dell'Asia minore e del- 
r Egitto loro affini, che si veggono ne' rispettivi mo- 
numenti , i caratteri fenicio-africani o fenicio-betici 
delle nostre monete inducono Fautore a ricercare 
la spiegazione della raffigurata divinità nella fenicia 
teogonia. 

I firammenti di Sanconiatone riferiti da Eusebio, 
egli dice, fanno conoscere sette Cabiri fenicii fi^li 
di Sydick il principio del fuoco , ai quali venne umto 
r ottavo Cabiro Esmun assimilato ad Esculapio. Questi 
Cabiri erano, come dice benissimo il sig. Creuzer, 
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Soardiani o protèttcìri, forze dementali, e nel me- 
esimo tempo astri e potente siderali. = Quindi ap- 
pare la figura caratteristica di queste monete doversi 
ritenere il Cal>iro JEsmum divinità cartaginese traspor- 
tata alle loro colonie ispaniche e baleariclie. Questa 
ne* tempi posteriori e già ripuliti dalla romana ci- 
viltà, allorché cessarono di piacere e di esaere ve- 
nerati i misteriosi miti simbolici dell* Asia fu conver- 
tita nel radioso Esculapio, espresso nelle due monete 
imperiali bilingui, monete di sommo pregio ed ora 
per la prima volta conosciute. 

La leggenda per lui dichiarata fenicio-iberica, ha 
esercitato precipuamente la dottrina e F ingegno del- 
l' egregio autore, anch* eisso, solerte coltòre di questi 
ardui stndj; e dalF analisi che istitaìsce di ciascuno 
degli elementi che la compongono ne raccoglie le 
due parole liuula bcetica^ o basdcorum. Sa di che 
nulla abbiamo da replicare, -eà ammiriamo il co^ 
raggio di chiunque ardisce di affrontare tante tene- 
bre. Solamente avremmo veduto più volentieri che 
in vece del nome collettivo di una o più isole, o 
di un popolo o di nazione (ciò che in termine numi- 
smatico djcesi Comune^ cosi Commune hispanomm o 
siculomm) ne fosse emerso qndlo di un municipio 
o di una colonia, qbalcuna delle quali non mancava 
nelle baleari, e specialmente Palma e Polemìa colo- 
nie romane in Majorica, e Jamno e Magc^ (in oggi 
porto Maone) nomi cartaginesi, in Minorica; o viem- 
meglio il nome di alcun isola vicina formante una 
sola città. Perocché le monete di Comune o di na« 
sione d* ordinario sono grandi, e non furono battute 
che in occasioni straordinarie d* alleanze e di feste, 
o di ludi nazionali; e non offirono giammai una serie 
che faccia conoscere le diverse età e condizioni oc* 
corse in lungo tratto di tempo ad una città. 

Osserviamo di fatti che al nome fenicio nelle sud- 
descritte monete ai numeri 4, 5, 6 espresso nella 
prima linea delP iscrizione che ne torma il rovescio 
tien dietro altra parola, probabilmente un titolo di 
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nuore o di religiooc» del quale cessata raótooomia 
•i è feuo omaggio al sovrano, mutaiidolo eon.4u^Io 
d'Insula Augusti come ai numeri 7 , 8 e 9 , conser- 
vato sempre il priìno nome in caratteri nazionali, 
atifaando forse che la sua pronunzia non potesse 
osprimersi con lettere latine: però daUo stesso titolo 
latpno si comprende abbastanza che il precedente 
nome fenicio è qnello di un* isola ibrmante nna sola 
leittà. E le ragioni che si producono dal eh. autore 
•a giustificazione del nome di Betiche dato alle Ba*- 
Icari, diverso aflBatto da ciò che si riferisce dalle 
storiche tradizioni , per le quali si vuole che V nna 
si chiamasse Colmnba^ T altra /Vara prima che dà* 
<4artagtnesi fosse dato loro anello di Baleari *per la 
destrezza nel lanciar i darcti e le frondse de* suoi 
abkantì; tali ragioni ci sembrano capaci dMnferir 
snolto dubbio sai f interpretazione letterale; e d*in- 
«lebolire pitittosto che di confermare il principale 
argomento di fatto che stabilisce la spettanza di tali 
monete a que* luoghi dov* egli le rinvenne in gran 
copia; tostochè questo nome non possiamo concor- 
darlo colla storia più nota. Ci sembra oltre di ciò 
che pochi vorran persuadersi, i Fenicj occupata la 
spiaggia spagnuola che bagna il Beti , aver di là spe- 
dita una loro colonia in quelle ìsole lontane dandogli 
un nome derivato dal fiume medesimo. E molto meno 
che la suddetta colonia possa aver avuto la stessa 
origine che abbiam veduto nell^ articolo precedente, 
essere stata trovata dalla nnova interpretazione della 
lapide fenicia di Nora in Sardegna. 

Per la qual cosa rendiamo il dovuto merito al 
eh. cavaliere della Marmora per aver fra mezzo a 
moltiplici studj che T occupano, arricchita anche la 
scienza nnmmaria di nuovi ed importanti materiali, ed 
assai meglio fatti conoscere altri già pubblicati; te- 
nendo in sospeso il giudizio nostro intorno alla pre- 
cisa e sicura collocazione delle descritte monete. 
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Dei aioli e dMa potenza dei amii e marchesi éA- 
t Italia seUentrionaìe e in particolare dei cond ili To^ 
riipB. Lezione del conte Cesare Balbo. 

Appendice dei cond d^Àsti nei secoli /JfT, X e XI 
del ea». Jjuigi Cibrario. — Fra più astnisi proUenii 
che domandano aaconi nn più esatto e sicuro scio- 
g^nlento , sensa di che la storia del medio evo gia- 
cerà sempre ravvolta fra tenebre le più profonde 
in tutta Earopa« vi hanno certamente le origini dei 
titoli e dei comnni. Ad essi pertanto si sono a|ipli- 
cadi ^ stndj de* moderni scorici più accreditati , -e 
tale si è V arcomeùto intomo al qnale si è proposto 
di esercitare le forze delf ingegno il nobile autore 
ddUa presente lezione , cui promette di farne segaire 
alcnne altre. Metodo assai bene immaginato, e novità 
di principj e di osservazioni dedotti dal raziocinio 
più che dUr autorità, sono i pregi che maggiormente 
a j^rimo aspetto risplendono in questo lavoro, il quale 
insieme colf appendice ci riserviamo di far conoscere 
più distesamente con altro articolo. 

P. V. A. 
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PARTE II. 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Progetto di restaurazione dello emissario di Claudio e 
dello scolo del Fucino ^ del commendatore Carlo A fan 
DE RiVERA. — Napoli, i836, stamperia Fibre- 
niana, <£ pag. 872, in 8.® 



Vcnel meravigUoio popolo Romano the grandeggia aoprà 
ogni altro neUa storia del mondo» qnaii non li acconten- 
taste di quella fama che le armi» la politica e le lettere 
gli procacciavano, volle che le arti tmte e fra esse le più 
utili concorressero alla sua gloria. Si videro perciò sorgere 
monumenti in tutte le parti delP impero mirabili per la 
loro mole» per la loro solidità» pel loro ardire destinati 
ad attestare ai più tardi nipoti la potensa, il gusto e le 
dottrine dei dominatori della terra che si compiacevano 
delle idee grandi e delle imprese difficili. Tra questi mo- 
numenti non ultimo è Pemissario del lago Fucino ora dettò 
di Gelano » di coi già &cemmo parola in questa stessa Bi- 
blioteca (i). Ora non fia discaro ritornare sulT argoménto 
prendendo ad esame o piuttosto a guida la nuova opera 
del Commendator de Rivera che con tanto sapere presiede 
la direzion generate dei ponti e strade» acque e foreste del 
regno di Napoli» il quale pose in tutta luce il soletto e 
diede alT Italia un libro prezioso per le dottrine tecniche 
spiegatevi» e per le savie e generose vedute ammihistra- 
tive che mai non le scompagnano» quasi a complemento 
delPaltr* opera già pnbblicau nel i8a3 a cui diede il ti- 
tolo di Considerazioni sul progetto di prosciugare il Fudno^ 
ed a rettificazione delle cose a quelT epoca appena pre- 
sunte. 

In tei pard dividesi questo libro. Dà' nella prima la de- 
tcrizfoa fitica del bacino e dei monti che gli fkn corona; 

(I) Tomo 47.*, settembre 1827, pag. 391 ; '86,% maggio i837, 
pag. i53. 
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neHa seconda infette U tioria e la difeta deiremitsario; 
. nella terza imprende a detcrìvere i lavori etegniti. per la 
tpnrgtzlone e le difficoltà tnperàte;' progetta nelle quarta 
le rettanrazioni necettarie per riattivare lo ipeco; conti- 
dera neHa quinta i vantaggi che vWrebbero protciugaodo 
prima in parte, poi totalmente il. lago, e chiude propo- 
nendo le opere da eteguirti per la preta e la direzione 
delie acque e facendo un tommario ettimativo delle tpeie 
necettarie.. Fanno illnttrazione alP opera due tavole topo- 
grafiche nppretentanti Tnna il lago, T altra remittario 
col tuo profilo. 

Là dove il Gran Satto d*Iulia forma il gruppo più ele- 
jrato delTApeonino ttaccati ona diramaziooe di monti la 
quale avanzati verso mezzogiorno e forma la principal ca- 
tena che ijepara dagli Abruzzi la Campania ed i Priacipatl 
Racchiuta dalle vettfe di qaette montagne fra le valli del- 
i^Aterno che getuti jiell^Adriatico, e quelle del Liri che lia 
foce nel Mediterraneo sta un* ampia vasca naturale la qnalct 
raccogliendo le acque che definiscono dalle gronde vic^net 
iDOttitnitce il lago del Fucino che per la tua posizione emi- 
jiente e centrale non iq>partiene né al versatojo orientale^ 
né air occidentale della penitob» Un lago o stagno formato 
dagli scoli di una grande estensione di paese in nn hacino 
di poca profondità intercluso da monti senza, sfogo natu- 
rale, beodié abbracci nn* area di circa quaranta mlgUa 
quadrate e presenti quindi una grande superficie aUa eva- 
|>orazione, e benché v* abbian luogo copiose feltrazipai 
eotterranee per mezzo di numerosi inghiottito], alcuni de^ 
/goali visibilissimi e tali d* animarvi nn molino» deve ner 
.cessariamente andar . soggette a fotti variazioni di pelo ^ 
norma delle stagioni che in quelle contrade jnontnose e4 
^levate sogUoosi alternare a lunghi periodi di aoni or pio- 
vose , ora asciutte. Spesso non basuno i mezzi della èva? 
porazione e della felurazione ad assorbire quella quantità 
d* acqua clie le nevi e le pic^e, v^iupettono e a*dz^ di 
pelo ed allarga di confine , sicché se si succedono altri anni 
simili ad esso T acqua s* accnmnla e straripa &no a .rad- 
doppiare di superficie. Spesso ali* incontro il livello si dcr 
prime smisuratamente , talché la profondità riducesi talvolta 
ad una quarta parte di quella degli anni di escrescenza ; 
giaccliè come negli anni nebbiosi e piovosi copipstsslmi 
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timo gli acquisti e scarse le perdite, così al rovescio negli 
altri aerenì e secchi. sono scarsi gli acquisti ed abboadan* 
tisaioie le evaporasìooi. 

IL 

I Marsi che abitavano qaelle regiooi, popolo vigoroso 
e belligero» della cui amiciBia i Romani Ikcevano gran eoou» 
e per T indole loroe per Pimponanza strategica della loro 
sitnasione , vedevano spesso coperti dalle inondazioni i loro 
campi e distrntti i loro mezzi di sossisteoza ; ed iocaipkaci 
per sé di porvi rimedio, ricorsero più volte ai potanti vi- 
cini perchè vi procurassero nno sfogo artificiale allettaa* 
doli col guadagno die tante terre acquistate air agricoiinra 
e rese feracissime pei depòsiti delle acque loro avrebbe 
procurato. Cesare il primo abcolse ed accarezzò queir idea» 
ma spento dairepnbUieani, i Marsi si rivolsero invano ad 
Augusto. Gessate le istanze forse pel segnilo abbassamento 
del lago, non se ne fece nulla fino ai tempi di Claudio, in 
cui, spinti probabilmente da nnovi allagamenti avvenuti 
nelT epoca , riònovarono le querele , ed ottennero che si 
ponesse roano air ardimentosa impresa* 

Ne fu dato T incarico ali* architetto Narciso, il quale, 
come narra la storia , in undici anni col braccio di trenta- 
mila schiavi la mandò' a compimento. Pareva più ovvio 
il pensiero di procurare ,lo sfogo nel fiume Salto, per rag- 
giungere il quale sarebbe bastato attraversare il piano della 
Cappella con un acquidotto fira maasi agglomerali come è 
quasi tutto quel fondo ad una profondità non mai mag'- 
gtore dì palmi Joo ( metri 79 )« ma pel timore che F in- 
grossamento di quelle acque che passano al Tevere non 
avesse ad accrescere gli straripamenti di quel fiume che 
già molesuvano Roma, si pensò meglio a procurarlo nel 
Liri traforando il monte Salvlano ed attraversatido sotterra 
t Campi Falentini che gli si stendono dal lato opposto con 
una galleria lunga palnù 11395 (metri 5666) e non mai 
mesio' profonda di palmi 3oo (asetri 79). 

Ila sventuratamente, fosse colpa di poca prudenza nel 
dar r acqua airemiasario onde entrasse vi troppo preoipitosa 
o rovinando le opere esterne vi cagtomsse degF interri- 
osenti, oppure fosse. trascuranza d*<^ni manutenzione per 
parte di Nerone invidioso di Claudio e del ano nome* 
roperh fu presto resa finstranea. Esistono però ancora delle 
Japidi clia mostfano la cura die Traiano ed Adriano si 
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pMtero di eM« , k qotle ai loro tempi aveva ancora qaal- 
die attività. Fottcrionnente non te ne ha rieordo fino al 
Grande Federigo II, verso Panno ia4X), il quale nel lo* 
minoto ano regno rivolte i tuoi pensieri anche a qnel- 
r emissario t se non che ne Ih distratto dalle continue 
guerre mossegli dai pontefici negli ultimi anni deDa sua 
magnanima e travagliosa vitat e si devono attribuire a 
qurir epoca alcuni muri di cattiva fitbbrica aggiuntivi da 
qualche sgrasiato architetto per rinforzare i piedritti nelle 
parti cadenti estremamente deboli per T ufficio a cni erano 
destinati e che ne stringevano smoderatamente la luce. 
Benché alcuni storici parlino di lavori eseguiti da AU 
fonso I. d'Aragona e di altri intrapresi nel principio del 
sècolo XYII dai principi Colonna sotto la direaione del 
celebre Giovanni l'onuna» non resundone vestigi« convien 
dire che non fossero che preparativi. 

Fa veramente meraviglia il pensare come non pur si man- 
dasse ad eifettOt ma si concepisse il gigantesco progetto in 
quei tempi in cni le scienze geodetiche erano ancor bam* 
binCf e gfistrumentt tanto imperfetti. Essendo discordi 
gli antichi scrittori circa il motivo per cni V opera si gua- 
stò subito dopo eseguita 9 si pronunciò che fosse per di* 
lÌBtto d*arte; e qnando la pravvidenza di Ferdinando I 
mossa dal deplorabile stato in cui gli allagamenti del 1787 
avevano poste quelle numerose popolazioni ne ordinò lo 
spurgo rimasto sospeso a motivo delle politiche vicende 
de* primi anni del nostro secolo , e qnando per gP insoliti 
gonfiamenti del 18 16 ne commise di nuovo il progetto^ 
fnvvi chi vi si oppose pubblicamente appoggiato a tale pre- 
sunzione. Il fiitto però fece manifesto il costoro errore, come 
pose in piena luce il sommo giudizio con cni qnelP antico 
architetto ideò ed eseguì qnelP opera. Le livellazioni pra- 
ticate con tutta diligenza diedero una differenza di piano 
tra k soglia delP incile ed il kbbro dello sbocco di pal- 
mi a7,So (m. 7^ao5) la quale, attribuiti palmi 4 (m. 1,048)- 
alP ultimo tronco della lunghezza di palmi 8S7 (m. aaS ) 
per facilitare il richiamo delP acqua allo sbocco, dà sulla 
Imighezza rimanente di palmi circa a 1000 (m. 55 00) una 
pendenza di palmi a3,5o (m. 6,616), che con tutta prò»- 
siniità equivale alP un per mille. 

Forse anche V acclività che scorgesi nel fondo del se- 
condo tronco, e i due salti successivi in ascesa die 
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rittTtnnerti nel feqdo» i quali dai detrattori delPemitaario ti 
vorrebl»ero attribuire a difetto» fiirooo artatamente formati 
per i«morzar T impeto delle acqae che potettero precìpi- 
tarviti con troppa velocità^ affine di pretervare dalla rovina 
le tuttegnenti' parti rivetttte d* opera laterizia. Neanche i 
difetti di tortnoticà che ti tcoprono in tre diverti Inoghi 
devono tatti attribuirti ad errore di cottrnzione. Tentata 
infatti la più forte di ette che tvolu brntcamente ad an- 
golo retto per riprendere la direzione normale, yi t*ebbe 
a tcoprire nna abbòndantittima torgente, la quale doveva 
opporre nn grave ottacolo in quei tempi in cui non ai 
coootcevano i potenti mezzi di etaurimento di cui facciam 
uto oggidì» é che fu tegregau con triplice muro divito 
da tavoloni. 

' Ove infine ti ponga mente alle difficoltà grandittiine che 
ti dovettero trovare nel compimento deirimpreta comVrano 
rocce e macigni da tagliare tenza rajuto della polvere 
da tparo, concrezioni e terreni argilloti da perforare» fol* 
trazioni ed etanrimenti d*acque» frane e pnntellazioni pert- 
colote » ed alla qualità dei lavoratori adoperati nella ttetta 
forzati colla violenza» mal nutriti» abbattuti d'animo e 
non pratici delParte» non deve far meraviglia» uè toglier 
pregio air opera qualche piccolo difetto inteparabile da ogni 
grandioto lavoro. 

Lo tpeco comunica colla tuperficie ettema per mezzo 
di tei cunicoli principali or denominati ordinatamente dallo 
tbocco» della Lucerna» Yillabianca» Yillarota» del SalvianOf 
Maggiore» e del Ferrerò » e di trenudue pozzi alti per la. 
più parte non meno di palmi 3oo ( m. 79 ) ed alcuno 
fino 490 (m. ia8). Servivano i primi per fiicilitare T ao- 
cotto dei travagliatorì neU*acquidotto» i tecondi per la 
ventilazione e Tettrazione delle materie. L* utilità dei cu- 
nicoli non è chi non la veda.pel ritparmio di tempo» giao^ 
che il calare gli uomini e gli anióaali di lavoro dai pozzi 
tarebbe tuu opera troppo lunga e difficile» e fu tanto 
tentita anche al pretente che non ti etitò ad incontrare la 
tpeta del loro tgombro. Dovendoti poi impic|;are un ma* 
raviglioto numero di operai era necettario aprire il lavoro 
in molti titi» il che diminuiva anche la lunghezza dei 
cratporti orizzontali luogo lo tpeco ed il pericolo di de- 
viazione nei trafori che doveva attere fitcilittimo allora 
«eoza il suttidio delh buttola. Oltre gli accennati vantaggi 
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servivano i moki poxei anche «Ik determiiienone del It- 
vello del fondo deiremiss^irio, stabilitane preventivamenie 
la loro altezza nei rilevati profili. 

III. 
L* emissario nella sna lunghezza attraversando le viscere 
della terra doveva trovare varietà di natara e consistenza 
di materie dipendente dalia strattara e formazione del saolo. 
La gran roccia o monte Salviano alta dal livello del Fu- 
cino circa looo palmi ( m. a 60) elevandosi isolata, la- 
sciava in origine una valle tra le sue radici e quelle delle 
alture di Gapistrello che stan sopra lo sbocco nel Ltri 9 
la profondità della quale può arguirsi dal prolungamento^ 
delle rispettive scarpe. Fosse opera del mare che un tempo 
prohiibihneate copriva anche queste cime, fosse effetto 
d* altra catastrofe della natura , questo vallo s* è andato 
colmando a poco a poco colle materie staccate dai monti 
dt cui le più grosse si fermarono aderenti al nucleo del 
monte, vi successero nel fondo i ciottoli minori riuniti m 
concrezione da una sostanza attaccaticcia, e quindi le so- 
stanze le più sottili di natura argillosa furono deposte nel 
centro. È attraverso a questo monte, a questo vallo col- 
mato costituente i campi Palentini ed alle eminenze mioori 
di Gapistrello che fu praticato lo speco, del quale in eoi»- 
plesso i tratti intagliati nella roccia sono della lunghesza 
di palmi I28c5 ( m. 3355), quelli scavati attraverso dei 
massi agglomerati di palmi i856 (m. 486), quello fra 
la concrezione di ciottoli ha la lunghezza di palmi 3 276 
(m. 858), ed i due ricavati nella terra con rivestimenti 
di fnlibricfe sono della lunghezza di palmi 3458 (m. 906). 
^ V ingombro deir emissario non era tutto proveniente da 
ciottoli, macigni, rottami di roccia, limo e sabbia por- 
tativi dal lago e deposiutivi a motivo delf acclività ac- 
cennata e d* altri ostacoli trovati in seguito, ma deri^ 
vavn^ principalmente dalla nessuna cura che ebbeai dei 
pozKf dai quali i possessori dei campi Palentint trassero 
profitto per dirigervi delle fosse di scolo. Inoltre nei siti 
breccioèi si geuarono dei sassi, i quali insieme colle terre 
argillose formarono argine al libero corso delle acque. 
Per questa cagione i diversi tronchi delP emissario diven- 
nero altretunte vasche di deposito, nelle quali si ferma- 
vano le torbide, mentre le aoque limpide si mantenevano 
aperto il passalo fra nnterrimento ed il deio dello speco. 
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Qnincli col volgere degli anol tatto H Vacuo delF ettiiMerio 
dalle falde del Sahriapo fino allo sbocco ai colmò d*argilk 
finissima senza impedire che ne sgorgasse peiretine im rih* 
scelletlo d* acque chiare. 

QoefiCe terre erano a cavarsi onde espurgare P emissario. 
Si diede quindi principio alP impresa dallo sbocco^ La ma- 
teria argillosa ond^era coperto il fondo» e che era manto^ 
nota in iscioglimento dalle acque continuamente fluenti^ 
rendeva di£Bcile il camminare ai tra vagliatori » e si pensò 
quindi alla costruzione di un palco di legname alto dai qai8t« 
tro ai cinque ^palmi dal fondo ( m. i affi. lyS ) , so cai 
rattenuti da Irstellini rilevati pur di legname fiieevansi cor^ 
rere due file di carrettini a due mote tirati prima dagli 
nomini e più tardi dagli asini e da piccoli cavalli. Le ab- 
bondanti feltrazioni dair alto che obbligavano i lavoratori 
a vestirsi un camice di tela compatta si dovettero racco-* 
gliere in un canale perchè aon avessefo a stemperare Par» 
gllla che si scavava e rendere difille' lo sgombro. Man 
mano però che procedevasi nel lavoro mancava Paria re- 
spirabile, ond^era d*uopo rilevare a brevi intervalli i tra- 
vagliatori , accender pochi lumi, e lasciar trascorrere quel* 
che ora afiinchè vi fosse rinnovata, disagi che diminuivano* 
quando crescevano le feltrazioni le quali portavano eoa sé 
qualche poca parte d* ossigeno. 

Pervenuti collo scavo al cunicolo della Lucerna che con- 
temporaneamente s*era andato >sgombrando distante dallo 
sbocco circa 4100 palmi ( m. 1000 ) cessarono quegli osta* 
coli delP aria , ma dopo piccol tratto la congerie in cui era 
escavato lo speco trovossi rafforzata da una volta di fiib* 
brica dove, essendo successa una rovina, nel levarla pnn- 
tellossi il cielo del cavo senza badare al vuoto che doveva 
esser rimasto di sopra. Quando con enorme rovina eaddo 
tutto il masso fino alla superficie della campagna dove for^ 
mossi nn avvallamento detto la Fossa. I lavoratori avvera 
tlti dal cadere dei ciottoli si posero con precipitosa fnga 
in salvo» ma la frana ingombrò P emissario per circa pal- 
mi 400 ( m. 100 ). Onde attraversare questa frana si do- 
vette procedere con tutte le precauzioni d*arte cavaodo 
a poco a poco e puntellando e difendendone il cielo me- 
diante robusti tavoloni che preventivamente con poteod 
mezzi di percussione si spingevano nel terreno. La fronte 
ricoprivasi di altri tavoloni verticali puntellati clie si 



Digitized by 



Google 



330 mOGBTTO Ol RE8VàUEi2IONB 

levavano na per volta per procedere colla eteavaaione» e 
•^ rimeCtevaiio quindi con più lunghi puntelli col principio 
steiso onde fu escavato il Tunnel. 

Dal cunicolo della Lucerna al pozao denominato di Yil- 
labianea che •* intendeva espurgare era una distanu di 
circa 3700 palmi (m. 970-). L^aria respirabile 9 come por 
doveva prevedersi, andava mancando man mano aVànaavasi 
coir opera. Si pensò allora di andare incontro alle escava* 
zioni che procedevano dallo sbocco avviandone altre dalla 
parte del pouob Ma sgraziatamente egli trovavasi ingom- 
bro d* acqua per PalteuM di ohre So palmi (metri i3 ) 
ed il suo asciugamento fu tenuto invano colle più effi- 
caci macchine idrovore. Ultimo esperimento fu d'indurre 
alcuni coraggiosi lavoratori a penetrare innansi senza lumi 
fiicendo un traforo di palmi 3,5 (metri 0,9») d'altezza 
di palmi a,5 ( metri 0,66 ) incirca di larghezza, m Lavo- 
M ravano carpone a questo traforo tre travagliatori, dei 
H quali uno cavava e due trasporuvano fuori le terre. 
M Essi però non potendo reggervi se non se per poco più 
»9 di mezz* ora, erano rilevati da altri tre i quali si rìpo- 
M savane in un luogo dove si potevano mantenere accesi 
M i lumi. La brigau di sei lavoratori ogni sei ore era cam- 
M biata da un* altra di egual numero, ed in questo modo 
M si travagliava senza interruzione di giorno e di notte. 
M Questo penoso lavoro che per la lunghezjA di palmi 470 
M (m. ia3) durò tre mesi < in circa fu coronato dal più fé- 
t9 lice successo. Quando il traforo;si avvicinò al pozzo, ove 
M il livello delPacqna era superiore al cielo dello speco, 
f# si ebbe la precauzione di spingere innanzi nelTinter- 
># rimento una lunga asta munita di punta di ferro per 
M essere avvertiti a tempo della vicinanza delT acqua. In- 
99 fatti tosto che quella punta shoccò nel pozzo, F acqua, 
99 ai apri un passaggio e diede avviso ai travagliatori di 
99 mettersi in salvo sul palco di legname nel tratto spnr- 
99 gato. Essa poi co* suoi sforzi allargando la buca fatta 
99 daiPasU si versò pel traforo nell' emissario, e stabilitasi 
M una corrente d'aria non si incontrò più alcuna difficolià 
99 per giugnere co' lavori dello sgombro fino al pozzo. 99 

Fu quivi collocata una macchina per P estrazione delle 
materie consistente in un argano od asse verticale a doppio 
cono tronco, al quale erano applicate in modo inverso due 
corde, di cui l'una avvolgendosi tirava in su un recipienu 



Digitized by 



Google 



DELL* EMI88ÀBIO DI OL AUDIO. 321 

carico» r altra tvolgeodosi ne lasciava giù uno vaoto. Più 
lave mosse da dae o quattro cavalli io facevano girare, e 
per 11 a semplice eongegno on nomo solo ne poteva fer- 
mare il moto. Al tntto come parti trasmittenti servivano 
dei sistemi di carrncole fermate ad nn solido castello di 
tfavi disposto sul foro. Dne altre macchine simili furono 
poi collocate a dne pozzi alle opposte falde del Salviano» 
ed nna quarta minore . ad uno dei pozzi più prossimi 
ali* incile. 

Oltrepassato quel difficile tratto « non si ebbero ad in- 
contrare ulteriori gravissime difficoltà nello spm*go. Sì apri- 
rono altri pozzi e tutti i cunicoli, e si produssero i la- 
vori possibilmente in senso inverso anctie dalla parte del* 
r incile, benché le feltraztoni del lago fossero fortissime e 
Tacqna vi si mantenesse ad nn alto livello. Il tratto in- 
termedio però ricavato nella terra e rivestito di fabbrica 
si trovò in gran parte rovinato. I piedritti per la spinta 
delle terre si erauo inclinati fino a toccarsi nella loro cima 
e le volte spezzate. Ivi si rinvennero pure i muri di rin- 
forzo de* tempi di Federigo che dovettero insieme cogli 
antichi farsi a pezzi e cavarsi fuori per eseguire le pun- 
tellature. Giunti però al tratto ricavato nella roccia del 
monte Salviano, cessati i depositi della melma argillosa e 
per ia sensibil pendenza del fon^o anche quelli delPacqua, 
si lasciò di far procedere la costruzione del palco di le- 
gname (i). 

Per r esecuzione di tutte queste opere fu impiegato il 
periodo di dieci anni. Si sarebbpro però potute accelerare 
qualora si avesse voluto (2). La totale spesa ammontò a 
60 mila ducati ( circa 3oo mila lire austr. ) comprese le 
macchine, gli apparecchi e gli utensili, piccola invero se 
sì vuol riflettere alle difficoltà incontrate. £ meravigliosa 
poi, né mai abbastanza lodata, la diligenza usata onde pre- 
venire le disgrazie, sicché ebbesi a piangere la morte d*nn 

(i) Questo palco lungo palmi 147C o ( m. 38So ) dà una prima 
idea delle strade ferrate a rotaje fisse ed a risalto. 

(a) Per questo privi ancora di positive notizie dicemmo nell* ar- 
ticolo risguardante V opera di Promis circa Alba Fucense : forse a 
quest'ora è già aperto lo scolo con beneficio incalcolabile di quei 
paesi. Lo scolo non potrà aver principio che fra quattro o cinque 

ini. 

mbl. Ital. T. LXXXVII. ai 
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90I0 travagliatore per un macìgao cadato dal cielo. dcUo 
apeco a cui pareva bene concatenato. Unito a ciò il co* 
raggio e T esempio degP ingegneri direttori (i) e la con- 
fidenza ne^ loro lumi , i travagliatori affrontarono con ala* 
crità ed imperturbabile perseveranza le più penose fatiche» 
pè si sbigottirono per la spaventevole frana della Fossa 9 
né per gP improvvisi gorghi d* acqua, né per la subitanea 
accensione del gas idrogeno^ uè pei difetto diaria respi- 
rabile. 

IV. 
Le operazioni ora accennate furono condotte a termine 
nel i835. Resta ora a restaurare T emissario e renderlo 
atto al corso delle acque senza tema di futuri accidenti 
phe render possano V opera di nuovo senza effetto. £ qne* 
sto r argomento della quarta parte dell*, opera che stiamo 
esaminando. 

. Premesso T esatto e diligente rilievo della planimetria e 
livellazione, e la formazione dei relativi tipi e proGli non 
solo deir emissario e della superiore campagna, ma ezian* 
dio del lago intorno a cui furono segnati cinque perìmeiri, 
r.uno a palmi 47 (m. la^Si) superiormente al livello in 
cui si trovarono le acque in ottobre i835 indicante le mas* 
sime piene avvenute nel 1 8 1 6 , T ahro a palmi 1 3 ( me* 
tri 3,41 ) che segna i limiti delle possessioni private ginsu 
1 catasti , il terzo al confine delle acque in queir epoca, il 
quarto a palmi 18 ( m. 4,72) al di sotto che mostra il 
ristringimento che avrebbe il lago qualora si abbassasse a 
quel punto, ed il quinto a palmi a 3 (m. 6*03 ) che rap- 
presenta la linea di contorno ove T abbassamento si vo- 
lesse a qneli* altezza « si ebbero i seguenti risultamenti che 
giova riportare onde avere un* idea deli* iroporunza dei 
lavori. La luce dell* emissario è di forma arcuata; ha la 
larghezza di palmi 9,60 ( m. a«49)» 1* altezza nei piedritti 
di palmi xi,6o (m. 3*04 ), ed il superiore arco semicir- 
colare: prossimamente una sezione di superficiali palmi iSo 
(metri io), la qual sezione ne* tratti rivestiti di fabbrica 

(l) Furono , oln-e I^Àfan de Ri vera direttore generale*^ T Ì8)-M«tore 
cav. (yiura che fbnuò il piano ^ e diresse iu luogo i di£Bcilifi6Ìmi 
lavori attraverso della frana nei sito della Fossa , e gP ingegueii 
D* Giovanni Isé , D. Agostino della Rooca e Dt Salvatore Cam- 
panile che ebbero la direzione locale. 
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r-eslringeti a palmi 90 (m. 6). — Il suo andaiUeato compie»-*, 
sivamente parlando è dì dae laoghe rette quasi eguali che» 
8^ incontrano ad angolo assai ottuso: ha però diverse tor-, 
tuosità come dicemmo. La differenza di livello tra la soglia, 
dello incile e lo sbocco è di palmi 27960 ( m. 7fao5 ) ir- 
regolarmente distribuita. Dopo un primo tronco che sulla 
lunghezza di palmi 1 694 ( m. 444 ) ha la pendenza di 
palmi 5»3o (m. 1,388)9 incontrasi un'acclività ed in seguito 
dopo qualche pendenza, due scaglioni in ascesa formanti, 
complessivamente palmi 1O970 (m a,8o3) per cui la soglia 
deir incile resta circa palmi due (m. o,5a4) più depressa, 
del punto culminante. Il resunte del fondo procede scen- 
dendo ma con qualche irregolarità. 

La superficie del lago secondo il massimo rilevato pe-. 
rimetro è di miglia quadrate di 60 al grado 48 'Z? , rat- 
tenuto fra i limiti del catastò di miglia 42 ^3, nello stato 
in cai trova vasi air epoca 'della livellazione di miglia 39*. 
abbassato di 18 palmi (m. 4,72 ) di miglia a8 »/3, e de- 
presso fino a palmi a3 ( m. 6,o3 ) di circa miglia a i ; la» 
metà della auperficie occupata a* tempi ordinarj. Le sei mi- 
glia quadrate di proprietà privata che vengono liberata 
dagli aliagamend dovrebbero di equità contribuire una rata 
per le spese bisognevoli, le altre ai miglia che si por- 
rebbero in asciutto abbassando il lago per a 3 palmi che 
sarebbero di proprietà demaniale si perebbero vendere a. 
rifiicimento delle spese e ad utilità pubblica (i). 

La principal causa di degradazione delF emissario di- 
pende dalle copiose feltrazioni che a motivo dello scolo 
poco facile dei campi Palentini e del livello del lago tanto 
superiore ne* tempi di escrescenza vi si fanno strada. At^ 
traversando esse con lento ma efficacissimo lavorìo proporr 
ziooato alPakezza di pressione unto la. roccia per quei sòt«^ 
tilissimi meati che s* interpongono agli strati di coi si com* 
pone, quanto le agglomerazioni dei macigni e le concreziooi 
dei ciottoli sciogliendo il cemento che li tiene uniti , e neU^ 
tratte ricavate fra T argilla dissolvendone e portandone seca 
una porzione comunque piccola pel facilitato richiamo del 
taglio dello speco , vi si fecero coJl* andar del tempo 

(I) Le terre acquietate dal demanto misurerebbero 21619 mog-^ 
{•ia napoletane (torn. 7183 ) che a ducati 6c darebbero la sonuna 
di ducati 1297140^ circa austr. lir. 6^^86700. 
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copìosistioie , iodebollrono la consìsteaza delle parti solide « 
e data crescente, eaergia alla spinta rovesciarono le fabbri- 
cbe specialmente dove con mal consiglio furono- lasciate 
delle feritoje nelle pareti. 

Hidnrre 1* emissario alla massima portata affine di otte- 
nere prestamente e sicnramente lo scopo prefisso, e quindi 
dargli uniforme pendenza di fondo 9 raddrizzarne le tor- 
tuosità che ostano coIP attrito al libero corso delle acque 9 
portarne la capacità ad una sezione uniforme di pal- 
mi i5o (m. io) superficiali (1), riparare le parti cadute 
o rovinose « e rafforzar quelle che a motivo delle feltra- 
zioni succennate ponno destar diffidenza e pericolo di fu- 
tura rovina , otturare tutte le cavernosità nelle pareti e nel 
cielo, e tagliare le molte concrezióni stalattitiche forma- 
tevisi col tempo; ecco lo scopo delle riparazioni che si 
propongono. Noi non entreremo nei dettagli di costruzione 
suggeriti con tanta minutezza dal nostro autore e per ri- 
costruire la fodera di fabbrica nelle parti rovesciate o ri- 
cavate attraverso le concrezioni ed il terreno di trasporto, 
e per formarne le difficili preventive puntellature, e per 
raddrizzare e interamente rifiire colla escavazione di tre 
nuovi pozzi il lungo tratto in fabbrica sotto i campi Pa- 
lentini difettoso per parecchie tortuosità e pel ristringi- 
mento di sezione , proposta difficile , ardita ma convenien- 
tissima sotto tutti i rapporti. Nel mentre però applaadiamo 
ai savj principj che lo guidarono nel concepimento del suo 
progetto di misurare nelle opere pubbliche la vera econo- 
mia non col risparmio di pìccol somma ma colP utile mas- 
simo che si pnò trarre in proporzione alla spesa e di ia- 
eciar nulla quindi di intentato a raggiungere lo scopo, ci 
fiicciam lecito di esporre alcuni pochi riflessi , non per le- 
var merito ali* autore che si palesa troppo grande e pro- 
fondo neir arte , o per i sfoggiar dottrina, ma per dire una 
nostra opinione e pagare un suo desiderio, di notare cioè 
con ftxmchezza i migUommenti e le correzioni da apportarvisL 

(l) La portata delP emissario, astrazione fatta alla pressione del 
battente secondo àerm^ sezione e secondo la pendenza del fbndo 
di '/^ ^ preso il valore medio tra i rUultameuti delle formole di 
YenturoU, Prony ed Eytelwein, si è calcolata di palmi 1022,72 
( m. 18,41 ) cabi a secondo che rìducest per maggior sicurezza a 
palmi loio (nu 18,18 ) ossia a palmi 87^264 (m. iSycyS ) ai 
giorno colla velocità di palmi 6,80 ( m. 1^78) a secondo. 
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Il timóre che lo scorrervi delle acque non aveise a por^ 
tar danno nelle pareti del tratto perforato tra la congerie 
di ciottoli ha suggerito al nostro autore un rivestimento di 
fabbrica di mattoni della spessezza dai palmi i,5o ai pal- 
mi a ( m. 0,4 ai 0,5 ) raggnagliatamente insieme col riem- 
pimento delle prese che si intaglieranno a coda di rondine. 
Noi sconsiglieremmo questa operazione come quella che 
estendendo oltre il bisogno V allargamento dello speco po- 
trebbe diminuirne la subilità a cui poco può giovare la 
piccola muratura proposu. Non basterebbe in questo caso 
ragguagliarne le scabrosità con un calcistmzzo fermato 
di cocciami e di calce idraulica e pozzolana 9 e tirato liscio 
con un finissimo intonaco steso e sfregato col rovescio della 
cazzuola come si vede praticato in tutti gli acquidotti di 
Roma? E questo intonaco non potrebbesi stendere a tutte 
le pareti sìeno ricavate nella roccia, sieno costrutte di fab- 
brica con una fortissima diminuzione di attrito» e quindi 
coir acquisto di velocità nel corso dell* acqua? Non si ver- 
rebbe al tempo stesso a diminuire T azione degradante della 
corrente sullo speco, e ad aumentarne per conseguenza 
la solidità e la durata? 

Noi vorremmo pure che ad abbondanza di precauzione 
e per maggior legamento della costruzione il fondo nella 
parte rivestita di fabbrica che si propone concavo nel 
mezzo a segmento circolare della saetta di 0,7$ di palmo 
( m. o,ao ) fosse costrutto a cunei come' un arco rovescio 
i quali avessero V imposta nel basamento dei piedritti e 
concorressero al centro dell* arco. Noteremo poi di passag- 
gio come questa concavità di fondo non tanto serva, come 
dice de Rivera, a rattenere il filone della corrente nel 
mezzo e diminuire T attrito, quanto ad impedire i depo- 
siti che avverrebbero al piede delle pareti , ed imitare con 
ciò la natura stessa che a quel modo appunto dispone il 
letto delle correnti stabilite, giacché il filone per legge 
propria surebbe sempre nel mezzo anche se il fondo non 
fosse concavo. 

Finalmente consigliamo, còme operazione che deve ga- 
rantire la durata dell* emissario , T incanalamento delle ac- 
que de* campi Palentini. Bisogna procurar loro un facile 
scolo perchè non v* impaludino e penetrino nella terra a 
rovina delle nuove opere, giacché, come addita lo stesso 
autore , devesi alle feltrazioni la principale causa dei guasti 
avvenuti alle opere antiche. 



DigitizedbyCjOOQlC ^ 



3^6 Ì»nOGETTO DI RÈSTAURàZIONfi 

Le prescrizioni circa la scelta e la manipolaziooe del- 
r argilla per la fabbricazione dei mattoni, circa la forma 
e le dimensioni da darsi agli sressi , Circa la pozzolana da 
impiegarsi e la formazione della calce idraulica , circa lo 
spegnimento della calce e V impasto delle malte , circa la 
«celta e la sorveglianza degli operai e circa rondine da 
•eguirsi nel lavoro appalesano sempre t* uomo conscraiato 
neU^arte ed informato ai più sani principi amministrativi. 
La brevità prescritta a questo sunto non ne permette di 
éeguire per esteso Fautore in questa interessantissima parte 
del suo lavoro. Ne basterà ad esempio riporure il S i^^ 
J>erchè quelle massime non sono mai abbastanza ripetute. 

et In un* opera di tanu imporunza ^ dice egli « non si deve 
pensare a procurare risparmio ove in menoma parte si 
j>ossa compromettere la bontà dei materiali e del lavorio , 
ma soltanto si mirerà a conseguirlo nel facilitarsene Tese» 
cuzione. Per tal ragione si debbono eseguire in amminì* 
strazione tutti quei lavori che la cupidigia di guadagno 
degli speculatori* potrebbe far riuscire difettosi per la cat* 
tiVa qualità dei materiali o per la poca diligenza nel la- 
vorio. Air incontro per conseguire un risparmio di spesa 
t per diminuire le cere «delP amministrazione giova pro- 
muovere la concorrenza degli speculatori pe* trasporti, pe* 
tagliamenti e per tutti que* lavori rispetto a* quali non 
possono avere importanza le qualità dei materiali e la di- 
ligenza del lavorio. Parimente couvien acquistare per ap- 
palto que* materiali, la cui bontà si possa agevolmente ye- 
irificare. » 

La direzione dei lavori vorrebbe fosse affidata ad un in- 
gegnere in capo il quale con uniformità di metodo e d» 
vedute regolasse T insieme delie operazioni ed esigesse da 
tutti diligenza ed esattezza. A lui sarebbero soggetti tre 
ingegneri direttori die spartirebbonsi T incarico dividendo 
tn tre tronchi l* emissario, ed ognun d^ essi avrebbe a* suoi 
ordini quattro ingegneri di dettaglio. In tutto sedici indi- 
vidui , non troppi ove si consideri che un mescliino rièpar-^ 
mio di spese di direzione potrebbe arrischiare la perfe- 
zione e la saldezza d* un^ opera si grandiosa e di tanta iin- 
)portanza. Cosi coordinate le cose, si calcola basterà il lassa 
di quattro anni per dar principio allo scolo. 
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V. 

Però le succennate riparazipoi air emisnrio non sono 
•ufficienti per sé sole a dar libero il corso alle acqiitf del 
lago. Occorrono altre opere nelP incile e nel bacino le quali 
ne assicurino il costante uso ed il graduato ma certo ab- . 
haasaniento senza perìcolo di nnovi gnasti od interrimenti.* 
Ma prima era a considerarsi se si può e se conviene ascia- 
gare interamente il lago affine di proporzionarvi i lavorL' 

Glie si possa ne fa certi la differenza di livello tra il 
fondo più depresso del bacino che sovrasta di palmi i3 
( m. 3,40 ) alla soglia delP incile. Che convenga , almeno 
per ora, è quello che il nostro autore con molte e sode 
ragioni dissuade nel contesto della quinta parte delP opera 
sua. Premesse alcune considera zi oui intorno alla innocuità 
dello sbocco del Fucino nel Liri i cui straripamenti, che 
cagionano spesso molti danni specialmente alP isola di Sofà, 
derivano da intoppi al suo corso che potrebbonsi levare ; 
e.lnmera difFusamente gli ostacoli che si oppongono a quel 
progetto seducente a tutta prima , ed al quale neanche gli 
antichi miravano, giacché con tutta probabilità a quei tempi 
il fondo del Ugo doveva essere più depresso delf imboc- 
catura deir emissario , rialzatosi poi pei depositi delle tor- 
bide. Il primo e più importante è che V ascingauiento non 
sarebbe continuo perchè nello stato iattuale di cose le acque 
che in tempi di copiosa pioggia scenderebbero »nel bacino 
supererebbero di troppo la contemporanea portata del- 
r emissario. Ciò renderebbe il travaglio in gran parte inu- 
tile anzi dannoso a motivo della mal aria che facilmente 
potrebbesi sviluppare e della cessazione totale della pesca 
che forma uno dei principali articoli di ricchezza del paese. 
Vi si aggiunge la difficoltà grande di trovare a un tratto 
popolazione che fosse snfficiente a far P acquisto di tanta 
superficie di terreno e dissodarlo. 

Tutto consiglia a limitare per adesso le opere alla ri-^ 
duzione del lago alla metà superficie , vale a dire alla de- 
pressione di a3 palmi ( m. 6,oa6) sotto il pelo delT otto- 
bre i83S. Si conseguirebbero con ciò tutti i vanuggi del- 
l' opera senza i danni deir asciugamento totale. Il terreno 
prosciugato sarebbe alienato ad un prezzo sufficiente senza 
disordinare lo stato attuale economico del paese e far per- 
dere molto valore alle terre già coltivate , Paria non si 
guasterebbe e serbea bbe«v^ la pescagione quasi altrettanto 
abbondante com' è di .x^ne. 

I 
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VI. 

Provata quindi V ntilità del limìursi a tale abbastamento, 
propone il lodato de Rivera le opere che ttima opportnne 
ad ottenerlo sen^a pericoli o disordini. Esse si possono di- 
videre in dae parti* le noe, che diremo preliminari od 
intorno air incile ,^ dovrebbero essere eseguite contempora- 
neamente alla restaurazione deiremissario» le altre che ri- 
8g;uardano la presa deìV acqua del lago ed il suo avvia- 
mento nell'^incile si eseguirebbero nei cinque successivi anni. 

Le operasiooi intorno alHncile hanno [>er iscopo di por- 
tare r acqua alla bocca dello speco ad un livello tale che 
il condotto non abbia a soffrire carica enorme di pressione 9 
la quale^ quantunque vanuiggiosa per accelerare lo scarico, 
pure ne degraderebbe potentemente le parti. A ciò si ar- 
riverebbe colla costruzione di manufatti 9 per mezzo dei 
qcftili si potesse regolare opportunamente e ad arbitrio la 
derivazione deir acqua ed arrestarla anche prontamente 
quando abbisogni. Quindi i.'^ Si riattiverebbe T antica v/- 
sca dinanzi air imboccatura delP emissario onde P acqua vi 
frenasse in parte la velocità concepiui. a.** Siccome il fondo 
del canale che porterebbe ali* incile le acque del lago ab- 
bassate di palmi a3 ( m. 6,oa6) sarebbe superiore a quello 
della vasca che corrisponde alla soglia dello speco (i) di 
palmi 18, 64 ( m. 4^884) e la caduta verticale di un grosao 
volume d*iV*cqua, ne rovinerebbe facilmente il lastricato e 
le pareti, così si formerebbe un piano inclinato in salda 
muratura diviso in due tratte, la prima di doppia pen- 
denza della seconda la' quale si allargherebbe a figura di 
trapezio verso Io scarico nella vasca. 3.° Air imbocco dei 
piani inclinati si cqstruirebbe una seconda vasca in fab- 
brica destinau a regolare le acque prima di concederle al 
piano inclinato. 4.* Finalmente attraverso detta vasca nor- 
malmencc alla direzione del canale si collocherebbero cin- 
que cateratte subili per frenare e togliere air evenienza 
ogni comunicazione tra le acque del lago e T emissario. 
Oltre di ciò insiste per avvantaggiar tempo e lavoro perchè 



(l) Qualora si portasse il fondo della vasca qualche metro più 
basso delU soglia dello speco ^ si otterrebbe forse il yantaggio che le 
acque diminuirebbero i sussulti concepiti nella discesa e vi deposi- 
terebb^o in parte le torbide che massime ne^ temfH piovosi e bur- 
rascosi possono portare con sé. 
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8Ì dil mano alla scavazione del canale di derivazione » 
fintanto che il lago ti tien basso^ per quella tratta che lo 
•tato delle tne acque permetteranno, la quale per indo- 
zinne valutasi di 1800 palmi (m. apo). 

Al canale si darebbe la sezione di palmi 44 ( m. ii,53) 
di larghezza sul fondo colle sponde inclinate ad angolo se» 
miretto, T altezza di palmi 7 (m. I973 ) e la pendenza 
di 1/5000 onde la sua portata alT altezza di palmi S,So 
(m. i«44) agguagli quella deir emissario. Il suo asse do* 
vrebbe essere tracciato in linea retta affine di evitare le 
corrosioni delle sponde , ed il suo fondo terrebbesi a tutta 
prima tant* alto come se si dovesse abbassare la superficie- 
dei lago per soli palmi 1 8,5o ( m. 4,85 ) per poterne cor- 
reggere in seguito i difetti e per poter procedere con ispe- 
ditezza nei primi lavori. 

Fissate queste basi e nel supposto che il lago conti- 
nuando nelle sue escrescenze periodiche per Panno 1840 
si trovasse rialzato per palmi 6,5o ( m« i,5a ) sopra il 
pelo deir ottobre i835, ecco in brevi termini le opera- 
zioni che vengono proposte per la presa delP acqua. La 
depressione si eseguirebbe in cinque riprese; le prime due 
di palmi 6 ( m. 1,89) cadauna, le seconde dne di pal- 
mi 6,5o ( m. i,5a ) e T ultima di palmi 4,60 ( m. 1,18 ). 
Gostrutte due lunghe. dighe dirette dalP incile nel lago con 
palafitte e tavoloni internamente riempiuti d* argilla termi- 
nanti con una Unea di trasversali cateratte prolungate fino 
a raggiungere colle loro soglie il piano a cui vuoisi depri- 
mere il lago, e scolata nelP emissario T acqua che può re- 
stare racchiusa fra quello spazio, se ne escaverebbe il ca- 
nale delle proposte dimensioni possibilmente air asciutto. 
Queste operazioni eseguirebbonsi dalla metà di marzo a 
quella di luglio. Allora si aprirebbero a poco a poco le 
cateratte e si darebbe principio allo scolo. Si è calcolato 
che per la metà di novembre il lago avrebbe raggiunta la 
depressione voluta e quindi lascerebbe in asciutto gran, 
parte delle dighe. Perciò disfarebbonsi per protrarle nel 
lago durante V inverno e la primavera seguente sino a rag- 
giungere queiraltezza del fondo dove, piantate le nuove ca- 
teratte, si potesse ottenere il secondo abbassamento. L*area 
fra le dighe racchiuderebbesi all'estremità con nuove ca- 
teratte, distruggerebbonsi le prime e si sospenderebbe lo 
scolo del lago fino a compiuta escavazione del nuovo tronco 
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dt canale. E coti procederebbeai d* anno in anno finché ai 
Ibase ragginnu T ideata deprettione, il che aarebbe nel 
quinto anno. 

Perchè non succedano sahi e quindi corrosioni nelk ya- 
ica superiore dell* incile per lo sbocco del canale che nei 
primi anni si terrebbe depresso solo per T abbassamento 
di palmi i8,5o (m. 4,85), vi si costruirebbe un piano in* 
clinato in legname, e difenderebbonsi pure con piattaforme 
provvisionali le parti prossime alle cateratte perchè non 
vi si formino dei gorghi. Si munirebbe pure costantemente 
la fronte delP edificio d* un fraage-onde consistente in quat- 
tro file di pali disposte a scacchiera affine di firenare la 
furia dei cavalh>ni che potrebbero indurvi rovine in tempo 
di tempesta. 

Neir ultimo anno le cateratte, farebbonsi stabili in fab* 
brica, ed abbassato convenientemente il canale se ne la- 
stricherebbe il fondo e le sponde, e si costruirebbero le 
abitazioni pei soprastanti delle opere ed i regolatori dello 
acolo , e pei magazzini. Finalmente Intorno al nuovo pe- 
rìmetro del lago, il quale per P andare mano mano sce- 
mando r inclinazione delle sponde verso il ano centro (iX 
verrebbe sorpassato con tutu facilità dalle menomo escre- 
scenze, vale a dire ogni volta che la portata dell^emis- 
aario fosse iuforiore alla quantità d* acqua che potrebbe 
acolare nel lago, si propone la costruzione di un argine 
alto 5 palmi (m. i,3o), il quale a nostro avviso servirà 
bene a liberar le nuove campagne dai fiotti , ma non mai 
dalle escrescenze le quali per pressione si foranno facil- 
mente strada oltre P argine. Di più queste campagne ab* 
bisognando di mezzi di scolo che attraversino P argine, 
anpposto anche che la pressione stante U qualità dei ter- 
reno non avesse efietto , e supposto che essi mezzi di scolo 
ai otturassero con cateratte in tempo di escrescenza, vi si 
formerebbero sempre ad impaludare se non altro le acque 
che vi cadrebbero nel frauempo dal cielo (a). 

(i) Nella situazione della cateratta stabile la pendenza rìdncesi 
ad un palmo ogni 5oo di distanza. 

(a) Ove la terra ricavata per la formazione del canale di deri- 
vazione clic ^ene calcolata in palmi cubici 14904000 venisse per 
acqua nel canale stesso e quindi nel lago n*a5|x>rtara attorno ar~ 
torno all^ argine in questione lungo circa laOoeo palmi, ritenutala 
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Dnè visite annue che verrebbero fiitte ai mannfiittì, to^ 
speto per alcuni giorni lo scolo, ed una manutenzione ac* 
curata degli stessi assicurerebbe in seguito una durata per'* 
petua alle opere. Ne godeva V animo leggendo il bel qua» 
dro che in proposito stende <|ni il nostro autore delle con* 
qitiste che mediante la depr^ione ^el lago farebbe ragri- 
coltura , la pastorizia e V industria in quei paesi privile- 
giati dalla natura ed un tempo floridi e popolosissimi. Un 
terreno reso fertile dai depositi delle acque e dalla mace- 
razione di tanti vegetabili che annualmente vi si sommer- 
gono per la pescagione, con tutta la probabilità del ben»? 
iicio deir irrigazione per le sorgenti ora subacquee, che si 
verranno a scoprire come se ne potè accertare neir ultima 
massima depressione naturale , non può che risponder bene 
ad una mano industre che lo coltivi. A tutto ciò daranno 
compimento le strade carreggiabili ora affatto mancanti nel 
paese, le quali lo congiungano al Mediterraneo ad all^Adria- 
tico che si pturebbero ricavare comodissime stante la con- 
formazione delle valli da attraversare, e sarebbero utilis- 
sime per unire i due mari. Allora questa regione divente- 
rebbe importantissima non solo sotto T aspetto industriale 
e commerciale, ina pur anche sotto lo strategico come punto 
centrale a"* confini del regno da cui difenderne facilmente 
tutte le parti, e si avrà compito T indirizzamento alla ci- 
viltà di questa bella parte d* lulia che tuttora immiserisce 
nella indolenza, nella penuria e neir ignoranza. 

Qualora poi opportune leggi non solo vietassero il di- 
boscamento, ma comandassero eziandio il ripopolamento 
di piante delle parti in pendio de* monti circonvicini ora 
per falsa idea di lucro in gran parte denudati , e quindi le 
acque trovassero un freno al subitaneo e precipitoso corso 
per le valli e trattenute dagli alberi ed assorbite dai ter- 
reni , e scemate dalla maggiore evaporazione scendesservi 
a poco a poco, potrebbesi spingere il pensiero al prosciar 
garaento totale del Fucino, il che otterrebbesi procedendo 

pendenza del terreno in quel luogo di un palmo sopra Soo^ non 
pon*ebbe con molto utile bastare a rialzai-lo quasi per un palmo , 
e quindi difeoderlo dalle esa'escenze che fossero minori di tale al* 
tezza? Infatti i palmi cubi 24904000 distribuiti sui lineari palmi 
laóocc darebbero circa aoo palmi cubi per ogni palmo condente 
d"* argine, i eguali si potrebbero distendere sopra ima striscia di /^of> 
palmi colla proporzionale altezza alP estremità di palmi o. 89. 
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coir approfondamento del canale di derì vasione è colla fbr- 
masione di ulceriori dighe provvisionali verso il centro* 
come in proposto per la sna ridazione a metà saperficie. 
Un ampio bacino circolare a prato della saperficie di quat- 
tro miglia quadrate cinto da arginature che riceverebbe 
gli scoli d^e circostanti gronde per alvei regolari e pure 
arginati raccoglierebbe le piogge al momento , ma si cal- 
cola rimarrebbe asciutto la pia parte dell'anno e quindi 
sarebbe opportuno al pascolo ed innocuo alla pubblica ùlnte. 

Le spese per la restaurazione delf emifsario si valutano 
a ducati Siaooo — 

Quelle per regolare lo scolo del lago (i) a 168000 — 

In tutto ducati 480000 — 
I quali divisi sul numero di dieci anni circa che durar 
possono tutti i lavori danno una spesa di 48000 ducati 
Fanno 9 ossia press* a poco austr. lir. 240000; spesa te- 
nuissima ove si riguardi V utilità che può (produrre » giac- 
ché, come saviamente osserva Fautore, le somme bisogne- 
voli per queste imprese non si devono riguardare come 
spesa effettiva ma sì bene come mezzi di produzione e di 
ricchezza. 

Noi vorremmo pure seguitarlo nelle bellissime discus- 
sioni economiche in questo proposito sviluppate , ma ci ac- 
corgiamo di essere riusciti già abbastanza lunghi in questo 
sunto, e chiuderemo &céndo voti perchè venga sollecita- 
mente mandata ad effetto questa grandiosa impresa coor- 
dinata colla formazione delle opportune strade, poiché si 
tratta di ristorare le calamità sofferte da sì bella parte 
del regno nel corso di tanti secoli, e farne valere i suoi na- 
turali vanuggi. Né questo esempio sarà solo nella penisola 
ora che per «sovrana munificenza, e pe* consigli egli stud) 
di persone che amano e conoscono i veri vantaggi del paese 
8* è cominciato a dar mano alla grande opera della espur- 
gkzione dell* emissario naturale del lago di Como invano 
per tanti anni reclamata dalle numerose ed industri po- 
polazioni di quegli ameni e fiorentìssimi lidi che spesso 

(l) Avvertesi che nel calcolare il reimpiego dei legnami ddle di- 
ghe prowitionali non (u facto calcolo ddb spreco che naturalmente 
deve avvenire per la loro cstirpaiione e pel naturale deperimento. 
Ciò aumenterà di qualche poco la cifra esposta. 
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yedonsi iovate le abitazioni, i gìardini« i campi dalle acipie 
mancanti di sufficiente sfogo, e convertiti in scene di sqnal* 
lore qne* siti che dalia natura sembravano destinati a sem- 
piterno sorriso. 

L. T. 



Descrizione (U iumopì eniozoi trww in alcuni molluschi 
dP acqua dolce. Del dottore F. De Fxuppi^ assi^ 
slenu òlla cattedra di storia naturale neU L R» 
Università di Pavia. Con una tavola in rame. 

Xje innumerevoli osservasioni che la scienza elmintok>- 
gìca deve a Zeder, a Rudolfi, a Bremsert a Brera e ad 
altri autori di monografie parziali* non accennano che a 
parassiti d* animali di ordine già elevato nella scala orga- 
nica , trascurando quasi affatto gì* invertebrati. A mia co- 
noscenza non v*iè che un lavoro del professore Baer di 
Konigsberga {Nova acta AcaijL Ltop. natur. curios. voi. Xiii)« 
che tratti alquanto diffusamente di entozoi annidanti neUe 
viscere di alcuni molluschi. 

Fn il caso che svelò a me per la prima volta un infi- 
nito numero di parassiti, sbucati faori da un piccolo p/a* 
ìu^rbii eh* io anatomizzava sotto al microscopio. Trovatili 
affatto singolari, li disegnai e descrissi, poi dirigendo T os- 
servazione su altre specie ancora di molluschi, mi accadde 
di scoprirne altri , forse non ancora conosciuti. 

La piccolezza notabile di questi esseri potrebbe fiurli 
comprendere nella classe degli infasorj , ad alcuni de* quali 
essi rassomigliano in realtà per qualche altro carattere ; 
ma questo dabbio è subitamente troncato dalP organizza- 
zione particolare, di quei vermi parassiti , riferibili od af- 
fini a generi già da molto tempo annoverati tra i veri 
entozoi. Il signor Baer pare abbia latto qualche confusione 
tra alcuni di questi piccoli vermi aventi appendici caudali, 
e gP infusori della famiglia delle cercarie , ai quali appuntò 
rassomiglierebbero essi per la detu appendice , differendme 
però affatto per altri caratteri di organizzazione. Questo 
appare specialmente dove il signor Baer parla , a proposito 
di alcuni di questi vermi , dì punti oculari, la presenza de* 
quali io pure ho comprovato in una specie che or ora 



Digitized by 



Google 



334 DBSCRIBtOKB 

fiirò oonósóe're» onéntré le^- vere cercaria ne vanno atio- 
latamente prive. 

Qui forte ai presenta ropportnnità di ripetete il deai- 
derio già esternato da altri, che venga finalmente canoe!* 
lata dai quadri sistematici di soologia la classe degli entozoi 
e» lo dirò per incidenza, anche quella degli infusorj. 
Cuvler ha certamente sentito questa necessità quando non 
trovò nn miglior posto per collocare nel «no sistema le 
planarie, viventi libere nelle acque, che vicino alle fasciole, 
parassite di altri animali. Perchè infatti separare esseri 
che sarebbero ravvicinati per analogia di organizzazione, 
pel solo motivo della diversità di loro abitazione, o di 
loro statura ? Perchè non riuniremo noi nelP istessa cete* 
goria il più pìccolo cefaloppdo , ed il colossale polipo 
tracken se questo esistesse davvero ? 

Giova sperare che i grandi progressi che T anatomia 
com|>arata sta facendo, specialmente dopo le luminose 
scoperte del signor Ehrenberg sugli animali microscopici, 
oancelteranno affatto dai sistemi zoologici questi due nomi 
di erUozoi, e di infusorj , almeno come intitolazioni di 
classi distìnte nel regno animale , ritenendoli buoni soltanto 
per comparire in fronte a succate monografie. 

Gek. DrpiODisous^ Diesing (i). 

Corpus molle , teretiuscnlnm vel compressnm. Os termi» 
naie. Acetabulum snctorium terminale aut laterale, vagì* 
nana apertnram genitolem disciformem, protractilem. 
Diphdiscus* DicsingL Nob. , ùg. i-5. 
Non esito a riferire al genere Diplodiscus del sig. Diesing , 
Amembramento dei genere Amphistoma di Rndolfi, alcuni 
vermi da me ritrovati in grandissimo numero nel Planofbi» 
nifkius, Miil. (a). 

(I) Annalm des Wiener Museums. i. Band. a. Abthedung. 

(a) Questa specie venne già da Fleming separata dai PlanorhU 
a motivo della sua conchiglia divisa da sepimenti interni^ sotto il 
nuovo nome generico di Segmentina. L* animale però è allatto si* 
luilc a quello deg^i altri Planorhis. A che servano le concamera- 
àoni della concliigUa in questa specie^ non saprei dirlo con cer- 
tezza. Forse è per questo mezzo che P animale può escire quasi 
intin-amcnce dal suo guscio , e salire per " ciò con tutta facilità a 
galla delPacqua ; egli divide quesr' ultima proprietà coi Limnoeus « 
00^ altri Planorbis , i quali però ne sono dotati in un grado assai 
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Questi vermi eono appena disceraibili ad occhio nndo. 
Gnardaii eoa occhio armato di forte leate, appariscono 
con tutte le segnenti particolarità di forma e di organiz- 
zazione. 

Sono trasparenti » di forma assai mutabile ; più cottao- 
temcnte quasi ovata » coli* estremità anteriore prolungata 
ed acuta 9 e manita di un* apertura a guisa di un picco» 
lissimo succhiatojo ; P estremità posteriore h in vece for^ 
mata da un* ampia ventosa a margini tonde^anti , più di 
sovente incavata a guisa di tazza, sul fondo della quala 
giace un* apertura a margine rilevato, formante un*appen* 
dice tubulosa, che protrude col rovesciamento del fondo 
della ventosa» ed è talora visibile anche, attraverso il 
corpo diafano dell* animale. 

Dal margine dorsale di questo succhiatojo posterioi% 
parte un prolungamento candiforme, moventesi a guizzo 
come la coda de* girini delle rane , contrattile e corrugan- 
tesi per la contrazione, e contenente un canale che né 
percorre tutta la lunghezza, attenuandosi e chindendoM 
perfettamente al termine di quest* appendice. La presenza 
di questa coda fa rassomigliare in qualche modo il piccolo 
verme in discorso agli infnsorj della famìglia delle Cercane. 

Quello che più di tutto noi sorprese furono due organi 
jche il verme contiene intieramente entro di se , circa alla 
metà anteriore del corpo ^ visibilissimi, perchè di un color 
nero. La loro forma è quella di due piccoli coni, separati 
ed alquanto divergenti , colla base ali* esterno ed in alto , 
1* apice air interno ed in basso. La base ha un* incavatura 
triangolare , la cui apertura misura 1* intiero diametro della 
base stessa. Questi organi sono mobili entro il corpo del* 
ranimale; tutti gì* individui li presentano senza alcuna 
distinzione. Sono essi da considerarsi come occhi ? Forse 
lo sono quanto gli organi consimili che vediamo nella 
planarie e nelle sanguisughe. 



mioore. Li un vaso entro il quale io conservava una quarantina 
d^ individui del Planorbis niiidus ^ era bfllo il vedere questi mollu- 
schi aalire e discendere liberameote per T acqua ^ alla quale bastava 
imprimere un leggiero moto di ondulazione per vedere gran part^ 
di quelli che erano sul Fondo ^ saltre alla superficie del liquido. 

Questa specie è rara fra noi: Io Tbo ritrovata in uu fosaatcUo 
sulle rive del Ticino , presso Pavia. 
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Alla base ed internameate di quésti due ponti sapposti 
ocnlari comiaciano dae serie di piccoli globetti trasparenti 9 
le quali divergono, poi descrivendo una linea curva rav- 
yicinansi di nuovo* per allontanarsi ancora e finire ben 
presto ; così che il tutto insieme verrebbe a pendere le 
Ibrme delle branche di una lira. Sono queste le ovaje 
contenente le uova , già visibili nel corpo delP animale ? 
Io non mi posso risolvere a pensare diversamente. 

Il tubo digerente è in questa specie 9 come in quelle 
appartenenti air antico genere Amphistoma, formato da un 
canale che incomincia ai poro anteriore, e dopo breve 
tratto si divide in due rami laterali, aventi un fondo cieco, 
ed arrivanti quasi in lunghezza alla ventosa posteriore. 

Quanto al sistema nervoso, la piccolezza e trasparenza 
del Vfrme, lo sottraggono alP osservazione. 

Riferisco al sistema vascolare nn intreccio informe di 
macchie nebulose, occupante i due terzi posteriori del corpo 
deir animale , appena distinto per una dia&neità minore 
che non nel resto del corpo , ma però sempre tale da im- 
pedire ogni ulteriore ricerca. 

Gek. Redi a (i). Nob. 

Corpus teretiusculnm , in anteriori parte truncatnm, in 
posteriori attenuatum. Apertura oralis infundibuHformis. 
Stomachus unicns, simplex, subpyriformis. Tubus intesti- 
nalìs revolutus. Anns? . . • 
Media gracUis^ fig. 6-7. 

Quest* unica specre è appena visibile ad occhio nudo ; 
vive nel Planorbis nitidus^ unitamente al Dipìodscas Diesiogi; 
però in assai minor numero; di raro in più di tre o 
quattro individui. li suo corpo è diafano , allungato , ci- 
lindrico, assottigliato verso Testremità posteriore dove ter- 
mina in una sorta di bottoncino. La bocca è terminale, 
•ampia, ristringentesi quindi a forma d^ imbuto, e mette 
per una sorta di esofago nello stomaco , il quale è rigonfio , 
piriforme. Da questo parte un intestino ripiegato più volte, 
e che si confonde in ultimo coli* estremità posteriore del 
verme. Talvolta F esofago mostra una dilstazione prima 



(i) Ho dedicato questo genere al celebre naturalista e letterato 
italiano Francesco Redi. 
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di giungere al ventricolo, il che forse dipende dalla to- 
Ionia ftetaa del piccolo verme. 

In tatti gPindividni che ho esaminato, lo stomaco era 
pieno del sangne rosso del mollnsco nelle viscere del quale 
annidavano; in alcuni poi questo sangne alquanto pallido 
di colore, e raggrumato; in altri invece di un bel rosso 
vivo-, dialano e perfetMmente fluido. 

Nulla posso dire quanto agli altri sistemi organici di 
questo singolarissimo verme. 

Godo che mi si offra P occasione di rendere pubbliche 
testimonianze di riconoscenza air egregio professore 2«en« 
drini, il quale ha avuto la bontà di verificare quanto ho 
osservato nelle due specie ora descritte. 

Gek. Dìstoma. Betz e Zeder. 

Corpus molle 9 depressum , au( teretiusculnm. Poms an* 
ticos et ventralis soUuri ( Rud ). 

Disioma polymorphum, Nob., fig. 8-14. 

£ nel Planorbis submcurgfnatus che ho trovato questa 
specie assai frequente ^ e sempre in grandissimo numero 
entro di uno stesso individuo. Distinguesi dalle tante specie 
comprese in questo genere Distoma , per la presenza di 
una coda alla parte posteriore del corpo, egualmente or- 
ganizzata di quella descritta nel Diplodiscus Diesingi; non 
però come in questo attaccata al margine di una ventosa , 
ma bensì ricevuta entro un* apertura delT estremità poste- 
riore del corpo, i margini della quale stringonsi intomo 
ad essa appendice caudale. 

L* apertura della bocca in questo verme h lineaire , lon- 
gitudinale , tranne allorché P animale si attacca con questa 
ad un piano , onde mutar luogo , nel qua! caso diventa 
circolare. L* intestino h invisibile anche sotto un forte mi- 
croscopio, e ciò in grazia della piccolezza e trasparenza 
di questa piccola specie. Lo stesso dicasi dei sistemi nerr 
voso e vascolare, se non che in riguardo a quest'ultimo 
devo £ire Pistessa osservazione che nel DipiodiscuM Die- 
singi. 

La ventosa addominale è più di sovente ampia e circo- 
lare, a margine tondeggiante e poco vbibile; la qiude 
configurazione si muta spesso ne* movimenti irrequieti del- 
P animale. 

BibL Ital. T. LXXXVIL aa 
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Questa specie è forse vivipara, cooie lo è« secoodo 
r osservazione di Fròhlich e Zeder ^ Ì^Amphistoma subcla- 
yatum ( Diplodiscus subdcwatus. Dies. ). Mi accadde iofiitti 
pia di uoa volta di vedere in essa uscire dalla ventosa 
addominale nn corpo diafano, globuli forme, dotato di aa 
moto vermicolare patentissimo. 

£ copiosa come già dissi qoesta specie di Distoma: ma 
riesce difficile T osservarla bene sotto al microscopio » in 
grazia della vivacità ed inquietudine delP animaletto » il 
qnale gnizaa contraendo, ed in vàrio modo movendo la sua 
^oda, e cambiando forma ad ogni istante; per ciò onde 
liver agio di osservarlo, giova trarlo alquanto air asciatto. 
Dìstoma virgola Nob. fig. ;5. 

Affine al precedente , dal qnale però diversifica per una 
piccolezza maggiore , e per la presenza di due organi glo- 
bulari appena al di sotto deir apertura orale, ravvicinati, 
ed addossantesi T un T altro qualche volta ne* movimenti 
deir animale. Abita nelle viscere della Paladina impura 9 
della Volpaia piscinalis* 

GjN. Hmtzuostoma (i). Nob. 

Corpus molle* depressami acetabulum suctoriom orale, 
et aliud amplius ventrale; porus anali» in postica corporis 
parte, exigons. 

Heterostoma eàùnotwn^ fig. 16-] 8. 

Ho dovuto subilire questo nuovo genere per un* unica 
•pecie di vermi sotto ogni riguardo singolarissimi, da me 
trovata in gran copia nella Paladina impura. 

Questi vermicelli sono visibili anche ad occhio nudo, 
bisogna però onde osservarli bene armarsi T occhio di una 
forte lente , potendo essi arrivare tutt* al più ad un sesto 
di linea in lunghezza. Vivono in grandissimo numero entro 
uno stesso individuo della specie suaccennata di Molluschi , 
e distittguoQsi a primo colpo d* occhio per la mancanza 
deir appendice caudale , e per il muoversi che fanno , al* 
lungflodo il corpo, ed applicando alternativameate al piano 
sul quale camminano il succhiatojo orale e V addominale. 
Quésti sono assai discernibili per la secdiezza del con- 
torno, quando T animaletto li tiene applicati snlla lami-' 
netta di vetro sul quale Io si esamina. 

(I) Da tT€f^; divergo e otojììx bocca. 
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Il «iiccHiatojo eatro il quale sta la bocca non è esatta* 
• mente terminale, lua scavato nella parte anteriore inferiore 
del piccolo verme \ il suo fondo è perforato , e può escire 
dal circolo marginale del succhia tojo , a guisa di una pic- 
cola proboscide conica ed assai diafana. Alla bocca suc- 
cede il tubo intestinale difliìcilmente visibile f die però ho 
veduto in due o tre individui, conformato in questo modo. 
Il sottile canale che parte direttamente dalla bocca, si 
allarga alquanto dopo breve tragitto, e si divide in due 
rami paralelli ai lati convessi del corpo del verme, i 
quali ^poi, lasciando tra loro uno spazio ellìttico occupato 
forse dalle parti della generazione, si riuniscono ancora 
air estremità inferiore del verme , e terminano con uà 
solo ed esile canale air ano. 

Il sacchiatojo addominale è assai più ampio di quello 
della bocca, ma jstessamente conformato. Egli servo al 
passaggio de^ prodotti della generazione, come fra poco 
dirò. 

I margini laterali del corpo guardati con acuta lente si 
vedono guerniti di una sorta di cigli , brevi , spessi , di- 
sposti obbliquamente dalla parte anteriore alla posteriore. 
Queste appendici non hanno alcuna parte ne* movimenti 
deir animale. 

Scliiacciando una volta un individuo della Paludina im- 
pura ^ vidi escirne gran numero dei vermi ora descritti, e 
tra questi alcuni piccoli sacchetti tennissimi e diafani, con- 
tenenti de* piccoli vermicelli agglomerati , moventisi , che 
riconobbi poi per identici affatto agii altri liberi, de* quali 
aveva sott* occhio un gran numero. La membrana che 
involgeva questi gruppi di vermi presentava ad un ponto 
della sua superficie una macchia oscura, rotonda, a epa- 
torno non ben distinto ; ed era cosi sottile e cedévole da 
permettere ai piccoli verroiceili entro inchisi di muoversi 
e di allungarsi , seguendo anzi ciascuno di essi ne* lorp 
allungamenti , come un inviluppo particolare. 

Rimasi lungamente dubbioso se fossero quei^ii sacchetti 
da aversi in conto di vere cisti nelle qnali fosse quella 
specie di vermi primitivamente nata, o se piuttosto eraqe 
in vece da considerarsi come uova , contenenti i germi 
sviluppati , dell* istessa specie vivente lih<*ra naturalinente. 
Aveva già il corredo di alcuni argomenti per dicliìararini 
di quest"* ultima opinione , quando un nuovo fatto che mt 
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accade di osservare mi vi decise affatto. E fa il vedere 
alcani di qne* vermi che erano liberi 9 molto turgidi nella 
loro parte ventrale « ed uno anzi di essi avente una di 
quelle cisti più sopra descrìtte , per metà già espulsa fuori 
del corpo 9 e per metà ricevuta tuttora entro il succhia- 
tojo addominale. Rotta colla pnnu d* un ago la tenne 
membranella che formava uno di que^ sacchetti , i vermi- 
celli entro contenuti escirono in numero di quattro 9 pie* 
coli ancora, e non a completo sviluppo. 

Tutte le osservazioni di elmintologia die formano lo 
écopo della presente Memoria « furono, fiitte ne^ mesi di 
maggio e di giugno. 

Ternàinerò col dire eh* io pure ho riscontrato copioats- 
almo quel singolare anellide affine ai Ncds ed ai LumbricMUt 
scoperto già dal professore Baer* che gP impose il nome 
di Chaetogcuier. Questo genere perseguiu tutti i molluschi 
d* acqua dolce senza distinzione , e le masse d* nova che 
depongono specialmente i Limnaas ; vivendo però anche 
libero nelle acque. Io ne ho trovato due specie distinte 9 
una delle quali con due punti oculari sul capo. 



Corso completo danaiomia descritdva colte differenze 
nelle etd^ sessi ^ razze ed anomalie y di Giotnznni 
Gorgone^ professore d anatomia nella R. Unu^ersiid 
di Palermo. — Palermo^ 1834 e i836, dalla R. 
Stamperìa, in B»^, tomo \.^ di pag. xv e 354, 
Ionio a.^ di pag. 3o2. — Tutta t opera sarà in 4 
tomi con atlante* 

JL ra le scienze naturali Fanatomia è senza contrasto una 
di quelle che hanno maggiórmente prosperato in questo 
eccolo; che non contenta di ristoppiare ne* campi antichi» 
dissodò nuovi terreni e ne trasse abbondevole e preziosa 
messe. Le differenze proprie delle età, dei sessi e delle 
razze 9 le anomalie 9 i caratteri generali dei tessuti organicÌ9 
la loro intima struttura osservata al microscopio e rem- 
briologia sono quasi del tutto nuòve conquiste della scienza. 
Le scoperte risguardanti alP aponenrologia 9 alP angiologia 
e specialmente ai vasi linfatici ed alla nevrologia9 per ta- 
cere di altre meno importanti 9 sono ricchezze trovate entro 
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i confini deir antica gtariadìzione, e delle qnali nettano pad 
ancora stimare P intero valore. 

Qnetti splendidi acqnitti fatti dall' anatomia soprattutto 
negli ultimi anni, rendevano insufficienti al bisogno degli 
studiosi le opere didascaliche tuttavia pregevolissime di cui 
non penuriava Plulia. Era quindi il desiderio di una che 
ne rappresenusse lo stato presente; e col lodevole inten* 
dimento di rispondere a sì fiitto desiderio il prof. Gorgone 
s'indusse a pubblicare il trattato che annunziamo. 

Ad una prefazione di otto pagine, nella quale l'autore 
espone succintamente i motivi e lo scopo del suo lavoro, 
succedono cinque discorsi preliminari. Nel primo porge 
un quadro storico assai compendioso dei progressi delP ana- 
tomia alla quale assegna dieci epoche principali , comprese 
tra quella della sua origine che si perde nel bujo de' tempi, 
• quella dell'età presente eh' è la più luminosa di tutte. 

Nel secondo tratu del linguaggio anatomico che sente 
ancora deir antica barbarie, e reclama una riforma dal* 
l'odierna filosofia. Ma ule riforma, alla quale infruttuo- 
samente s'accinsero alcuni moderni, dovrebb' essere Impresa 
delle accademie e dei corpi scientifici, non d'un uomo solo 
o di pochi, siccome avvisava l'illustre Bichat. Pure h dessa 
l'anatomia capace di nomenclatura scevra d'imperfezione? 
Il nostro autore noi. crede, perciocché non è possibile fon* 
darla sopra un solo principio regolatore, o che si tragga 
dai rapporti che hanno le altre parti colle ossa o coi vi- 
sceri come propose il Dumeril , o dalla qualità dei tessuti 
ad imitazione delta chimica come pretese il Reydellet, 
- o dalle regioni del corpo umano come pensarono altri. 
Nel primo caso fiirebbe ostacolo la necessità di assegnare 
tanti nomi differenti alle diverse parti d'un viscere o d'un 
osso , o di muure desinenza al medesimo nome, e farebbe 
ostacolo ancora maggiore il variare continuo delle relazioni 
tra le parti delPuno o dell'altro sistema nel diramarsi 
dal centro alla periferia, o nell' internarsi dalla periferia 
verso il centro. -— Nel secondo caso^ sebbene è vero, osserva 
il nostro autore, che le qualità del muscolo cadono sotto 
i sensi al pari del prodotto chimico #« non sono d* avviso, 
M soggiunge egli, potersi sopra queste qualità esclusiva- 
M mente fondate una nomenclatura apatomica esatta al 
n pari di quella della cliimica, dappoiché ciò fiicendo do- 
>/ vrebbero sempre aversi presenti le qualità piìi essenziali 
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p9 • più pronunziate. Ora siccome queste variano an^ìnC" 
»» nito non solo nelle parti delle qaali si occupa T anatomia ^ 
>/ sivvero nei sistemi elementari che compongono nn tetto, 
ì» così ognuno s^ accorge, qunnto moltiplici e diversi nomi 
M abbisognano per dinotare precisamente le cose, e come 
u ciò direttamente si opponga al progetto in esame. »» 
]]^ altronde, quale differenza tra lo scopo delP analisi .chi- 
mica e quello del? analisi meccànica? Soddisferebbe egli a 
questo scopo il linguàggio anatomico che togliesse ad espri- 
mere le qualità dei tessuti così,' come soddisfa al propria 
Il linguaggio chimico significando la composizione dei cor^ 
pi? — Nel terzo caso finalmente, o il numero delle regìooi 
vuoisi proporzionato al numero delle parti, ed allora la 
copia dei nomi a nessun filo rannodati sarà d^ ingombra 
più che di vantaggio alla scienza ^ o le regioni sono poche^ 
ed allbra il bisogno d^ indicare con un solo nome molte 
parti comprese in nna regione, genererà equivoci e cod- 
fusione. 

Per quale maniera potrà dunque operarsi questa riforma? 
Ecco il parere del prof Gorgone: ** La nomenclatura ^ 
»f die' egli, potrebbe tirarsi dai rapporti che hanno le varie 
9» parti o fra loro o con le regioni del corpo in cui sono 
n situate; e così al solo pronunziarsi if nome richiame- 
»f rebbesi a mente la mutua corrispondenza degli organi 
9^ e resterebbero al nome stesso legati T immagine, il sita 
» e le relazioni di quella parte che vorremmo descrìvere. 
M Oltre a ciò avrebbero tutt* i nomi un Tegame d** naione 
»9 ed uà centro comune da cui si partono: gli anatomici 
M futuri troverebbero un punto al quale fissare i nomi 
H nuovi delle loro scoperte r e potrebbe così divenire GÌ9- 
n sofica la nomenclatura ed essere anche ridotta a sistema. *• 
A noi sembra per altro che questo pensiero def nostro 
autore non si discosti gran fatto da quelli poc^ anzi ripro- 
vati, e soggiaccia quindi alle stesse obbiezioni. D* altro 
canto ci dissuadono i tentativi di Ghaussier, di Dumas e 
di Grillo \ e pochi forse acconsentiranno di scambiare gif 
antichi nómi dei muscoli gran ''dorsale^ per es., e cuculiare 
con quelli di dorso -- lombo ^ sacro '^il€0''COSte'^brQC€Ìéo e di 
occipito^spino^cervicO'-dorse'^clavico^acromiéo proposti da 
quest"* ultimo , per ciò solo che ne accennano i principali 
rapporti col sistema osseo ^ che la difficoltà di questi nomi 
è poco minore di quella delle descrizioni dei muacoli. 
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Ma &t è ìiupossìbile stabilire un solo prìticipio p^r Jiasé 
della nomenclatura anatomica « non è però meno vero che 
questa ha d'* uopo di emendazione , la quale avverrà forsf» 
di conseguire più facilmente qnando la scienza sarà per- 
venata a quel grado di perfezione a cui sembrano doverla 
recare gli studj e le scoperte détPetà nostra. 

Nel tera^o discorso tratta delP estensione della scienza , e 
premesso un cenno brevissimo delle più notabili differeose 
che passano tra P organizzaS^ione delle piante e quella deglt 
animali, tra la conformazione delPuomo e quella àfii bmU^ 
tocca snccintamente delle altre che' sono proprie dei sessi, 
delle razze e dei Varj periodi della vita; argocnenti tutti 
che sono di spettanza delPanatomia descrittiva, ed ai quali 
8* aggiunge quello che risguarda le anomalie, in quanto di-^ 
pendono da un* aberrazione della l^gge priniiUva di forma-^ 
zione e sono congenite ; poiché , se sono il prodotto di ma-* 
kttie, appartengono allora air anatomia patologica. L^ana* 
tomia umana abbraccia la descrittiva e la patologica noa 
solo, ma andhe la generale. Però la prima, siccome giù-* 
stamente osserva P autore , è la pietra di paragone della 
seconda , e la base delP ultima , giacché fa d* uopo cono^ 
scere lo. stato sano delle parti per saperne ravvisare lo 
apparenze morbose, e partire dal concreto per ascendere 
alle astrazioni. 

Nel quarto discorre degli elementi organici e de* tessuti < 
Nota la prevalenza dei liquidi sopra i solidi, e commet- 
tendo Pesame dei primi alla chimica animale, alla fisio- 
logia ed air anatomia generale, benché questa non se ne 
Ingerisca gran fatto, accenna i principi elementari degli 
Uni e degli altri e piglia ad esame i differenti tessuti dei 
quali tre soli considera siccome primitivi, il celluioso, il 
muscolare ed il nervoso, avendo gli altri per secondar) < 
e generati dai primi. 

Finalmente 11 quinto discorso verte sulla classificazione 
degli organi , rispetto alla quale senza attenersi ad un or- 
dine strettamente anatomico ad imitazione degli antichi, 
né puramente fisiologico ad eseitipio di Bichat , egli adotta 
un metodo misto col quale intende di conciliare i vantaggi 
delibino con quelli delP altro. Però divìde tutti gli organi 
in dieci classi: i.* le ossa; 2.* le articolazioni; 3.* i mu- 
scoli*, 4.*' i nervi; 5.* gli organi aerei e loro appendici; 
6* i vasi ; 7.* gli organi alimentari e loro dipendenze ^ 
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8.* gli orgtni orinar); 9.* ì gentuli; io."* gli organi fatali* 
aerbando per nn* appendice la cavità delP addome ed il pe- 
ritoneo. 

n metodo degli antichi eh* era fondato snlla diviaione 
del corpo umano in parti organiche (organi propriamente 
detti) 9 e simiìan (siatemi), areva da un lato Pinconre- 
niente d* obbligare a molte inutili ripedsioni, dall* altro 
cpello di disgiungere parti che tengono stretta relazione 
tra esse. Il metodo di Bichat basato sulle fnnaioni, attri- 
buisce agli organi un isolamento od una indipendensa che 
non hanno t in quanto che molti concorrono a più fna- 
sioni; e riguardo ad alcuni suppone noto P officio ch^è 
tuttavia un mistero; pregìndica ai loro rapporti anatomici 
per tener dietro dalPuna alP altra cavità al loro legame 
fisiologico, e riesce per questo poco atto ad un corso di 
dimostrazioni. Ma col sno metodo misto ha egli saputo il 
pro£ Gorgone scansare tutti questi scogli? Non lo crediamo» 
imperocché si propone di descrivere i nervi ed i vasi in- 
nansi di parlare dei visceri a cui sono In gran parte de- 
atinati; descrive i muscoli annessi essenzialmente a certi 
organi, prima di fiir conoscere Porgano a cui servono. 
Dopo avere per siffatu guisa mutilati alcuni ottani dei 
aensi, non concede ad essi^ uè ai comuni integumenti, 
né alle appartenenze loro ( peli ed unghie ) regione di do- 
micilio; laddove il consente al peritoneo eh* è interamente 
aubordinato a molti visceri delP addome, dai quali lo dis- 
giunge; parla di questi avanti di descrivere la cavità in 
cui hanno ricetto, e di questa cavità dopo avere assai 
lungi fiivellato del canale ingoinale che ne deriva „ e nelle 
cui pareti è scolpito. 

Non intendiamo di dare al metodo qualunque sia mag- 
giore importanza che non merita ; che anzi siamo persuasi 
non poter esso andare affatto scevro di mende, uè aoco* 
aaodarai ai nostri bisogni seguendo passo passo la natura. 
Ma stimiamo che i difetti nouti in quello del proL Cor- 
gone , senza far conto d* altri che «>gni lettore istruito può 
facilmente scorgervi , bastino a mostrare com* esso sarebbe 
auscettibile di non pochi miglioramenti sì nelP insieme che 
nei dettagli, e si riguardo agli organi ed ai sistemi orga- 
nici, che rispetto agli officj ed alle funzioni. 

Nei due volumi finora pubblicati si contengono P osteo- 
logia , la sindesmologia e la miologia, le quali per dir vero 
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non ci oflfrono imporunti noyità di fiitto proprie del no- 
stro autore; ma è d*aopo convenire estere assai difficile 
aggingnere fiitti nuovi a quelli che si conoscono riguardo 
alla forma ed alla connesiione delle ossa, àgli attacchi ed. 
ai rapporti dei muscoli. 

A ciascuna di queste tre sezioni T autore ùl precedere 
alcune considerazioni generali tratte principalmente da Bi- 
èhat e da Meckel ; se non che rispetto ai muscoli ci parve 
avere particolarmente profittato del CSruveiihier. Quanto 
alle ossa egli si proferisce per quella opitiione che le tiene 
di tessitura fibrosa anziché lamellare; e le divide in /un- 
ghe^ piatUf corte e miste ^ non badando alla deformità di 
pigliare per base della divisione ora la dimensione ed 
ora la forma. Viceversa parlando delle apofisi osserva che 
talvolta attingono i nomi dalla forma come le impronte ^ 
le linee 9 le creste^ le gobbe 9 ecc., ul fiata in vece da certi- 
corpi ai quali si sono paragonate, come le apofisi spinose 
4f spine, le stUoidi^ ecc. Ma qui anzi ci sembra che do- 
mini si in quelle che in queste denominazioni lo stesso 
principio. Gli allievi del signor prof Gorgone, ai qnaK 
egli dirige perpetuamente i sooi discorsi e le sue dinio* 
strazioni non senza qualche inutile dispendio di parole e 
qualche noja del lettore, avrebbero forse desiderato che 
le varie eminenze e cavità delle ossa che va menzionando 
fossero dichiarate con opportuni esempi. Non dubitiamo 
che questo non si pratichi nelU scuola, soprattutto per 
certi nomi che hanno molta somiglianza di significazione, 
e particolarmente poi per quelle eminenze e quelle cavità,, 
che piace al sig. Professore di designare collo stesso nome 
^impronte. 

Leggendo queste considerazioni generali ci ha recato, 
sorpresa il numero delle ossa che neff adulto si fa asoen- 
dere a z6z, mentre credevamo sulla fede dei nostri sensi 
che oltrepassassero appena i duecento, compresi gli os- 
sicini delP udito ed escluse le ossa vormiane e sesamoidee 
di cui non è costante resistenza ed il numero. Se non 
che presto cessò la nostra meraviglia al vedere che di 
ossa formanti la faccia se ne enumeravano 46, peroc- 
ché tra esse si comprendono i denti ; che si ammettevano 
due cornetti sfenoididi , cinque joidi e tre sternali , sic- 
come ossa distinte; quantunque altrove si assomiglino i 
denti pel modo di fornuizione e di connessione al tessuto 
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epidermoideo « e si tenga , a mo* d* etempio » il coccige pMf 
otso unico, non ottante che i suoi centri d'^otsificatione. 
non siano più soUeciti di quelli dello joide e dello ateroo 
ft tinnirsi insieme. Ma lasciamo andare la questione circa 
alla convenienza di moltiplicare certe essa a ragione dei 
loro centri di ossificaEione , per ciò solo che Tnaione di 
questi accade un pò* pia lenunience, sebbene al modo 
istesso di quella di altri spettanti ad altre ossa, e faccia- 
moci brevemente ad esaminare se nel numero delle ossa 
debbansi ascrivere i denti. 

In quella gnisa che certi fili bianchi e oerte espansioni 
membranose spettanti al tessuto cellulare o fibroso veni- 
vano dagli antichi riguardate siccome propaggini nervose, 
colle quali avevano comune il colore e la conaistenza, di 
pari modo anche t denti . considera vansi come vere ossa, 
stante V apparente simi|^ianza che hanno con queste. Non 
di meno nessuno finora per qn&ato ci è noto avvisò di 
annoverarle tra le ossa componenti la ùccia , per la stessa 
ragione, se non andiamo errati, che il pro£ Gorgone non 
conta fra qnelle del cranio gli ossicini dell* udito. Dappoi- 
ché r industria anatomica si spinse ad investigare più ad- 
dentro nella natura dei tessuti, trovò non solamente che 
qnegli organi differiscono dalle ossa pel modo di forma* 
zione e di connessione, ma anche per gli altri caratteri 
anatomici e per le loro proprietà fisiologiche e chimiche. 
I denti infiitti, opportunamente nota il Crnveittiier, tro^- 
▼ansi a nudo visibili alf esterno, laddove le ossa gtaciono 
coperte ed involte da un periostio; quelli constano d^nn 
bulbo ricinto da una guaina calcare, la quale è composta 
di due sostanze, sprovvista di vasi e senza vestigio di 
cellulare; questa materia dura si forma a strati crescenti 
dalU circonferenza al centro, dove F accrescimento delle 
ossa si fa in senso contrarlo ; quello scambio 4X>nsinQo di- 
materiali che si opera nelle ossa per causa della nutrizione, 
non accade egnslmente nei denti, i qnali soggiacciono in 
vece ad nna totale rinnovazione, cui non rbponde nesenno> 
dei» fenomeni concernenti la fornanione. ddle ossa; queste- 
sono custodie e sostegni, i denti ne T.uno, né T altro; s 
denti non partecipano ad alcuna malattia delle ossa; noi» 
ammalano, ma si gnasuno chimicamente o fisicamente, e 
non hanno come le ossa una dnrau eguale a quella deU* in* 
dividno *, finaLnente, come si scorge daD^ analisi di Berzeltna 
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clie ne riponn il nostro autore, ì denti contengono nnft 
maggiore quantità di sali^ e lo smalto è privo di gela« 
tina. — Giudichi ora il lettore se più s^ accosti al vero il 
citato Gruveilhier, dichiarando ripetutamente che les denltM 
ne soni point des os^ o il prof. Gorgone comprendendole 
tra le ossa della faccia per elevarne la cifra « 46. 

In genere nella trattazione delle, ossa procede con qaesto 
ordine: i.* sito; ^.^ forma e regioni; ^."^ descrizione; é^^ or* 
ticolazioni; 5.* struttura; 6.** differenze nulle età; 7.* diffe-' 
renze nei sessi e di rado nelle razze ; S."" anomalie, **- Alla 
descrizione delle ossa componenti le principali divisioni 
delio scheletro, aggiunge snlle tracce del Meckel una de- 
scrizione generale sulP insieme di quelle ossa, ed alcune 
considerazioni sulle differenze nelle età, nei aessi e tal*» 
volta nelle razze, sulle anomalie è ulvoha eziandio sopra 
gli usi. E, sempre dietro le vestigia del Meckel, non ora- 
mette di accennare il paragone che alcuni moderni «nato* 
mici hanno voluto istituire tra Tuna parte e l'altra dello 
scheletro, colP intendimento di trovare un tipo a cui rife^ 
rire le varietà delle ossa. Ma dove nel Meckel questa ten-* 
denza è irresistibile, nel prof. Gorgone in vece è mode- 
rata sì che talvolta • la combatte con argomenti che noa 
sono punto spregevoli. Il Meckel, come tutti sanno , eonsi'* 
dera , a mo* d* esempio , nel cranio tre apparecchi ciascono 
dei quali corrispondente ad una vertebra ; il prof Gorgone 
nega qnesf analogia , e soltanto concede che si possa re- 
putare una vertebra imperfetta Tosso occipitale, quale 
anello intermedio al cranio ed alla colonna vertebrale, ed 
al più lo sfenoide, una vertebra abbozzata appena nel 
corpo. 

In qnesui prima sezione la parte eh* è trattau con più 
di latitudine che non si usa comunemente nelle opere dì 
simil genere , è quella che concerne lo sviluppo delle ossa. 
L* autore tiene dietro alle differenti fasi di tale sviluppo, 
scortato principalmente dalle osservazioni di Portai, di 
Béclard, di Meckel, e non di rado dalle sue proprie. 

Seguendo ancora le pedate del Meckel nel trattato delle 
articolazioni, il nostro autore adotta per base della loro 
classificazione non già la differenza di mobilità e la col<* 
locazione de* mezzi d'unione, conforme suole la maggior 
parte degli anatomici, ma la forma delle superficie arti-» 
colari e la disposizione de"" legamenti. Epperò le divide ìd 
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due chtti f riportando alla prtaia le articolazioni immobili 
che chiama coartìcolazioni ; alla seconda» le mobili che 
denomina perarticolaziom 9 alle quali» a differenza del Me- 
ckel» riferiace anche la sinfisi. Se non che è da notarsi 
che dopo avere albi pag. 168 del volume primo assegnato 
per caratteri alla sinfisi» che chiama col nome d* artico* 
Iasione piano-serrata ^ le superficie articolari Imgau^ piane^ 
€xmdgue^ ecc.» e citato tra gli esempi» la giuntura degli 
ilei col sacro; a pag. 3oa parlando della sm/iii sacro-iliaca 
dichiara, dhe eseguite moke preparazioni nell'età adulta , non 
ha veduto levigate le cartilagini sacro-Uiache ; che non esiste 
contiguità tra queste superficie articolari f e che quesu sin- 
fisi non è in conseguenza che una coartìcolazione. Parimente 
è da noursi che dopo avere a pag. 167 ascritta la sinfisi 
del pube alla amfiartrosi o perartLcolazione continua a cui 
dà per carattere d'essere le ossa unite per mezzo iti sostanza 
intermedia fibro-^artìtaginea^ aderendo alle superficie anicókuri 
come se fossero un fuuo continuo » ecc. , a pag. 3oS favel- 
lando di questa sinfisi espone che è analoga alla sacro- 
iliaca^ poiché le sue cartilagini sono divise indietro ed unite 
in avanti, e quelle dell'altra sono contigue in avanti abbenr 
die non così levigate come le pubiane, ed unke anche indietro 
per una particolare sostanza fibro-cartilaginea. Di maniera 
che stando a questa dichiarazione ne verrebbe die la sin- 
fisi pubica godesse maggiore libertà di movimento che la 
sacro-iliaca» laddove guardando alla classificazione delPuna 
e dell* altra » la conclusione dovrebb* essere affatto opposta. 
Ha questi nei sono più singolari che rari nelT opera del 
signor pro£ Gorgone» e noi volontieri li passiamo sotto 
silenzio. 

Per altro la coscienza non ci regge di procedere avanti 
senza rilevarne un altro alla pag. 334. Ivi parlando dei 
legamenti crociati del ginocchio» sostiene che sono fuori 
dal' articolazione ed aUa parte posteriore di questa , sebbene 
il magffor numero degli anatomici gli abbia considerati den- 
tro tarticolazione. Favellando in vece delle cartilagini se- 
miinnari» concede che sono situate dentro T articolazione » 
e che s* attaccano con V eatremità posteriore dietro la apina 
della tibia e del crociato anteriore. Ma questo legamento 
a* inserisce davaoti la spina della tibia; dunque davanti 
r estremità posteriore delle cartilagini semilunari. Però se 
queste sono situate entro T articolazione » come s* intende 
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che ne siano al difuori ed alla parte posteriore di essa i 
legamenti crociati? Probabilmente il nostro autore fh in- 
dotto a qnesi* asserzione dalla maniera di comportarsi della 
membrana siaoviale verso gli stessi legamenti; ma non 
ha considerato che se questa fosse ragione sufficiente a 
stabilire che i legamenti crociati sono fuori delP articola- 
zione, dovrebbe la stessa cosa affermarsi e delle cartila- 
gini semilunari e d^ogni altra cartilagine inter-articolare , 
e del legamento terete delP articolazione ileo-femorale, al 
quale non contende di essere dentro Tarticolazione (p. 33c). 

Nello studio delle giunture il prof. Gorgone s* attiene in 
generale al seguente ordine: i.* cìassadone; a.* mezzi d'unio' 
ne; 3.* descrizione; 4.* differenze nelle età; 5.* anomalie. Egli 
non fa parola dèi loro meccanismo, in quella guisa che 
nello studio delle singole ossa non fii cenno degli usi di 
queste. Tali argomenti in vero risguardano più dappresso 
alla fisiologia; ma finché stanno nei limiti delle singole 
parti , e non abbracciano le operazioni complesse , ci sem- 
bra che non siano del tutto stranieri air anatomia; tanto 
più che hanno il vantaggio di soccorrere alla memoria, 
legando in certo qaal modo i fatti con le ragioni loro. 
Però , come vedremo , egli non gli ommette trattando dei 
muscolL 

Nella terza sezione spettante alla miologia , vediamo 
qualche volta citato , e più sovente messo a contribuzione 
il Gruveilhier la cui opera di anatomia descrittiva usci 
alla luce nel biennio che passò tra la pubblicazione del 
primo e del secondo volume di quella del prof. Gorgone. 
Nelle considerazioni generali leggiamo a pag. 7 del volume 
secondo , che i muscoli si distinguono in semplici e composti; 
che ì primi risukano da un solo lacerto^ i secondi da moki 
fasci ; ed alla pag. io, che il lacerto è composto da piccoli 
fasci ed ogni fascio dàW unione di pOi fibre e filamenJti ma-- 
scolarL Quindi se il muscolo semplice consta d^un lacerto, 
ed il composto di più fasci ; e se il lacerto consta pari- 
mente di ^Cf o grandi o piccoli che siano , ne viene dritta 
la conseguenza che il nmscolo semplice sia composto di ma- 
scoli compósti Ma per buona ventura alla pag. 37 del 
volume primo il nostro autore aveva già annunziato che 
il tessuto muscolare si compone di fibrille riunite in fasci- 
coli f . . che pia riunioni di questi costituiscono i fasci pia 
grandi lacerti, e daW insieme di questi nel proprio giro 
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Qengono i muscoli; le qaalì cose poscia ripete * pag. io del 
volnine secondo, dopo avere alla pag. 8 affermato che i 
muscoli semplici hanno un ventre e due pund soli d* inser^ 
%ione^ ed i composti si dividono o all'una o all'altra delle 
loro estremità oppure nei ventri. 

La nomeaclatora dei muscoli preferita dalP autore è quell^ 
degU antichi, quantunque non abbia il pregio d* essere fon* 
data sopra un solo principio. Ma gli antichi nomi, siccome 
osserva il Cruveilhier, sono quelli usati nella maggior parta 
dei libri di medicina e di chirurgia, ed hanno la sanzione 
del tempo ; quindi più necessarj a sapersi delle nuove de- 
nominazioni , e da anteporsi a qaeste, avvegnaché meno 
perfetti. Con tutto ciò il prof. Gorgone noi^ omette di far 
conoscere in via di note , oltre i nomi adoperati da* varj 
anatomici anche quelli (>ropo8ti da Ghaussler, Dumas e 
Grillo , e cavati dalF inserzione de^ muscoli. 

La classificazione di questi è regolata secondo T ordine 
topografico, il quale riesce più utile del fisiologico e per 
lo suidio dei rapporti, e per le pratiche applicaziom. Se 
non che et sembra che T autore faccia abuso del metodo 
di dividere il corpo umano in regioni, moltiplicandole senza 
bisogno e senza accomodarsi a certi limiti seguati dalla 
natura ; onde spesso pregiudica anziché giovare alla chia* 
rezza ed air esattezza. Parttsoe, a mo* d** esempio, la re- 
gione toracica in quattro regioni , due anteriori e due la- 
terali , distinte le une e le altre in superficiali e profonde; 
e questo ^per V unico scopo di assegnare una regione ap- 
pesila al triangolare dello sterno, ed un^ altra al grande 
dentato ; divide la regione posteriore del tronco in quattro 
regioni e due sotto-regioni % crea una regione linguale, una 
regione faringea, una regione palatina, una regione anale 
ed una regione sessuale, a beneficio dei muscoli della lin- 
gua, della faringe, del palato, delPano e dei sesso; e 
quel ch^è peggio discorre di questi muscoli prima di par* 
lare delle parti a cui appartengono, siccome abbiamo di 
sopra notato. Intorno a die domandiamo noi al professore 
Gorgone : se tiene per fermo che la sezione della miologìa 
4*uu corso completo d* anatomia debba includere neces- 
aariamente tatti i muscoli del corpo, senza riguardo a certi 
orgnni, dei quali alcuni fanno parte essenziale e per così 
dire integrante , come air occhio sono quelli dell* occhio, e 
die pure Ita toluto dà esso segregare per co riprenderli in 
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detta sezione v perchè ne ha esclusi i innscoli interni del* 
r orecchio , ed i proprj della laringe ? . Sono forse i primi 
meno essenziali ali* organo della vista, che gli ultimi al- 
r organo del r udito e della yoce? £d alla Ungoa* alla fa* 
ringe , al palato cosa resta più della membrana e dei fol- 
licoli mucusi, se vengono spogliati dei muscoli che hanno? 
Non sono questi del tutto proprj a quegli organi; non par^ 
tecjpano ali* essenza loro? Se disgiungere parti così intima- 
mente collegate non è anch'esso un abuso di sistema» far 
eccezione di poche senza ragione manifesta t può almeno 
sembrare una incongruenza. 

Nell'esame dei muscoli procede con quest'ordine: i.* 
tiro , figura e regioni ( per regioni qui non intende che 
l'estensione del muscolo); a." cutacdU, direzione e strut" 
tura (con qnesu parola altro qui non significa se non che 
la successione delle fibre aponeurotiche alle carnee ed il 
modo d'inserzione); 3.* rapporti; 4..^ usi. Passati a rasse* 
gna i muscoli di una regione, aggiunge un cenno delle 
differenze loro nelle età 9^ nei sessi e nelle razze» e delle 
anomalie; né omette di annunziare quei confronti che al- 
cuni anatomici moderni hanno ietitnito, e quei punti di 
analogia che hanno avvisato di riscontrare tra' muscoli di 
regioni diverse, o tra' muscoli d'nna data regione del corpo 
umano, e la corrispondente di altri animali. Alle quali so* 
ducenti idee, anziché acquietarsi, oppone talvolu qualche 
obbiezione di rilievo* 

I moderni hanno attribuito alle fasce od aponeurosi del 
corpo umano tale importanza ohe il Gruveilhier nella sua 
recente opera d'anatomia descrittiva s'indusse a formarne 
una sezione a parte , benché le consideri unicamente come 
un* appendice dei muscoli. Il prof. Gorgone , seguitando ia 
vece le orme degli altri anatomici non le separa dal trat- 
tato dei muscoli, e le descrive di mano in mano die s'im- 
batte in esse. 

Percorrendo questo trattato ci siamo avvenuti in molte 
omissioni ed inesattezze, delle quali poche vogliamo sola- 
mente indicare, per non tediare troppo a lungo il lettore; 
sebbene invero anche quelle di minor conio offendano la 
precisione per così dire matematica che si richiede in na 
libro di anatomia. — Non si accennano, a cagion d'esem- 
pio, gli usi del muscolo tiro>|oideo (pag. 68); quello del 
psoas (pag- 117) di ruotare in fuori T estremità inferior«i 
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ed i rapporti di qnetto motcolo col plesso lombare, coi 
nerri spermatici e cogli ureteri « tanto iroportaoti per la 
diagnosi delia psoìte; non la divisione delf apice dei pe- 
duncoli del diaframma (pag. ia3), e qnindi il passaggio 
del nervo grande splancnico , né i rapporti del mnscoio col 
grande simpatico e col costato } non gli effetti dello scam- 
bio di fibre che snccede tra i tendini del mnscoio esten- 
sore delle dita ( pag. ao i ) ; non 1* officio importante che 
hanno sulla gamba i muscoli peronei facendo punto fisso 
il piede. Parlando del mnscoio ischio*eaveriloso ( pag. i6a) 
dice che porta la radice della verga in basso e serve al* 
P erezione ; sicché deprime ed erige al tempo stesso , e il 
come lo lascia indovinare a^suoi allievi. Tuttavia (jnesto 
è un fiitto, ma un fatto apparentemente contraddittorio 
non doveva andare senza spiegazione; e la spiegazione è 
questa se non e* inganniamo : quel muscolo^ al pari del- 
r ischio-clitorideo (pag. i66), contraendosi premè contro 
la branca ascendente deiriscliio la radice del corpo caver- 
noso , con tal grado di forza che basu appena a vincere 
la resistenza delle tuniche delle venot non quella delT ar- 
teria che è maggiore. Qnindi resu impedito il riflusso e 
non r afflusso del sangue, il quale adunandosi nel corpo 
cavernoso lo rende turgido. Il Gruveilhier ha trovato spe- 
diente di negare quel fiitto, perchè non s*adatu alla 
spiegazione che ha tentato di darne. Il Meckel sedotto dalla 
direzione e dagli attacchi delle fibre , attribuisce al muscolo 
un* azione affatto opposu. Altri in vece se ne sbrigano , 
ammettendo, con una buona fede che è un prodigio nel 
aecol nostrb , una proprietà che chianuno espansibilità che 
risiede in un tc''ssuto espansiie, il qtuile va cercando nella 
lingua del camaleonte il rifugio negatogli dalla proboscide 
elefantina. Ma lasciamo queste baje e torciamo al proposito. 
/ muscoli imercostalif secondo il prof. Gorgone, rappre- 
sentano due lamine muscolari assai delicau della lunghezza 
e ddla lar^zza degli spazj intercostali ( pag. xoo). Quan- 
tunque nella descrizione delP uno e delPaltro strato di que- 
sti muscoli corregga V errore annunziato , tuttavia ci sem- 
bra che migliore consiglio sarebbe stato di non proferirlo. 
Né altrimenti ci pare di quanto afferma riguardo al mu- 
scolo pettineo là ove parla del legamento falloppiano ( pa- 
gina io8 ); poiché tutti sanno, e non ignora lo stesso pro- 
fessore Gorgone ( pag. 246 ) , che qael muscolo non che 
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passare insieme al psoas, air iliaco, al nervo crarale, al- 
r arteria ed alla vena femprali, sotto questo legamento 9 
nasce dalla cresta della branca orizzontale dd pube. 

'Stimiamo errore di penna Pavere scritto che il musetto 
stilo-glosso , se agisce cól suo compagno allunga la bcue ddla 
lingua ( pag. 76 ), mentrechè Tallarga \ che U bicipite porta 
nella supinazione l* avamhracdo perdiè ^attacca alla parte 
interna e posteriore della tuberosità bicipitale dell'omero 
(pag. 180)» mentre qtkesta tuberosità appartiene al radio; 
che l'estensore proprio dell'alluce estende la seconda falange, 
suUa prima , e questa sul metatarso , e quando questo effetto 
ha avuto luogo estendp il piede sulla gamba (pag. a 60) 9 
laddove Fazione di questo muscolo sul piede è quella di 
fletterlo. Ma certamente erróri di ben altra levata conien- 
gonsi in queste parole intorno al canale inguinale: (^lesto 
canale y dice P autore ( pag. 1 1 3 ) 9 trovasi fianchegg^uo in 
avanti dall' aponeurosi dell'obliquo estemo, e posteriormente 
dalle fibre inferiori dell' obliquo intemo e dalt aponeurosi di 
questo muscolo e dd trasverso 9 le quali discendono più in 
biuso dell' anello inguinale per andare ad inserirsi al pube. 
Se a comporre la parete posteriore del canale inguinale 
entrassero due aponeurosi, oltre la fascia trasversale di 
Cooper 9 non ne sarebbe tanto facile né tanto frequente lo 
sconciamento e la distruzione neiP ernia inguinale. Ma non 
monta questa difficoltà , se è vero V asserto del sig. pro- 
fessore; la qual cosa vogliamo quindi brevemente investi^ 
gare. — Egli ci consente che il muscolo retto non ha al-* 
cnn rapporto col canale inguinale , perchè tanto si stringe 
nella sua estremità inferiore che non giunge neppure col 
margine esterno alP anello inguinale. Questo margine esterno 
è precisamente il limite della porzione carnea del piccolo 
obliquo, perchè T aponeurosi di esso non lia maggiore esten:- 
aione in larghezza dello stesso muscolo retto. Dunque Cale 
aponeurosi non può fiancheggiare posteriormente il canale 
inguinale. — Rispetto al muscolo trasverso , ecco quanto 
egli ne insegna a pag. iia, senza per altro accorgersi di 
contraddire a quello che aveva esposto meno esattamente 
nella precedente pagina. Una porzione del marine inferiore 
di questo muscolo è libera e carnosa e sotto di mssa ad un 
pollice circa di distanza dalla divaricazione delle fióre coT" 
nosie dell' obliquo intemo e verso il ficmco vi scorre il cor* 
done de' vasi spermatici. In fatti la parete superiore del 
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canale inguinale è formata dal margine inferiore del mascolo 
trasverso , il qaaie per tutto quel tratto che esiste tra esso 
canale e la spina anteriore superiore delPileo, s* inserisce 
direttamente uelP arco del poparsio. Inoltre questo mascolo 
verso la sua estremità inferiore si mantiene carnoso fin 
presso il margine esterno del retto. Laonde non regge che 
concorra con la sua aponeurosi a fiancheggiare posteriore 
mente il canale inguinale. Non di meno la parete poste- 
riore di questo canale non è semplicemente costituita dal 
fascia trasversalis , come pretendono Yelpean e Grnvei- 
Ihier (i)» ma da questa fascia, ed in parte eziandio da 
alcune* fihre carnee del piccolo ol^liquo , sorgenti dalF arco 
femorale. 

Lasciando da banda i difetti per altro non gravissimi 
che sono sparsi in quest'opera» ci sembra in genere che 
manchi di quella chiarezza ohe si richiede in una scienza 
tutta di fatti. Colpa priucipalmente di certe frasi e ma*» 
niere artificiate, di certe trasposizioni e certi aggiramenti 
di parole che V autore adopera con tanta frequenza e tanto 
amore , che se fossero eleganze potrebbe ancora essere tao* 
eiato d* intemperanza. Apriamo a caso un volume ed ec-» 
cone nn esempio senza bisogno di voltar pagina: #< Posti 
>» nella parte superiore e laterale del cranio, per cui come 
u ossa sue proprie riguardati eraco dagli antichi , non che 
M sui lati della linea verticale e della mediana giacendo, 
» son auÈh^essi i parietali ossa pari. Quadrilateri essendo, 
M ciascun d^essi, miei allievi, due facce pertcm/i/ana T una 
M ed esterna , V altra cerebrale od interna : quattro margini 
1/ cioè, r anteriore o frontale^ il posteriore od ocàpwle^ 
M il superiore o parietale ^ V inferiore o temporale, e quattro 
M angoli, due anteriori e due posteriori, vi offre. >/ — IVfa 
un viluppo più singolare s^ incontra tosto nella descrizione 
dell^osso occipitale che succede immediatamente, e di cui 



(l) Il Ci*uveilliirr in quatto luogo si contraddice, peirliè nella 
detcrizioue drl piccolo obli([iio aveva già indicato tra le inserzioni 
di esso r arcata CTui*ale ; donde partono , soggiunge , alcune fibre 
j^aliide e fascicolate, delle quali les unes vout se terndner au puhis 
fri passant d^rrière l'citìieau. inguinal ecc., e poco appresso anno- 
vera tra i rapporti più importanti di questo muscolo Panello in-* 
gninale , dont il obturt en partie le cófé interne, tomm (*on4 /art 
Ufn indijué Bicha tet Scarpa, 
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porg;ianio na saggio per conforto del pnztente lettore. '< Là 
1/ faccia interna encefalica ^ concava, rivolta ìa avanti ed 
t9 in alto, 8t p»6 egunlraen«e dividere in cinque parti cioè: 
» i.*" d^ alquanto superiore la prmia che la gobba occipitale 
M interna sorpassa » o nella linea mediana d^ una gronda 
»/ longitudinale s** incava» la quale non di rado è di lato e 
M con quella prodotta dalF unione dei due parietali sì con- 
» tinua onde comodamente ricevere il seno longitudinale 
M Superiore, circoscritta egualmente da due linee rilevate* 
f» alle quali il bordo superiore della gran falce della dura 
M madre si attacca, e lateralmente ancora It fosse occipi" 
tf tali superiori pei lobi posteriori del cervello si veggono; 
ff a.* sotto di questa gronda la gobba occipitale interna pia 
»f o meno elevata secondo gP individui e crivellata ordi*- 
M nanamente da pìccoli fori di nutrizione a voi si fa chiara» 
»f ove il centro dei seni {torcular herophili) corrisponde v 
9* nei lati due altre gronde pei seni laterali si trovano « 
M profondissime e larghe , ma non eguali a sinistra ed a 
„ destra , sendosi costantemente quasi sempre osservato che 
» quando la longitudinale or descritta è nella linea me-^ 
99 diana , quelle laterali sono allora . quasi eguali in lar- 
99 ghezza, ed air incontro è sempre più larga quella fra 
99 le laterali, che con la longitudinale medesima è in co- 
M municazione , ciò che nel destro Iato più di frequente «I 
M avvera, le quali gronde dalle corrispondenti Ihiee assai 
" rilevate son circoscritte , alle quali la gran oiroonferenza 
99 della tenda del cervelletto si attacca ecc. », e cosà via 
via per lunghi tratti in ambidne i volumi* 

Neil* esame critico dei primi due Tokimi de}r opera del« 
r esimio prof. Gorgone abbiamo oltrepassato i coufini che ci 
eravamo prefissi , senza avere ancora fatto parola dei pregi 
che pure sono tali da compensarne almeno in parte i di- 
fetti. Tra questi pregi vogliamo ora solamente ricordare la 
copia dei fatti che accoglie riguardo alle differenze nelle 
età e nei sessi, ed alle anomalie, e le notizie che porge 
delle principali scoperte onde venne arriccliita in questi 
ultimi anni f anatomia. Serbiamo per altro a miglior uopo 
i nostri encomj, persuasi d* averne più amp) argomeutl 
nei successivi volumi ai quali appartengono le materie più 
importanti e che hanno maggiormente esercitata V indastria 
de* moderni anatomici. 

G. Novati, 
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eterna delle cogniziord umane considerato nella sua 
orìgine j nel suo sviluppamento ^ nelT ordine y nella 
modificaùone ed appÙcazione sopra le scienze^ le 
lettere e le arti: o Fondamenti di enciclopedia razio- 
nale di Luigi PiERACCiNU — Firenze y i836, dalla 
tipografia di Federigo Benciai alt insegna é^ Dante j 

, tomo ly in 8.^ dipag. xxir e iS/. Ital. lir. 3. io. 



jnLlIa maeiiiloquenza del frontespizio di questo libro 
corrisponde la gravità delle materie che in esso l'au- 
tore pròponsi di trattare. Le vicende delP umanità, 
die* egli, dimostrano uno scopo procedente dalle rela- 
zioni esistenti fra Tuomo, Iddio e T universo; « nel 
loro corso tutti gli esseri intelligenti ebbero un uf- 
ficio a compiere, onde nacquero e crebbero le scienze 
e le arti. Però in questo corso F umanità trasse gio- 
vamento anche da' propri traviamenti, 6nchè errando 
e correggendosi giunse alla gioventù del secolo XIX : 
in cui si fusero le opinioni di ogni setta e di ogni 
scuola f ed una sintesi conciliatrice informò le menti 
e di nuovo si combaciarono gV interessi della reli* 

{^ione, della politica e della mosofia. Quindi risorse 
a speranza che si ristabilisse T armonia delle forze 
intelligenti, e che tutta si riordinasse iatorno a co- 
loro che sono eletti alla vista della verità. Ma non 
rettamente cominciossi : ed alcuni che vollero discor- 
rere dell* universo senza risalire alla causa prima 
male ne conobbero le leggi ed i loro eflPetti, e stol- 
tamente delle mire del Creatore giudicarono. Ed un 
altro errore fu quello di studiare divisamente i mo- 
numenti della religione, della politica e della filoso- 
fia; poiché al di là della sapienza filosofica vi è la 
Solitica , ed al di là della politica la religiosa ; e al 
i là di tutte 4c vi è il punto di congiunzione di tutte 
le forze intelligenti ed operanti delF umanità, dov^ 
la religione , la politica , la iìlosofia danno coi loro 
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elementi cospiranti al bene generale nna resultante 
di ordine armonico » ; e là si trovano i fondatori e 
i restauratori delle nazioni. Ora egli il sig. Pierac- 
cini vuol cominciare da Dio , e guidato da questo 
eterno lume si propone di far palese V ordine per 
cui e nello spazio e nel tempo le qualità del creato 
corrispondono agli attributi del Creatore, e d* invo- 
car Tajuto della filosofìa affinchè sorga nel sistema 
delle umane conoscenze un ordine legislatore. Que- 
sta legislazione in tutti i rami dello scibile tronche- 
rebbe le dispute e produrrebbe una nuova restaura- 
zione nelle scienze; ma ciò non può farsi « se prima 
non si tenti V edifizio di una enciclopedia » non ero^ 
pirica ma razionale oc che dovrebbe poggiare sul pro- 
cesso necessario della mente umana per cui data una 
realtà ne debbano immediatamente scaturire tutte le 
altre che sono perchè quella è. » A fare il qual ten- 
tativo il sig. Pieraccini animosamente si cimenta. Egli 
quindi vuol repristinare la filosofia in quel erodo di 
enciclopedia che aveva perduto cedendo nelle scuole 
i suoi domiuj alle scienze secondarie ; ed «e esporre 
il sistema delle cognizioni umane nella sua origine, 
nello sviluppamento, nell* ordine, nella modificazione 
ed applicazione, nel cammino che fa sopro le scienze, 
le lettere e le arti. » Spiegali cosi nella prefazione i 
suoi intendimenti , procede V autore a trattar della 
sua materia , e questa trattazione nel primo volume 
che abbiamo sott* occhio si parte in due libri ; il 
primo dei quali ha per subbietto speciale il corso 
dello spirito umano , e si suddivide m diecinove ca- 
pitoli; il secondo discorre deir universo e deirnomo 
e comprende sedici capitoli. Pertanto nel primo libro 
per dimostrare il corso dello spirito umano e per 
renderne ragione il sig. Pieraccini stabilisce il prin- 
cipio di pro^videnzialitd per cui posta una causa prima 
ne derivano tutti gli effetti, e posta una legge fon- 
damentale ne emanano le altre leggi secondarie che 
regolano il mondo morale. Stabilito siflbtto principio, 
r autore a norma di esso ordina i fatti e gli connette 
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o disgiange onde si mostrino nel vero loro aspetto, 
e facciano manifesto il procedimento della Provvi- 
denza. Quindi egli distinji^ue il primo mondo degfi 
antichi dal nuovo mondo dei mode/ni , ed in quella 
nota la sintesi della prima barl>arie ^ V analisi del 
primo incivilimento, il periodo teocratico, il poli-* 
fico, il filosofico, la sintesi del prillo incivilimento, 
poscia con nn* analisi di transizione passa dal primo 
mondo al nuovo, ed in questo nota la sintesi della 
seconda barbarie, F analisi del secondo incivilimento, 
y tre periodi teocratico, politico, filosofico, e per ul-' 
timo la sintesi del secondo incivilimento. Tutto quasi 
il primo libro serve a chiarire con sottili ragiona- 
menti queste che il sig. Pieraccini chiama epoche 
deir umanità; e siccome pare che nel capitolo XVII 
egli faccia il sunto di tali ragionamenti, cosi repu- 
tiamo opportuno di riierir parte di questo capitolo « 
e per far giustamente conoscere quali principj ponga 
r autore, quali, conseguenze ne tragga, e conf egli 
consideri ifat:i, e come su di essi ragioni, e perchè 
i nostri lettori acquistino un* idea dello stile alquanto 
singolare ed insoUto con cui il sig. Ficraccini espone 
i suoi pensamenti. 

Articolo XVII. Epoche deir umanhà. — Cosi Tuma- 
nità percorse due grandi epoche dove essa sviluppò 
se medesima e giunse a quel grado eminente di ra-« 
zionalità che ora la. distingue. Nella prima epoca la 
sua forza s'innalzò dalla culla indivisa, si suddivise 
quindi e poi ritornò in sé medesima. Cominciò con 
la sintesi, scese nelf analisi dove nei conflitti dei pò-- 
teri intelligenti: ed operanti per la successiva loro 
prevalenza vennero le tre epoche della religione, 
della politica e della filosofia ; quindi dal multiplo 
rttornossì alt unità e si rifece la sintesi passando dal- 
Y anaUsi air uno della mente e del braccio. Siccome 
questa forza era cresciuta e sviluppata dopo che si 
svolse neir analisi , e poiché venne a spiegare nella 
sintesi r intensità dei poteri acquistati , cosi onde di 
nuovo si aumentasse si sciolse in altra analisi di 
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transizione, in cui gli attributi della sintesi del primo 
incivilimento passassero alla sintesi della seconda bar*' 
barie per costituire in questo moJo in ciascuna sin** 
tesi i pregi delf altra , dove il razionalismo degrin-* 
civiliti si unisse alla Hsica robustezza de' barbari. Da 
questa sintesi barbara per ulteriore sviluppo ed ac- 
crescimento delle forze dell' umaniià si ridiscese a 
nuova epoca analitica che ripetè le fasi della prima 
per poi dal multiplo risalire alf uno, onde costruire 
la sintesi dcir incivilimento secondo la più spiegata 
nei suo potere ^ la più intensa ne' suoi effetti, la più 
durevole per le basi ^ che e quella del secolo deci-* 
monono. in questo modo tutto fu mosso dal princi- 
pio di provvidenziaiità, con cui Tonuipotenza, piantata 
Uria causa prima , ne fece scendere tutti gli efietti 
ultin.i. 

A questo articolo seguono due altri nel libro I, 
r uno dei quali tratta della legge delle azioni umane 
nel tempo, T altro dei monumenti storici che gua-» 
rentiscono i fatti sopra i quali fu innalzata la teorica 
del corso dell'umanità^ In quello s^insegna come sta- 
bilita una legge primaria, tutte le altre leggi deri- 
varono, e stabilita una forza intelligente, tutte le forme 
del sistema operante si svilupparono, e si dimostra 
quindi la continua^ reciproca azione e reazione del- 
1 atto sul pensiero, del sistema operante suUSntelli-* 
gente, ed il passar che fii V intelletto umano dal mul- 
tiplo air uno , onde nacquero le differenze csscnasiali 
neir epoche del mondo morale , ed il progressivo 
sviluppamento dell umanità : neir altro Y autore ac- 
cenna che consultando gli annali ed f, codici di tutte 
le nazioni si scorge confermata la legge di progres- 
sione seguita sempre dallo spirito umano, e quindi 
fa la rivista dei libri storici di tntti i tempi e di 
tutti i popoli dalla Bibbia sino alla storia universale 
dei letterati inglesi, sui quali libri meditando e con- 
siderando i fatti da essi riferiti sotto forme empiri- 
che fu condotto alle vedute razionali già esposte. 
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Il secondo libro s* intitola dell' uhtverso e delPnomo.' 
Nel anale V autore col suo solito stile ne va inse* 
gnando che , considerato il mondo in tutte le sue parti 
ed in tutte le sue vicende, nulf altro vi si scorge che 
da un lato aasione della natura suir uomo e muta- 
mento e reazione delP uomo , e dall' altro azione del* 
Tuomo sulla natura, e mutamento e reazione della 
natura. Da questo continuo circolo di azioni e di 
reazioni nascono da una banda tutti i fenomeni fi- 
sici della natura , dall' altra i morali dell* uomo ; ed 
in esso si mostrano e nelle varie loro classi si di- 
stinguono le potenze dell* uomo e della natura. Le 
quah nell'uno sono la sensibilità, la volontà. Tatti* 
yità, neir altra T impulso, la modificazione e Fazione. 
Queste potenze poi in diverso modo si manifestano; 
cosi la sensibilità prende le forme della sensazione, 
della ricordanza, deir attenzione , del paragone, del 

fiudicio , del piacere e del dolore , la volontà poi 
iviene desiderio od avversione secondo che prova 
diletto o disgusto, e T attività or fassi memoria, ora 
immaginazione , ora causa di locomozione e di voce. 
Parimente le potenze della natura assumono atti ed 
aspetti diversi secondo i diversi subbietti a cui ade- 
riscono e producono diverse serie di qualità, di com- 
binazioni , di risultamenti ; onde nascono principal-^ 
mente tre serie di esseri: <c priaiieramente i mine- 
rali che sono le basi modificabili da cui la natura 
trae i materiali pe* suoi prodotti organizzati; i corpi 
organici che sono la base modificabile dei minerali 
modificata, che poi si modifica ulteriormente nelle sue 
specie ; ed in fine gli astri che sono insieme cogli 
imponderabili da, essi svolti, riflessi ed eccitati gli 
agenti modificatori. 3» Cosi procedendo dal semplice 
al composto la natura crea tutti gli enti, e questi 
manifestano gli atti delle potenze deir uomo nel 
mondo interiore e della natura nelF esteriore. £ la 
natura agisce sulfuomo e ne eccita le forze intellet- 
tuali, e Tuomo reagisce, e da ciò nasce quel con- 
flitto tra il principio materiale ed il pensante che 
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prokluce tutti i fenomeni fisici e morali deir universo. 
rtà questi fenomeni i primi sono le modificazioni deL 
nostro io , perchè in origine noi non sappiamo se esi* ' 
stano corpi fuori di noi, e solo conosciamo F esi- 
stenza deir io j i diversi suoi modi che sono la sen- 
sibilità, la volontà e Fattività spogliate di qualunque 
oggettività. Cosi si forma un mondo interno che poi 
sì mette in comunicazione con un mondo esterno me- 
diante r attività , quando s* incontra una forza eh** è 
il non io che resiste al nostro principio attivo. Cosi 
sorge una prima forza che si manifesta sotto la forma 
primaria di resistenza che in sé comprende le. pro- 
prietà secondarie che poi abbracciano tutte le altre : 
infatti r estensione dei corpi, il moto, F attrazione/ 
la gravità, la stessa luce, il suono e F odorato non- 
sono che modi diversi di resistenza pei quali si co- 
nosce F uno collettivo , V universo. Perciò la prima 
mossa sarà soggettiva , perché 1' io prima sente sé • 
medesimo , e poscia percorre la carriera obbiettiva , 
onde procede ad esaminare in particolare ciò che 
vide nei complessi , ed entrando nel vasto campo 
delle applicazioni dà principio alla lunga serie delle 
scienze fisiche e morali ed istoriche. 

Dopo di aver esaminato le potenze del mondo in- 
terno e delF esterno , passa F autore a considerar gli 
atti delle vite dei corpi nei rapporti dello spazio e 
del tempo. Ponendo mente alla derivazione della pa- 
rola vita dalla voce latina vis ^ si deduce che vita e- 
forza sieno identiche, e che ogni essere materiale sia 
fornito di vita godendo di tutte quelle proprietà che 
dimostrano F esercizio di una forza. La qual vita uni- 
versale è senza alcun dubbio chimica e meccanica , 
e nella materia inorganica si distingue grandemente 
dalle vite dei coroi organici e degli animali , ^er cui 
si giunse ad attribuire soltanto a questi ultimi il ca- 
rattere della vitalità, e come solo ìstroroento della 
vitalità si riguardò F organismo. Eppure la vita del 
mondo organico non nasce cosi totalmente dalle pro- 
prie cagioni intrìnsiche , che abbia quell* assoluta 
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Iiidipeadcnzà che costituisci: T accennata diversità i e 
tale e soltaniD la differenza tra la vita universale dei 
corpi inorganici, e la particolare degli organici « che 
quella sempre sviluppata da forze esierde, unica nelle 
assenze e multipla nei modi , è più semplice e più 
dipendente, mentre questa è più complicata e più 
indipendente da estrinseci motori. Pero la vita orga* 
nica non esclude T idea di vita universale, poiché 
1* lina e T altra « hanno un medesimo fondo , ed al- 
tro noli sono che una medesima Ibrssa attrattiva che 
^t mostra per influenze particolari sotto aspetto ài* 
verso* » 

Considerate le vite che nascono dalla foria. della 
materia, e dalle varie modificazioni di essa, Tautore 
si volge a quelle che:dalki forza dello spirito e dalle 
relative modificazioni sono prodotte. La mente umana 
nasce con tutte le sue potenze; ma comincia la sua 
carriera quando V universo colla sua azione le si fa 
conoscere , e la termina quando reagisce sulla natura* 
Perciò la vita razionale dell uomo si sviluppa quando 
distintiva è già valicata, cioè quella vita in cui la 
sensibilità sulle altre potenze prevale. Siccome sopra 
la vita universale esiste la organica, cosi sopra Fisttn-^ 
tiva esiste la razionale. In quella domina la sensibi- 
lità, in questa Fattività reagisce sulla sensibilità e 
la move, Tuna è propria dei bruti, T altra dcll*uomo« 
La prima e più semplice e dipendente, più compii-* 
cata e più libera la seconda. Entrambe queste vite 
esprimono la forza che regola il mondo morale i ma 
neir istintiva T esteriorità move T interiorità , e vice- 
versa nella razionale, «e Quindi Tuomo è un ente 
puramente spirituale, e T animo costituisce T essenza 
deir umanità; 30 ed il corpo, eh* è unito allo spìrito, 
non è che un istrumento frapposto, mediante cui 
t* universo agisce suirnomo, e Tuomo reagisce. « Cosi 
tutte le forze delP universo siano tìsiche siano morali 
si riuniscono nel connubio della vita universale ed or- 
ganica colla sensitiva e razionale per formare il monda 
4eU^ umanità. » Onde il sig. Ficraccini conclude che 
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ntlo sttldio deir«omo preceder debba quello dèlPimi^ 
verso; e cosi egli fece per trovar qaci punti di con^ 
uettimenio che servissero di base al sao sistema. 

L^ azione obbiettiva e la reazione subbiettiva danno 
colla rispettiva loro prevalenza un diverso carattere 
ai periodi della vita intellettuale. I primi anni- di es^a 
sono segnati dalla prevalenza del sentimento sulla 
ragione, e nella virilità la reazione della ragione si 
fa manifesta. Il primo stato può chiamarsi naturale , 
artifìziale il, secondo. In quello T Universo stimola, 
ed è una potenza applicata aU* uomo : in queste Tuomo 
predomina, ed é una potenza applicata alla natura. 
Nelr uno la vita sensitiva ci dà la sensazióne, la vo^ 
lontà, la memoria. Fazione che mostrano un* ema- 
nazione obbiettiva; neir altro la vita razionale ci dà 
la riflessione, T immaginazione , T attenzione e tutte 
quelle altre potenze artitiziali che hanno ud chiaro 
carattere di subbiettività. Chi poi questi due stati 
considerasse separatamente, non ravviserebbe che un 
andamento empirico nella vita istintiva; e di questa 
(Soltanto parve che si occupasse la scuola del sensua-^ 
lismo, la quale della vita razionale non curossi. Airin«< 
contro la scuola dello spiritualismo non vide che 
quest^ukimaf e giudico « che lo spirito umano bjh 
pena esistesse che fosse giunto fin là dove può giunrr 
gere con tutte le sue forze in questa terra. » Queste 
opinioni cosi divise, cosi assolate fornirono armi agli 
oppositori; e lo scettico combattè il razionale colle 
armi del sensualismo, ed il sensista con quelle del 
razionalismo. Ma fa d^uopo confessare che entrambe 
le sette esagerarono; e se esse avessero distinta In 
vita istintiva dalla razionale, le loro dottrine si sa- 
rebbero conciliate in un solo sistemai e si sarebbe 
riconosciuto che molte verità nelle une e nelle altre 
ritrovansi. Perocché « i quattro stati di sensazione, 
di memoria, di fantasia e di linguaggio cominciano « 
corrono , e terminano in noi senza alcnna parte reat- 
tiva del nostro principio pensante; » e quando questa 
reazione per T impulso obbiettivo si manifesta, la 
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sensazióne' si nmta in attenzione, la memoria in ri-' 
flessione , la fantasia in immaginazione , il linguaggio 
in eloquenza ; e cosi mano a mano si vanno formando 
il linguaggio naturale e T artifiziale , il pensiero na- 
turale e i^artifiziale, e Tuomo dalla vita istintiva 
trapassa alla razionale. Ponendo mente agli accennati 
mutamenti, ed a ciascheduno d'*essi in particolare, 
si scorge che « V attenzione non è che un sistema 
di sensazioni artifìziali che mette in campo Fattività 
dell'anima » che dirige il subbietto alla conoscenza 
obbiettiva, e che vuol sopra ciò fondare la sua in- 
telligenza. E Fattenzione fornisce i materiali alla ri- 
flessione, la quale forma giudizj e raziocinjt e me- 
diante una metodica deduzione dagli effetti risale alle 
cause; e per tal modo la filosofìa comincia e progre* 
disce. La quale dopo una serie d^ osservaziotii co- 
stanti si eleva a certe leggi generali per gli esseri 
della natura, secondo cui T universo continuando a 
moversi nelle modificazioni dei rapporti del tempo 
collo s^Kizio diviene sicura V utilità delle scienze per 
la cognizione delP avvenire , qualunque sieno i cen- 
trar] argomenti degli scettici. Pertanto questa perma- 
nenza delle le^i attuali dell* universo , per cui noi 
rinveniamo nelpresente cause tali da dover mante- 
nere un futuro simile, questo cammino che segue 
la natura fedele ne* comandi del Creatore sono altret- 
tanti tipi di ragione, sono nello stesso tempo Tori- 
Sine e il fondamento delle scienze. L^arte è figlia 
ella scienza, come la riflessione é figlia deir atten- 
zione. <c Ma la riflessione poi ha chiamato all'* esi- 
stenza le scienze, e la scienza ha creato Parte; ed 
ecco precisamente l'ordine genealogico con cui si 
sono sviluppate la prima e la seconda facoltà. » Quindi 
senza alcun dubbio le scienze precedettero alle arti, 
e le une e le altre debbono considerarsi come tante 
modificazioni della riflessione medesima colla sola dif- 
ferenza , che la scienza considera in modo . astratto 
le leggi dell'universo senza applicarle agli usi della 
vita, mentre Parte è una particolarizzazione della 
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generalità delle scieuze per trovare i materiati ai 
^iadizj più prossimi per le azioni; onde conclude 
r autore che le une non possono senza le altre sa&- 
sistere. 

- Uuomo sempre cupido di sentire e di godere si 
stacca talvolta dal presente , vive nel passato, e nel 
futuro , e soccorso dalf immaginazione crea piaceri e 
dolori non nei corpi ma nelle idee, e tutte le sue 
forze nel mondo subbiettivo concentra; ma egli « non 
8* innalza a questa vita ideale se non per gradi dopo 
9ver percorsa la carriera di quella che più legata al 
momento ha nn^ impronta di realtà esteriore. » Tale 
è r orìgine della poesia; la quale il sig. Pieraccini 
vuole che sia stata preceduta dalla tìloso6a perchè 
ft gli uomini sono stati prima filosofi, quindi ,artistì,- 
filosofi artisti prima di esser poeti, poiché la poesia 
suppone un artificio sia nello stato di sapienza pri-^ 
mitiva indivisa, sia in quello di facoltà isolata d^ini^ 
maginazione. 31 Che se neir ordine dei tempi i mo- 
numenti della filosofia dopo quelli della poesia si 
presentano , ciò nasce perché la filosofia perfezionossi 
più tardi, e più tardi divenne degna di esser tra- 
mandata alla posterità. Cosi Tuomo filosofo e poeta 
vien trasformato in oratore pel bisogno di dominare 
\ altrui intelletto ; ed il linguaggio oratorio é un lin- 
guaggio misto fuso insieme coi medesimi elementi 
del linguaggio della poesia per cui si parla al cuore ^ 
e con quelli della filosofia con cui si dirige Fazione 
snir intendimento, e sulla ragione. Come f eloquenza 
non sussiste se non dopo che la filosofia gli ha dato 
il ragionamento, e la poesia le immagini, come la 
poesia non si sviluppa che dopo la filosofia, cosi la 
filosofia non esiste che dopo la sofogenia od atten- 
zione. L* attenzione si trasforma in riflessione , questa 
si cangia in immaginazione , V immaginazione in elo- 
quenza : quindi se non s* immagina , e non si riflette 
non si è eloquente , se non si riflette non s* immagi- 
na, se non si- presta attenzione non si riflette, non vi 
sarà eloquenza senz^ attenzione. Perciò nelF attenzione 
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devesi cercar T origine dì tutte le facoltà della ra^ 
gìone e dell* arte ; e per questo motivo V autore 
chiamò V attenzione sofogenia che vale quanto ori--> 
gine del sapere. Quelli che si proposero di divenir 
iilosofi , poeti , oratori senza por mente a questa gè* 
ncsi deir umano sapere, e senza quindi seguir le 
regole che ne derivano, smarrirono la via, e non 
raggiunsero la meta. 

Abbiamo voluto render conto del libro del signor 
Pieraccint, perchè in questo momento in cui si dà 
Dna cosi afisidna e zelante opera alle scienze morali, 
e tanto risuonano le scuole di filosoKche dispntazioni, 
reputiamo conveniente che il nostro Giornale taccia 
conoscere le opinioni diverse e le diverse direzioni 
che a si fatti studj si danno. Però da questo sunto 
delle dottrine del sig. Pieraccini, che noi, per quanto 
la chiarezza lo permetteva, siamo andati tessendo 
colle stesse parole di cui egli fece uso, potrà ognuno 
facilmente comprendere che molte e gravi osserva* 
zioni far si potrebbero tanto sul procedimeiito e sulla 
connessione delle idee che formano il sistema da lui 
stabilito , quanto sopra ciascheduna di queste idee di- 
visamente considerate; ma tali sarebbero siffatte os- 
servazioni che una paziente fatica ed una lunghissima 
scrittura chiederebbero; così copiosa è la materia, 
cosi frequenti i passi che vorrebbero esser esaminati 
e commentati, onde noi non potendo per molte ra- 
gioni adempiere questo difiBcile e laborioso uffizio, 
ci limiteremo a fare sulP opera del sig. Pieraccini al- 
cune generali riflessioni. 

Prima di ogni altra cosa ripeteremo ciò che altre 
volte in questo istcsso giornale fu detto; che certi 
ragionamenti sottili, aerei, trascendentali che si fon- 
dano sulle astrazioni, e che innalzandosi sopra la 
sfera delle umane cose si staccano dalla realtà e 
dalla pratica della vita non sembrano né in sé stessi 
salutari, né accomodati ai bisogni del nostro tempo. 
Ré atti a procurare una vera e sicura utilità. Perchè 
isii fossero, sarebbe d^uopo che siffatte speculazioni 
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ad un ordine iminntabìle si riferissero , affinchè il pro« 
cedimento delle idee sempre corrispondesse a quello 
dei fatti, e pronta ne fosse Tapplicazione ed il be* 
neficio immediato: come le cifre matematiche, le 
quali nelle loro combinazioni rappresentano leggi fi<^ 
siche che sono eterne ed invariabili; e ciò che il 
calcolo dimostra T esperienza conferma; e sebbene 
questi calcoli portino lungi la mente, pure Tappli^ 
cazione di essi è prossima e la vita se ne giova e 
la civiltà progredisce. A II* incontro nulla havvi di più 
vario ed instabile che la natura morale delfuomo; 
il quale privilegiato di libertà e del pieno arbitrio 
di sé stesso a nessuna legge necessaria ed assoluta 
le azioni ed ì pensieri sottomette. Perciò 1* antica sa^ 
picnza ragionava più sovente sui singoli fatti , e si 
adoperava a spiegarne le cause e gli effetti, ed a 
trarre da essi norme di civile condotta e di prudenza 
politica, e reputava oziosi quei discorsi vaghi e gè* 
nerali che ad un fine positivo e [nratico non riuscis-* 
sero, e stolta la gloria ad utilità non congiunta. 

Per tal modo il signor Picraccini volendo nel suo 
primo libro descrivere il corso dell* umanità e mo-> 
strarne le occulte ragioni si vale di alcuni fatti nar- 
rati dalla storia, e li dispone a suo modo e intende 
a chiarire con una successione ideale di cause e di 
effetti , di azioni e di reazioni , di sintesi e di ana- 
lisi , i mezzi con cui la Provvidenza volle che V uma« 
nità si perfezionasse , e la missione speciale a* cui fu 
da essa Tuomo destinato, ed in qiial modo tutto nel- 
r universo fu mosso dal principio eh* egli chiasma di 
provvidenzialità. Ma sa egli il sig. Pieraccini a qua( 
punto trovisi ora questo corso deir umanità? Se sia 
cioè appena cominciato , se sia giunto ancora a mezzo 
o se sia prossimo al termine? È se non sa tnttociò, 
come può rettamente argomentare d^esso, e discordi» 
reme gli studj, e indicarne i fini e i risultamenti ? 
£ come può far palesi i disegni della Provvidenza 
senza sapere se questi disegni abbiano ancor avuto 
Cdfnpo di apparire, e di spiegarsi neir ordine de^t^nipi 
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e nella serie degli avvenimenti? Le testimonianze dei 
fiitti eh* egli reca' in mezzo per avvalorare i ragio- 
namenti non bastano air uopo; perchè regge sempre 
contro di esse T argomento testé addotto, e perché se 
alcnni di quei £itti sono esattamente riferiii, altri 
sono presentati in un aspetto non al vero conforme 
per servire alle intenzioni delP autore ed ai bisogni 
del sistema da lui adottato; e forse può dirsi che in 
molti casi il valore delle prove storiche dipenda più 
da un accidentale concorso dì circostanze che da nna 
forza propria ed intrinsica. 

L' altezza a cui vuol poggiare il sig. Pieraccini , le 
vie aeree che tiene per giungervi, ed il vanto a coi 
aspira di fiirsi nei pensieri e nelle parole dagli altri 
singolare producono uno stile arido, difficile, pieno 
d** inviluppi e di oscurità. Ciò che reputiamo che sia 

fravissimo difetto: poiché nella filosofia, che è una 
isciplina non certamente volgare, ma però tutta 
umana e civile, la chiarezza è dote fra tutte la più 
principale, come quella che agevola la comprensione 
deHe dottrine insegnate, e che prova in pari tempo 
che grinsegnatori essi medesimi bene le compresero, 
e con un lucido ordine d* idee ne prepai*arono agli 
altri r intelligenza. Però la mancanza di un* assoluta 
chiarezza può perdonarsi in quei rarissimi casi in 
cui trattisi di dottrine o nuove del tutto o d*idee 
novelle odi novelli metodi rinno veliate; perocché in 
tali casi la materia stessa può non essere suscettiva 
di un* esposizione facile e piana, e le menti straor- 
dinarie, use piuttosto ai rapidi voli che ai passi re- 
golari, quasi senza avvedersene sorpassano quelle 
idee intermedie che pongono i minori ingegni in co- 
municazione coi maggiori, e li fanno capaci di se- 
guirne gli alti pensamenti. Ma non sappiamo se que- 
sta maniera di scusa possa giovare al signor Pierac- 
cini, perché non sappiamo se T importanza delle idee 
da lui esposte si appareggi alla fatica di rilevare 
il significato delle parole sotto cui stanno celate. 
Per esempio nelle sue epoche dell* umanità il signor 
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Pieraccini vaol dire che al coiuinciare della civiltà o 
al rinnovarsi di essa dopo la barbarie, il potere e la 
8a{>ienza si concentrano in quei pochissimi che hanno 
il privilegio di nascere o di risorgere primi alla vita 
deir intelletto, dai quali poscia col progresso del tempo 
agli altri si diffondono; come la pianta che nella sua 
origine é tutta racchiusa nel suo germe, da cui col- 
Tandar delle stagioni e degli anni escono e le radici 
che si piantano in terra ed i rami che si stendono 
neir aria. Ora questo procedimento cosi naturale viene 
da lui inviluppato in sì confuse ed intricate parole 
che formano quasi inestricabile labirinto; e tutto quel- 
la apparato di sintesi e di analisi, tutta quella com- 
plicazione di epoche e di periodi serve soltanto ad 
esporre un fatto che è non meno semplice che noto. 
Cosi dubitiamo se i principj che V autore stabilisce 
sulla genesi delle facoltà dell* anima, sulP orìgine delle 
scienze e delle arti, e sulla rispettiva precedenza 
delle une alle altre possano esser ammessi dai psicò- 
logi, e molto più se possano produrre tra le varie 
scuole in .cui ora la filosofia si divide quel concilia- 
mento eh* egli pur s'immagina di operare. Propo- 
ìiiamo queste nostre opinioni in forma di dubbj per- 
chè sappiamo che siffatti argomenti , anziché brevi 
cenni , chiederebbero lunghe e gravi discussioni , alle 
quali a noi non é dato di applicarci. 

Noi crediamo che il sig» Pieraccini, il quale nel- 
r opera di cui abbiamo tìnora parlato dà certo una 
bella testimonianza di esser ricco d'ingegno e di co- 
gnizioni, eioverebbe grandemente alla propria fama 
ed air italiana filosofia, se limitasse i suoi studj e 
facesse loro guadagnare in profondità ciò che per 
tal modo peroessero in latitu<line. E sarebbe questo 
un esempio salutare ed imitaiàle; perocché ai giorni 
nostri sovente veggiamo novellini ingegni fare sforzi 
inauditi per salire in alto, e tentar nuove ed inco- 

Suite vie, e mirare a mete sublimi, le quali, come 
ice r Ecclesiaste di certe bramate ricchezze, pare 
BibL ItaL T. LXXXVII. 24 
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che abbiano ali di aqaila , e tanto più lungi sen vo- 
lino, quanto più fervido ed animoso è il desiderio 
che le vagheggia. I lettori della Biblioteca italiana 
avranno recentemente veduto annunziarsi parecchie 
opere, nelle quali si scorgono intendimenti dì tal 
fatta, e di cui sonori sono i titoli, magnitico Tappa- 
rato delle materie , ma incerti e confusi i principj , 
lo stile oscuro, nulli i risultamenti. Quindi noi vor- 
remmo che si correggesse questo costume che m<Jto 
sente di vanità e di presunzione, e che in ciò la mo- 
derna sapienza ritraesse alquanto delFantica e eh* era 
intimamente modesta ; e che ad onta dei tempi mntati 
dura tuttavia ; ed è sempre una fonte copiosa di belle 
e profittevoli dottrine. 



Memorie della R. Accademia deUe scienze di Torino, 
tomo XXXVIIL — Torinoy i835, in 4.^ 

JLlant(B rariores in regi'onibus chìlensihus a d, Bertero nu- 
per detecta et ab. A. Colla in lucem edUas. Fase. IF, F, VI. — ► 
Le piante descritte in questi fascicoli sono qaeile che se- 
guono : Lytiinun divaricatum t Valeriana samolifoUa^ V. Ber- 
zeri, Centaurea cliilensis^ Eapatorium ckilense y K Sali^ia^ 
Terranea (nuovo genere intitolato alla memoria del bota- 
nico L. Terranei ) femandezia, Bidens iHUpanuUsiaca y Bao 
charis asuroides, B. confertifóHa, GmjpbiìUum chilense, Gn. 
pankuilatumy Onoseris UnifoUay Chaetanthera Berterìana, Cka^ 
brcBa viscida, Ch. abbreviata, Ch. clongata, Ch. tenuior. Tri- 
ptìUon euphrasiùides ; Erìgeron fasckulatus , Danaa (nuovo 
genere dedicato alla memoria del prof. Dana) Tegua, Se- 
necio linearifoliusy S. pkmfagineuSy $. Berterianus, S. valpa" 
radisiacus, $. viscosissimus , S. cinemu , Tagnes FeuiUei, 
Diomedea thurifera, Vnxia anthenufoVay Hypochatris Berten, 
Bellardia (nuovo genere detto in onore del Bellardi) pusilla; 
Campanula Larrainiy Lobelia rupincola, Arbutus rigida , Go- 
nolobus obliqui foliust G. VoquidiUo, Phlox unidentata, Utho* 
spermum chilense, Myosotis alba, M. linearis, M. procwnbcns, 
Cynoglossum Berteriy Lycium cMensey Petunia viscosa. Cal- 
ceolaria ferruginea, C. Bcrteri, C. nitida, C. salicifolia, Cuminia 
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(nnovo genere nominato in memoria del botanico Camini) 
fernandezia. 

Planfa chilenses nova aut minus cognìtcB, fase. III auctore 
professore /. Morìs. — Le piante descritte in qnesto fasci- 
colo sono le seguenti : LobeUa neriifolia, Erjrngium frutescens, 
Rumex Chrysocarpos. 

Ohservations gèologiques sur les deux Jlts Baléares, Ma-^ 
jorque et Minorque, faites en décembre j833 et janvìer 1834, 
par le chevalicr Albert de la Marmoiu. — Risulta da queste 
osservazioni che Pisola di Majorica è formata di calcare 
secondario, sul quale si sono successivamente sviluppati i 
terreni terziarj e quaternarj (i) comuni a tutto il bacino 
del Mediterraneo. Il sollevamento della catena principale è 
l>osteriore a* depositi terziarj che sono spostati ^ tal solle- 
vamento vuoisi, secondo ogni apparenza, ascrivere alle 
rocce amigdaloidi, e probabilmente queste hanuo scoperto 
il granito che rinviensi appo il lido del mare al nord-est 
di Soller. Le miniere di ferro e piombo ivi coltivate, e 
fors"* anche i gessi, che sono in contatto con la roccia io 
quistione, proceder debbono da sublimazioni di sì fatta 
epoca. 

Risulta poi dalle osservazioni &tte intorno a Minorlca, 
che i più antichi terreni di essa posson riferirsi alla for» 
mazione del gres apennino (macigno) e del calcare a fu- 
coidi della Toscana e della Liguria, come pure alle loro 
dolomiti. Queste rocce vennero a sollevamento che le ha 
in varj opposti versi inclinate, ma specialmente verso ii 
sud-est, direzione dell'asse deirisola. 

Dal paragone delle due isole risulta poi che il nocciolo 
centrale di Majorica non corrisponde né per età di solle- 
vamento, né per direzione a quello di Minorica; questa 
avrebbe goduto certa sorta di riposo in tempo della de- 
posizione de* suoi terreni terziarj e dappoi , mentre quella 
dovrebbe T attuai suo rilievo a un più recente sollevamento, 
che fautore giudica contemporaneo alP apparizione delle 
amig<Jaloidi ofiolitiche del piede de** Pirenei e dei diparti- 
mento deirAude. 



(i) Vfd. Rebouf, Geologie de la periode qaatentmre, Paris, i833, 
€/i€z Levrault, H cav. della Maruiora si occupa parucolarai«nce di 
un grès quarernario, il quale fa mostra di sé prr ogni dove verso 
i bordi del litorale e delie isole del mare Mediteor^uieo. 
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Observations sur les méthodes sumes dans les fonderies de 
bronze pour l'artUlerie et modificatìons qui y ónt été intro- 
duites, necessité de dumger, ou au moins de corrìgerlamé- 
thode d^analyse pour les bronzes^ et moyens tfavoir Vétain 
ddmiquemenz pur, par le chevalier C. Sobrero colonel itar- 
tUlerie, — > Poiché le forme di terra cotta nelle quali si 
gettano i bronzi non sopportano nel cuocere tanto calore , 
quanto è- quello che ad esse arreca il metallo lìiso» cosi 
ne avviene che mandln fnora« in virtù di questo calare « 
Tepori e gas , cut è mestieri » affinchè V operazione riesca 
a bene, concedere agevole uscita. '« £ però, dice il signor 
Sobrero dopo esposti i provvedimenti da lui tentati a quello 
scopo , tutto il segreto del fonditore consiste a mio credere 
nel procurarsi un bagno di materia fusa ben liquido e 
terso , e nelP introdurlo acconciamente in forme dotate 
della figura di due coni tronchi congiunti nelle basi mi- 
nori « le quali basi sien tali rispetto ali* altezza del corpo 
da giitarsi, che non v* intervenga consolidamento, se prima 
la parte inferiore del corpo medesimo , eh* è la più volu- 
minosa, non abbia cessato d* operar sulla forma. » 

Il sig. Sobrero viene in appresso air analisi de* bronzi^ 
e trova inesatta quella che si fa comunemente mediante 
r acido nitrico i ond* è che proponga, come più soddisft- 
cente, un suo metodo analitico condotto mediante Fopers 
del cloro i T acido nitrico converte lo stagno in deutossido, 
e questo per certa affinità verso T ossido di rame , ne trae 
seco porzione, ond^è che nel computo si assegni al bronzo 
maggior proporzione di stagno che la vera non è. Infatti 
iacendo uso del metodo d* analisi consueto, si ottiene un 
titolo (cioè nn* espressione del peso dello stagno in con* 
fronto di xoo parti in peso di rame) che di un*anità è 
maggiore del vero; ond*è che volendo valersi di detto 
metodo convenga fare una tal correzione. Esazione del 
cloro sullo stagno, onde nasce un cloruro volatile e fiicile 
perciò a disgiugnersi dai cloruri de* metalli cui lo stagno 
può essere combinato, non solo porse, come si è detto, 
un acconcio mezzo di far 1* analisi del bronzo, ma anche 
uno ne porse di condurre lo stagno medesimo a mag^or 
purezza di quella a cui lo riducono i metodi ordinar] : il 
cloruro di stagno trattasi con molt* acqua , decomponsi con 
ammoiiiaca, e dell* ossido che si precipita ottiensi poi la 
riduzione dentro un crogiuolo mediante resina e un pò* di 
borace: lo stagno così ottenuto è purissimo. 
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Per oltitno il sìg. Sobrero addita un metodo semplicis- 
simo per preparare ne* laboratorj il protossido e perossido 
di manganese , usando a qaest* uopo gli avanzi che si rac- 
colgono dalle operazioni necessarie a prodarre il cloruro 
di calce. 

Essai chimique sur le Sissus d^ la Pinna nobiUs par ìe 
professeur Lavini. — La chimica analisi dimostrò come 
detto bisso sia notabile fra F altre sostanze, per la molti- 
pUcicà de* principi semplici che fimno parte di sua costi- 
tuzione. Infiitti oltre al carbonio, idrogeno, ossigeno, azoto, 
furono nelle sue ceneri trovati non meno di dodici prin- 
cipj diversi, cioè iodio, cloro, bromo, fosforo, sodio, 
potassio, magnesio, silicio, calcio, alluminio, manganese, 
ferro , combinati in varie guise o tra loro , o coll^ossigeno 
e idrogeno, ecc. 

Osservazioni geologiche suUa ^^xile di Busa e sul monte 
Cenisio del professore Angelo Sismonda. — Volendo F eccel- 
lentissimo Magistrato sopra gli studj dimostrare agli Am- 
ministratori del Giardino delle piante di Parigi , quanto sia- 
gli giunta grata la collezione di esemplari de* terreni de** 
contomi di quella capitale da essi inviata in dono al 
regio Museo torinese, diede al sig. Sismonda T onorevole 
incarico di formare, e d* inviare loro a modo di ricambio 
la raccolta delle rocce della valle di Susa e del monte 
Cenisio. Porge il sig.' Sismonda la descrizione delle rocce 
eh* ebbe occasion di osservare nelT adempiere il detto in- 
carico, rocce talcose, feldspatiche , calcari, ecc. ^ special 
menzione fii del cargniolo, roccia che il Saussure cliiamò 
tufo , formata di piccoli frantumi d* uno schisto lucente , 
di gesso e di calce carbonata , congiunti da un cemento 
calcareo gessoso, e i cui strati neUa sommità del monte 
Cenisio coprono ora il gesso ed ora lo schisto lucente. 
Più di una volta avvenne al sig. Sismonda d* incontrare 
rocce dal Saussure non vednte; nel gesso che forma pic- 
cole elevazioni coniche sulla pianura del monte Cenisio 
e si estende nelle adiacenze , trovò quarzo ialino , piriti di 
rame e calce carbonata , minerali de* quali il Saussure noa 
fii menzione. 

Parla inoltre il sig. Sismonda della sovrapposizione delle 
descritte rocce e di certe particolari alterazioni che alcune 
di esse provarono nei punti di contatto con altre rocce di 
orìgine plutoniana, E particolare attenzione accorda alle 
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ofiolitì, come quelle dal cui sollevamento procedettero, a 
suo parere , i cambiameati e le alterazioai delle rocce so- 
vrapposte; come nella valle di Susa così sì osservano in 
quella parte delle Alpi che esteadesi dal Monviso sino alla 
valle di Aosta. Caldo seguace cornee Tantorc della teoria 
de* sollevamenti ne fa contiaua applicazione, e nel monte 
Genisio stesso crede potere scorgere nn cratere di solleva* 
mento. 

Memoria del cavaliere Gaetano Savi, professore di bota- 
mca nelVI. e R» Università di Pisa 5u/r Onganum majorana, 
Origanum creticum e Origanum syriacnm. — /« Fra le piante 
culinarie aromatiche, dice T amore, che negli orti nostri 
comunemente si coltivano, $i distingaono tre qnalità di 
maggiorana o Persia y cioè la Pers'd bianca o geritile, la 
Persia nera e la Persia verde. Appartengono tutte al ge- 
nere origanum , ma circa la determinazione della specie c^ è 
stata e e* è sem|ìre della confusione, e con varf e diversi 
nomi più volte ho ricevuti i semi delle medesime. » Affin 
di togliere questo inconveniente, egli, dopo critica disa- 
mina delle opinioni e sentenze de* varj autori circa le dette 
ìpiante, dà di ciascuna una minuta diligente descrizione 
onde ne appariscano chiaramente e le similitudini scam- 
Ibievoli e le disparità. 

Tiene in appresso a trattare di nn arboscello sempre 
verde, che passa T inverno nell* aranciera, e che, da lungo 
tempo coltivato nei giardini della Toscana, ha successiva- 
niente portato i nomi di PhyUanthus madaraspatanus , Xjr- 
ìophila madaraspatana , Ventikigo madaraspatana , Ektoden- 
dron australe. Solo in questi uhimi tempi ha cominciato a 
fiorire e a frnttificare, e in qnest* occasione s* è conosciuto 
che nessuno degF indicati nomi gli conveniva. Ha molu 
somiglianza coir//#'x salicifolia di cui Jacquin ha dato la 
descrizione nel tomo quinto delle CoUectanea pag. 36^ e 
)a figura neHa tavola seconda del tomo saddetto, ma il 
frutto dimostra che non è un //ex, e i caratteri di esso 
frutto, del seme e del fiore fanno conoscere che spetta alla 
famiglia delle Ctlastr nte ed alle Evòn*mee. Il sig. Savi lo 
chiama provvisoriamente Cclastrus heteroithylla, e ne dà la 
seguente descrizione: inermis, fóUis coriaceis lanceobxtis , vd 
ovato-lanceolatìs acuti s, i>el ohtusis, vel ovalihus , aut obovatiSy 
quandoque emarginatisi leviter vel profonde et irreguìariter 
crenatisy cynds dchotomis axiUarìhus folio brevioribus ^ cap^ 
tuia globoso-triquetra. 
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Il signor Savi porge in ultiino la descrizione e la figura 
di una nnova specie di fagiuolo, descritta la prima volut 
dal cav. Tenore e da lui detto Ricciardianus, Questo fa* 
ginolo, probatiilinente nativo delle Indie orientali, è una 
bellissima pianta annua, che vegeta con gran vigore e ra- 
pidità, e distendendo molto i suol rami lunghi e flessuosi, 
è adatta tissima per coprire spalliere e cerchiate. Ha anche 
il vantaggio di essere per tuaa Testate coperta di fiori di 
un bel giallo dorato. Appartiene alla prima sezione dal* 
r autore stabilita nel Saggio della monografia del genere 
Phaseolus inserito nel Giornale Pisano: e profittando del- 
r occasione T autor medesimo porge ora le nuove frasi de* 
fagiuoli a carina cornuta. 

OsseriHizioni sugli organi srssuaU dd genere Stapelia del 
dottor Pietro Savi , ojuto del dìrntore del giardino botanico 
nell'Università di Pisa, — < Molto strana è la struttura degli 
organi sessuali delle asclepiadi (alla cui famiglia le stapelie 
appartengono), e tale la situazione delle parti maschie, 
rispetto alle femminee , che senza un ajnto esterno non si 
può Fazione delle prime far risentire sulle seconde. Tale 
ajuto è somministrato dagP insetti, i qnali, richiamati su 
questi fiori dalP umore separato dai nettar] , col trattenersi 
che fanno sopra di essi nel succhiare successivamente 4e 
glandolo nettarifere , vengono ad appiccicare le zampe con 
Tumore viscoso onde son provveduti cert* organi cut ade- 
riscono le masse del polline, e quindi con gli sforzi che 
fanno per liberare le loro zampe, si tirano dietro le masse 
suddette che restan depositate in nitri luoghi del fiore, ma 
più fàcilmente in certa fessura ove il polline deve appunto 
situarsi per agire sullo stimma. 

Comunque parecchi botanici insigni si sieno occupati 
circa la struttura degli organi sessuali delle asclepiadee, e 
circa le loro funzioni, alcune gravi controversie ancora 
rimangono a risolversi, sicché bramavasi che i detti or- 
gani e le dette funzioni fossero esaminati in alcun genere 
d* asclepiadee di cui non ancora fosse stata ben descritta 
la fecondazione, come per esempio quello delle supelìe. 
E poicliiè il clima di Pisa concede a queste piante di frut- 
tificare , sicché il sig. Savi ha potuto osservare tutto quanto 
concerne T organizzazione e le funzioni intese al produ- 
cimento de* loro frutti , si fa ora diligentemente a descri- 
verle anche con T ajuto di opportune figure. In fine della 
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sua aiemorìa si trattiene iaoltre a descrivere la stmttnra 
microscopica degli organi della vegetazione delle piante 
saddette. 

Ménoire sur le mous^ment d'un pendule daiu tui milieu 
résistant, par le thesf. Plana, — Il principio idrostatico 
ritrovato dal genio d* Archimede, che un corpo immerso in 
nn fluido in riposo vi perde una quantità di peso egnale 
a quello del volume di fluido di cnj occupa il luogo, era 
stato dai moderni matematici esteso al caso de* corpi in 
movimento, e su di questo erano state calcolute le corre- 
stoni da applicarsi alle lunghezze dei pendoli oscillanti 
nelfaria per ridurle a quelle die avrebbero luogo nel 
vuoto: ed eran essi talmente persuasi della legittimità di 
tale applicazione, che non fecero alcuna attenzione agli 
sperimenti già da mezzo secolo tenuti in Francia da Do- 
boat, le quali parevano contrarie alle teoriche general* 
mente adotute (Y. Principes <VHydraidique» 1786, a/ édi- 
tion ). 

Ai nostri giorni T astronomo Bessel avendo intraprese a 
Conisberga delle nuove ed esattissime sperienze sulla lun- 
ghezza del pendolo semplice a secondi, variando la ma- 
teria e la figura del grave appeso al Alo , trovò che la ri- 
duzione al vuoto , per far combinare le osservazioni , do- 
veva supporsi quasi doppia di quella adoperata finora (V. 
Untenuchungen ùber die Lànge des mnfachen secundenpendds , 
Berlin 9 i8a8). 

Tostochè questa importante scoperta *fu conosciuta in 
Inghilterra, si giudicò cosa utile il verificare con espe- 
rienze dirette i nuovi risultamenti ^ il che si ottenne fa- 
cendo oscillare un medesimo pendolo prima nelTaria alla 
or<Unaria pressione atmosferica , indi sotto campane di me- 
tallo ermeticamente chiuse nelle quali si fiiceva un vuoto 
quasi perfetto (V. Sabine Transazioni filosofiche anno 1829, 
pag. 207, e Baily anno i83;i, pag. 399). Le conclusioni 
furono generalmente concordi con quelle deU* astronomo 
Prussiano, salve diverse anomalie procedenti dalla qiudità 
e figura delle masse oscillanti e dalla particolar costruzione 
degli apparati. 

Lo stesso Bessel aveva già fatto avvertire che Finsufli- 
cienza deir antico metodo usato per calcolare F effetto 
della pressione delF aria nel moto de* pendoli proveniva da 
ciò che i geometri nel formare le equazioni del problema 
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non avevano aggiunto alla somma delle forze vive da cui 
è animata ciascnna molecola del corpo qnelU propria di 
tntte le molecole diaria che il corpo stesso mette in mo- 
vimento. Questa considerandone indusse il celebre Poisson 
a trattare da* suoi principj la questione in una Memoria 
che fu inserita nelle Addizioni alla Conoscenza dei tempi 
per Panno x834 e nel tomo undecimo degli Atti della R. 
Accademia delle scienze di Parigi. Applicando egli la sua 
solnzione alle sperienze del capitano Sabine trova che Fec- 
oeaso del nnmeeo delle oscillazioni nel vuoto sul numero 
delle stesse nell* aria in ventiqnattr* ore avrebbe dovuto 
essere di 9939, mentre fu realmente ritrovato di xo,36i il 
che presenta fra Y osservazione e la teoria un sufficiente 
accordo. Questo stesso problema è quello che con maggiore 
generalità è suto trattato nella citata Memoria dei cava- 
liere Plana. Egli ha inoltre semplificato il processo del 
calcolo col cominciare dal caso ( non considerato dal Pois- 
eoa ) d* un corpo che oscilla in un fluido incompressibile » 
per passare poi alla considerazione del fluido elastico; col 
qaide artificio egli si dispensa dail* introdurre in computo 
r equazione a differenze parziali dalle quali dipende la 
teoria della propagazione del suono. Alcune digressioni che 
a^ incontrano in questo scritto « versano snll* integrazione 
delle equazioni che comprendono le leggi del movimento 
oscillatorio e rotatorio d*un corpo intorno ad un asse fisso, 
sulla misura delle velocità iniziali de* projettili f e sopra 
altri soggetti di meccanica e d'analisi 
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Le teoriche più recenti ilei botanici del nord in fatta 
di fisica vegetabile^ esposte compendiosamente in una 
serie di discorsi da Vincenzo Cesati ( Continua^ 
zìoné). Vedi Biblioteca italiana^ tom^ 86.^^ pag. 71. 

Istituzioni botaniche di C. A. Agardh. 

Biologia. 

XJ ultima coadizione d*ognt essere vivente è riposu nel* 
P esistenza per sé nesso , in un sommo principio che 
chiamiamo forza vitale e che non può essere P identica 
cosa colle affinità cìUmiche , ne col fluido elettrico 9 né 
colla potenza nenH>sa ( § a ). A chi è penetrato da que- 
sta verità si offre spontanea la genuina distinzione che 
passa fra t corpi anorganici e gli organici ; vengono quelli 
guarentiti da distruzione appunto dalle attrazioni chimiche 
cui debbono la loro composizione , mentre i corpi organici 
ossiano viventi senza cessa sarebbero tratti allo disiaci- 
mento per V azione delle affinità scambievoli od elettive che 
dir si vogliano, quando a tale processo di dissoluzione non 
ponesse freno la forza vitale. Gol cessare della vita, la 
bellissima fabbrica , V organizzazione a nulla vale , e F ente* 
già pieno di vigoria, rientra fra gli elementi più semplici 
dai quali è sortito. La vita quindi e V organizzazione sono 
due rapponi non poco diversi nella scienza della natura; 
e se questa scienza viene applicata alla cognizione dei ve- 
getabili» col nome di Fisiologia vegetale 9 si comporrà di 
due parti essenj^iali e fra di loro distintissime : deli* Orga- 
nografia f dottrina degli organi, e della Biologia, dottrina 
della vita dei vegetabili (o meglio, dottrina delle funzioni 
vitali nelle piante). 

Gli oggetti che la Biologia prende ad esaminare sono i 
seguenti: il rapporto che esiste fra i due poli deir orga- 
nismo , foglia e radice ( Processo vitale ) ^ *- i prodotti di 
questo processo ( Chimica vegetabile ) » — il processo della 
riproduzione ( Propagazione ) ^ - i singoli fenomeni che male 
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si potrebbono spiegare dalla teoria uatrersale della vitalità 
( Fenomeni sparsi ) ; — le deviazioni dal corso ordinario delle 
funzioni vitali (Patologia). Né qui termina il ciclo dei fe- 
nomeni ai qaali il biologo dedica le sae indagini. Gli or- 
ganismi tatti» epperò i vegetabili » stanno in prossima re* 
Iasione e dipendenza dalla restante natura che li circonda, 
e può questo rapporto aver subite delle alterazioni sotto 
r influenza di circostanze accidentali che formano poi sog* 
getto di apposite ricerche; indi altri due rami di bota- 
niche discipline: la G^grafia vegetale e la Storia della tv- 
getazione. In ultimo chiudest la serie colla Storia della scienza 
botanica. Questi svariati oggetti occuperanno tanti separati 
capitoli , neir ordine or ora esposto ; dei quali i tre primi 
formano T argomento della Biologia universale^ come quelli 
chea momenti dinamici proprj di tutti gli enti vegetali 
senza eccezione ed inseparabili dair esistenza dei medesimi 
si riferiscono. Gli altri rapporti suppongono 1* intervento 
di fortuite combinazioni non essenzialmente connesse colla 
vitalità delle piante; il perchè cadono nella sfera della 
Biologia speciale ( § 3 ). 

Il processo vitale marca cinque stadj ben distinti: rea- 
zione fra la pianu e la natura esterna : i .* per la radice 9 
mediante V acqua ; a.* mediante V atmosfera per le foglie ; 
3.* combinazione dVntrambi questi stadj ; 4.* reazione fra il 
fluido in circolazione e Porgano rispettivo; 5.* espulsione 
delle materie superflue alla pianta. Altrimenti cliiamiamo 
queste vitali funzioni: rassorbimenlo mediante la radice, 
la respirazione col mezzo delle foglie, la circolazione dei 
•Ughi, r assimilazione , la secrezione (§4)* 

I. Momento primo. Assorbimento. — Esso si opera sol- 
tanto dair estremità delle radici dove il tessuto cellulare è 
più Atto, a foggia di ghiandola; ma questa parte che ha 
il nome di papilla non vuol essere considerata come un 
organo particolare. Le materie che vengono assorbite sono 
r acqua ed altre disciolte in essa: acido carbonico, gas 
ossigenio , materie estrattive, sali e terre. Quasi si direbbe 
che le radici stiano colla terra in un più stretto rapporto 
organico che la superficie interna dello stomaco animale 
coi cibi (§§ S^ii) (i). 

(I) In questi paragrafi T autore tratta più diffusamente delle so* 
stanze nntrìtive pnr le piante, del terriccio e sue pai'ti costituenti. 
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. n. Momento secondo. Respirasaone. La differenza che 
paMa tra V atto respiratorio' delle piante e «pielio degli am- 
mali è più apparente che reale. Essa è prodotta da circo- 
stanate esterne indipendenti dalla natora delle foglie, e la 
respirasione poggia in amendne i regni organici sugli stessi 
principj. Gli animali coi loro polmoni sitoati neU"* interno 
e che però agiscono sempre nelT oscurità , esalano sensa 
cessa gas acido carbonico ; le foglie per P opposto che a 
vicenda trovansi al bojo o sono esposte alla Ince» inspi- 
rano di noue tempo gas ossigeno daU* atmosfera ed esalano 
gas addo coìbonico^ mentre durante il giorno e sotto t azione 
del sole assorbono daV ària ambiente gas addo caihonìco espir 
rondo contemporaneamerue gas ossigeno. 

Interessa di conoscere quale sia il preciso risultato della 
respirazione nelle foglie. Ammettere che semplicemente con- 
sista nella composizione e scomposizione delT acido carinn 
nico trae seco dei corollarj che stanno in urto con arve- 
rati fenomeni. £ sciolta la quistione quando si abbia per 
fermo che Vantiusi nei due atti della respiratone corrisponde 
esattamente ai due stadj della germogliazione i quali si com- 
piono^ funo sotto terra lontano dalla luce^ {"altro alV aperta 
quando la pianticella spunta (i). Ci spieghiamo. 

dei sistemi agrarj e finalmente del concime secondo le divene specie 
di esso e suoi efecti. Merita particolare attenzione la tabella pub* 
blicata da Hennbsbidt, e che riproduciamo qui sotto ^ circa le va? 
nazioni che subiscono nelle loro rispettive proporzioni chimiche 1^ 
sostanze di cui è composto il grano di frumento in conseguenza 
del diverso ingrasso impiegato nella coltivazione. Secondo le spe- 
rìenze ed analisi del nominato chimico risulta che in loo parti di 
grano di frumento ingrassato con 

Orina sianvi 35 pard di glutine e 39 parti di amido 

Sangae bovino » 84 >• 41 ■ 

Sterco umano. ...••]• 33 » 4^ * 

m di pecora • . • • » a3 » 43 » 

n di capra » 33 » in » 

» di cavallo • . . • » 14 » oa » 

» di colombo . • . i> la ■ 63 » 

» di vacca. . . . . » la n 6a '» 

Nel grano coltivato in ter- 
reno senza concime . » 9 » 67 » 
(I) Questo confronto a noi sembra difettoso nella stessa sua base 
perchè argomenta da un fenomeno che si compie anche sotto P in- 
fluenza di circostanze diametralmente opposte a quella che forma 
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Il semet prima che germogli, è zeppo di amido. Ma 
tosto iacomincìata questa prima funzione vitale, il gas os- 
sigeno assorbito dalla radichetta trasmuta la sostanza ami- 
lacea in zuccherina, mentre il gas acido carbonico ne viene 
segregato. Identico è il processo respiratorio delle piante 
durante la notte e ben anche di giorno se siano tenute in 
luogo privo di luce. Quando poi , a germogliazione com- 
pinta , spuntano le foglie , cessa T assorbimento di gas os- 
sigeno, anzi vien esalato quello già esistente neUa pianta 
e la radice attrae gas acido carbonico (i). Sotto i rapporti 
chimico-organici , ciò corrisponde esattamente alla respira* 
zione delle piante esposte alla luce del giorno. £ tanto nelle 
foglie seminali quanto in quelle della pianta sviluppata, la 
materia che prima trasmuiavasi in zucchero vien ora can- 
giata in clorofiUo. La sola differenza che passi fra T alte- 
razione chimica che si opera nel seme e quella entro alle 
foglie è che nel primo le due opposte reazioni si succe- 
dono r una air altra , ma cadauna per se in un sol seguito , 
mentre s* avvicendano ogni giorno nelle foglie; per cui in 
quest* ultime risulta una chimica oscillazione che non con- 
cede di nettamente discer nervi i due processi. Proponiamo 
però senza titubare la seguente tesi : Ciò che ha luogo ìteUa 

il perno delT induzione vagheggiaca dall* autore. I semi che germi- 
naoo alia superficie della terra sono esempi di quest^antagonismo, 
e più ancora queUi che germinano nell'' acqua. L^ ultimo caso è poi 
applicabile a pressoché tutte le piante Fanerogame. 

(i) Non sappiamo renderci ragione del come Porgano idendoo 
(nel caso presente, là rtu&ce)^ sensa aver «ubica vitale alteraiìona 
e sempre sottoposto alle medesime immediate iufluense esterne, 
possa ad nn tratto passare da un^ operazione chimico-vitale ad altra 
precisamente inversa. — Giusta la teorìa di Saussure generalmente 
ammessa, in ultima analisi le piante contrìbuirebbero non poco a 
migliorare P atmosfèra guasta dalla respirazione degli animali, come\ 
quelle che assorbono di giorno maggiore quantità di acido carbo- 
nico che durante la notte non esalino. Tale assioma fu portato ad 
onore da chimici di alta reputazione ; uno di essi fu Davy. Agardh 
impugna Tapplicaaone fatta di questa teorìa all^aunosfera libera ^ 
essendoché la composizione fondamentale ne è sempre Tistessa per 
ciò che riguarda le proporrìoni del gas ossigenio alT azoto onJTè 
costituita. In questo non ha torto; nondimeno crediamo mal fon- 
dau la sua obbiezione. Ognuno sa per esperienza quanto provi 
facile il respiro nelle foreste e loro vicinanze. Perchè? La risposta 
noi la troviamo nella teoria di Saussure. 
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germinarne del seme corrisponde ai cambiamenti die soffre 
la foglia néU* oscurità , mentre l'operazione che, dopo il na- 
scere della pianta , ne rende verdi e consistenti le parti sbior- 
ditCf giallicce e zuccherine, corrisponde ai cangiamenti iJie sa» 
bisce la fogfia esposta alla luce. La cagione poi dei snoce»- 
tivi assorbimenti tanto nelle foglie qnanto nel seme è a 
noi ignota; la riponiamo nella forza vitale. 

Non* y*ha dubbio che Fnniidità influisca nella respira- 
zione delle piante; per essa debbe spiegarsi il perchè al- 
cune erbe tenute air ombra onell* oscurità, p. e. in fosse» 
conservino sempre il color verde , eh* è quanto dire sepa- 
rino gas ossigeno ed assimilino il carbonio « quando da 
gas idrogeno siano circondate, ne facciamo le meraviglie 
se dalla materia verde, di Priestley giorno e notte svolgesi 
gas ossigeno (i). 



(t) Vano fasto scientifico potrebbe reputarsi la fisiologia vegetale 
e con essa la botanica rutta , quando non la si volcBSse in prò dar 
r industria sociale, sia poi per le arti tecniche, sia per la rurale eco- 
nomia. Quindi prendiauio appiglio dalP oppo^^tunità clie ci sommini- 
stra il paragrafo qui sopra per rendrr conto del risultamenti che, non 
ba guari , ottenevano Edwards e Colin dalle combinate loro rìcercbe 
sull'* influenza che T ambiente vapore esercita sulla germinaaione delle 
piante. Eccoli quai li ricavammo da un foglio francese: i.* alTarìa 
aperta e molto umida, quando per altro non tocclù alP estremo grado 
d^uuùdità, i semi non germogliano; a.* i grani delle nostre biade, come 
sono i frumenti marsuoli e d^ inverno, forzo, la segale e F avena en- 
trano in germinazione quando sono posti in un ambiente pregno al 
massimo d'^umidità; S.*" questi stessi cereali, se vengano coUocan solla 
superfìcie dell^ acqua, impiegano otto volte più tempo a germogliare; 
4** se sotto ad una campana di vetro di data dimensione piena di 
aria satura d^ umidità, in vece di cinque grani, se ne pongano vcn» 
ticinc|ue a germogliare, il processo non ha più luogo; S.* la germi- 
nazione rimane del pari ritardate ed anche impedita se, conservato 
il numero primitivo dei grani impiegati nell'' esperimento (cinque 
nel nostro caso), alla prima. campana è sostituita un^ altra d* assai 
più grande; 6.^ le circostanze che determinano questo ritanlo o la 
total sospensione nel germinare, dipendono dalP azione dt41a tem- 
peratura sullo stato d'umidità delParia; 7/ a temperatura bassa, ma 
poco o punto variabile, la germinaaione «vrà luogo ugualmente bene 
sotto una campaoa grande come sotto una piccola; 8.^ a temperatura 
più alta, ma moderata e variabile, la germinaziooe viene ritardata 
per la troppa capacità della campana; 9/ riwste differenze si fanno 
notoie nelle variazioni diurne ed eccone il jun'chè : allorquando la 
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Le parti colorate delle piaate esalano gas acido carbo- 
nico ed azoto senza distinzione di tempo; per la qual cosa, 
rinchiuse nelle camere da letto, diventano mortifere. Il 
tronco, i rami ed i frutti cambiano di processo col mu- 
tare del color verde. Piante appassite esalano* gas acido 
carbonico ancorché esposte al sole. Anche i muschi aspi- 
rano sempre gas ossigeno; emanano dai funghi gas acido 
carbonico e gas idrogeno ( S i a ). 



temperatura cresce, Taiia tende ad alloQtanarsi dal massimo d^omi- 
dita; e cosi pure, se il recipiente è grande, il vapore che sorge 
ni in parte è assorbito dai grani, non giunge al limite di quel- 
r estrema umidirà) io.** non si creda però che questi effetti abbian 
luogo perchè dai grani non sia stata assorbita sufficiente quandtà 
di vapore ; anzi è fatto che sotto una temperatura bassa e costante 
assorbono minor copia d^ acqua che ad un grado più elevato di 
calore, come è dimostrato che apf>unto nel primo caso il germe si 
sviluppa mentre il processo è rallentato o tolto affatto nel caso con- 
trario; 11.^ questo rimarchevole fatto dipende dal non esser Paria 
talmente saturata di vapore che T esteriore membrana del grano 
ottenga il necessario grado d^ umidità; la.* uè segue che, dipenden- 
temente dal vapore, a due essenziali condizioni è vincolata la ger- 
uiioazione: primieramente, che il grano succi vapore suflìciente peT 
le 6ue funzioni di nutiimento: poscia, che Paria ambiente sia sa« 
turata di vapore a dovere, acciò P integumento del seme conservi 
P opportuno grado di elasticità; i3.^ nelP azione sinuiltanea delPacqua 
e del vapore, la germinazione è mai sempre accelerata se Paria si 
trovi al massimo d' umidità ;.I4«** in quanto alP applicazione diquesd 
principi ai terreni coltivi , gU autori hanno trovato che nella sabbia 
e nelP argilla la germinazione dei grani può aver corso anche per 
la sola azione del vapore, sebbene sia ritardata e massime nelPar* 
gilla che condensa ed attrae il vapore molto prima di cederne 
parte; iS.* questi stessi principj sono applicabili agli altri stadj della 
vegetazione; ed i signori Edwards e Colm ottennero sotto P inOuensa 
del vapore e di una somma umidità piante di gran lunga superiori 
)>er dimensione a quelle coltivate in aria molto meno umida; l6.* i 
citati risultamenti s^ accordano pienamente collo srato della vegetazione 
delle Antille dove Paria è sommamente umida ed i fVutri si distin- 
guono per la loro squisitezza come la pane legnosa degli alberi per 
la sua durezza straordinaria; consigliano in pari tempo un uso pii\ 
esteso del vapore nelle stufe. In alcuni giardini d\ Inghilterra si 
.mise in opera questo ripiego e gli effetti ne furono sorprendenti. 
Si ebbero griqppoli d'*uva d** enorme grandezza ed ananas che toc- 
cavano alle otto libbre di peso. Le piante grasse poi vi prosperar- 
vano in modo vei*amente ammii'abile. 
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Vati parte del gas operano per la sola loro presenza sai 
vegetabili. Una maggior quantità di acido carbonico nel- 
Tana riesce nociva alla pianta , che però avvizzisce e maore. 
n gas azoto diventa pernicioso sol qaando non è misto 
all'ossigenò; dove sia puro, non cresce in Ini neppure U 
maffa (S i3). 

L* acqua viene antor essa assorbita ed a vicenda esalata 
dalle piante; il primo atto si compirebbe d'ogni tempo, 
air incontro la svaporazione operasi, ^ quanto sembra, più 
copiosa nelle ore diurne ( § 1 5 ). 

Le osservazioni e gli sperimenti fatti da parecchi bota* 
nici per conoscere qual parte delle foglie sia direttamente 
interessata nelle singole operazioni chimiche delle quali 
abbiamo trattato , se non procurarono finora certezza , per- 
mettono almeno di venire con qualdie grado di probabi- 
lità ai seguenti coroUarj : 1* che Vispirazone del gas acido 
carbonico si opera solitamente mediante la faccia inferiore 
deUe fogjtie; a." che V organo di quest'assorbimento sono gii 
stomi , ovvero che i vegetabili col mezzo degli stomi aspirano 
gas addo carbonico ed assorbono acqua. AIT opposto pos- 
siamo forse a buon diritto arguire: Oie la respirazióne (ai- 
sorbente ed espellente) dd gas ossigeno e t esalazione dH 
gas addo carbonico accada per la facda superiore deUe fo- 

gto (S 16) (1). 

Che la luce in generale infinisce nel diversificare per la 
sua azione Tatto respiratorio delle piante da quello degli 
animali fu già detto ; P assenza di questo reagente non può 
esser compensata che dal gas idrogeno. Anche alla looe 
lunare possiamo concedere qualche menoma parte nel fe- 
nomeno in discorsa Altro principio irritante è il calorico; 
ma fino dove concorra T elettricità , lo stato attuale della 
scienza non vale a determinarlo (S x?)* 



(i) Non sappiamo darci pace ddle molte contrsddiiiom nde 
quali inciamparono qoé* botanici da Bonnet in poi che si presero 
la briga di spiegar a dovere Toso ddle foglie, e più particolar- 
mente, d* indovinare le ftinaiom coi fossero destinati gU stomi E 
come garantire la verità ddle ipotesi quando i dispareri s^ appa- 
lesano già discorrendo ddla struttura di quesd organi che saremmo 
tentati di diiamare problematici? Ogni osservatore li vide divena- 
mente fabbrìcan. •— Generalmente parìaodo, a noi sembra che le 
discrepasse net risultati provengano meno dall^inesperìensa d^ 
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anatomisd o .dalle supposte iHutioni ▼itorìe ( alcune dette quali 
sarebbero proprio inoonccpibiliX che dallo spirito poco filosofico da 
cui le contraddittorie osservarioni vengono dirette nella più parte 
dei casi. E che? Sì crederebbe forse creata un^ antitesi di fatto 
quando^ per impugnare F osservazione eseguita e verificata da ta- 
luno suUa pianu A^ gli si prova che nette piante B^ C, ecc., le 
cose esistono aUrimenti? Pure, nella loro forma, il maggior numero 
dette confutarioni in fisiologia vegetale non hanno argomentaàone 
più favorevole. Di soprappiù s^ aggiunge la preoccupazione, o me- 
glio la mania universale ormai di torcere e mutilare ogni ente per 
forzarli sotto ad un solo tipo generale di predisposta organizzazione. 
— > Tornando sul primo argomento , sia permesso ai fattore del pne- 
sente discono, il quale in altro luogo narrò le lunghe serie delle 
polemiche di Brìsseau-Mirbel, link, Aloldqaliawcr , ecc. ( Y. Svr 
gU stndj fito-fisiologici degl"* Italiani ; di Y. Cesati ), di presentare 
un parallelo fra le teoriche d«^più recenti scrittori (Meyen eccettualo, 
di cui non abbiamo ancora sottocchio Tultmaa opera) sidl' impiego 
degli stomi nelT economia vegetale: aggiungerà poi quanto ebbe oc^ 
castone di osservare maXH'Jmiroiinia Bassii ed i riflessi che in kn 
ne nacquero, protestando per altro fin d^ora c^ a qud solo osso 
intende egli applicare la particolare sua opinbne circa T imporr - 
tanza degli stomL 

A pag. 149 del suo libro : « Ddla struttura degli mgnU tkmei^ 
tari nelle mante » Yiviani scrive : « Ho potuto non meno in questa 
» {Crassula cotyUdon) che in altre piante accertarmi, die questi 
» stomi variamente sparsi sulla loro epidermide, bendiè spesso ri- 
» levati a foggia di tubercoletti, non sono gfandolette, almeno nel 
>» senso che le intese B. Be-Saussure^, ma vote cavità, talvolta (atte 
» protuberanti da sostanze gasose che in esse per diversi usi, 
» tuttora oscuri, si raccolgono. » Dopo aver riferito come F epi- 
dermide (cuticule del D« C.) presenti T apparenza di una membrana 
fornita di particolari organici argomenti, soggtimge che ne può ess^ 
divelta tenuissima e trasparente porzioncella ove nulla traccia della 
sotto)X>sta organizzaaone si scorge; e concbiude: « vi ha tutta la 
» ragione per credere, che in questo estremo inviluppo organico v*- 
» scolare, malmenato aU^estemo dall'azione continua delT ambiente, 
n sospinto e pigiato aU^ intemo daU** aumento dette parti sottoposte, 
n ogni fiinrione vascolare e quindi organica resd abolita; e accade 
» talvolta, se si riesce a staccar nettamente quest^ inviluppo mem- 
» branoso, di vedere in esso scolpita P impronta delle parti rilevate 
» cui era strettamente addossato ; .dalla quale apparenza se rimasero 
» taluni aU>ag|iati^ avendo per peculiare struttura di questa mem- 
1» bVana ciò che non era die T immagine, basti a schivar erroro 
» r osservare il parenchima che a qnt^te immagini corrisponde, nd 
» quale si vedrà in rilievo quetta s:essa struttura di cui la mem* 
» brana aveva, come a dire per pressione, preso P impronta* » 

BibL ItaL T. LXXXVII. aS 
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(pAg. iSa). Più taidi fin motto delle Ueune eoopcrté nel pjiraK^inBi 
idotte. foglie di «Icuae piaote grasse^ ed aateiisoe Tengano a metter 
foce agU atomi epidermici -eh^cgU. di bel nuovo dichiam ciechi affittio 
.in aleuue piante, citando ad etempio le protuberanae nell^epìder* 
mide della Crmswia cotyledon^ del Mestmhryamhemum tthmtiiim e 
doMnJorme^ dd Fico: epperò le chiama ^rri epitUrmici (pag. 1S7). 
GonfetMi per altro, che nelle ukime due piante citate non tntd i 
porri oonaervano le ateeae eembianse di vcadcliette rìgouGe e chiuie, 
ma Mnitamrntr a quesd altri vi hanno « aperti con labbra laocre 
» e diauguali, quali appunto dovevano rimanere dopo eaMre acop- 
'9^ piaci perTuno del gas che per csai ai è fatto atrada. » Chiude 
fl suo atfeo di fede colla dicfaiaraiione oonaegnata a carte XS9: 
M Qurete ptime oaacrvaibni, dic^eglii, mi fortificarono nrlta era- 
» denaa che qnead atomi creduti peculiari argomenti dc41^ epidermide 
» e eh* ebbero canta parte nel farla credere di una strutcìm tua 
9 propria, nnlT altro erano che organiche disposizioni, e avvolgi- 
» mena che prendono i vaai quando sono presso 4i finire; oasia 
» che finiscano nelT e p ider m ide o nel parenchima : né forse andrebbe 
9 Jwigi dal vero chi vedesse in queste estremità sì Cattamense con- 
j» forniate le nltimc tracce di quelle strutcnre die nel regno orga- 
ni meo prendono i sistemi vascolari quando ai dispongono a seo^ 
» ibni di umori partìcolarì .... In questo senso non può «veni 
:•» per «rsonea P opinione di B. De-Saussure che li tenne per glao- 
9 dolo. » -*- Ho nfeiite le parole dell^ autore sembratidoini clie alcuni 
' passi cozzino Ara di loro, né volendo assuiumni la rìs)ion»abilità 
ddrintcrprecaàone tal fiata un pò* ardua deMe peculiari vedute di 
queir egp«g^> profe s s o re. 

Contemporaneamente a quella fisiologb pubblicava Brogmart ari 
:tomo XXI degli Aiuudes des sciences naiunties (Paria, i83c) 
-.le sue BUeroke sulla struitum e sulle funùotU delle foglie (p. 420- 
r457). Colle sue osservazioni fatte aotto ingrandimenti considiavvoli 
concorre a aostencre PofMoione ddla corrìapondenaa diretta cjhe hanno 
le lacune o cavità parenchimali cogli stomi, ma assevera tutto Top- 
tposto del botanico genovese sulla loro organizzazione non meno che 
rMVL quella dell* epidermide: quindi le fenziooi salgono ancii*esse di- 
'iverse. « Hisuha da queste osservazioni, così termina P articolo ao> 
m condo, .essere formato P epidermide da nno o più strati di cellette 
» a. più «pesse pared che quelle della maggior parte degli otriceHi, 
m forsemensn adesive Puna alPalora, formando una membrana con- 
ia timia, oeUttloaa, più o meno groesa, probabilmenie poco pmiiea- 
^ bile dai fluidi e dai gas, e le di cui cavità cellulose pc4 solito non 
w >oontangpno particelle organizsate, e aono riempiute soltanto da 
.j* on -liquido scolorato. Questa membrana è trafbirata da un do- 
•a» .mero quando più quando meno considerevole di aperture a ferma 
m ; bislunga e comprese fea due otricflli pure oblnoghi^ la di coi 
» m riM fh g ana è più sottile che nelle altre cellette <Ml*«^iidermade e 
» rinchiudqui una massa di materia verde granellosa La forma di 
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• quatti due otricelU laterali e la loro posizione riguardo alTep»- 
» deroiide variano secondo le piante nelle quali si osservano^ ina 

• la loro struttura essenziaUnente è sempre una » (f* 43i)« De- 
scrìtti )ioscia i divituvi modi ofld^ è stabilita nelle differenti specie la 
comunieaMone Oragli stomi e H interno del parendiima^ dicliiarawi 
non esistere per esso lui alcun dubbio che gli stomi non aiano d»- 
stinari a mantener aperta la via di eonutto fr» le ]j«rti eentraU 
della foglia e T ambiente: soggiunge nondimeno essere ben lontano 
dal riputare die nei -ftmomeni • unicamente della respirazione servano 
questi meati: ^ Io per me credo ^ afferma- che i fenomeni della tr»- 
» spiratone e delT assorbimento che hanno lor sede nelle foglie si 
» esegoisGano^ se non completamente^ almeno ^ieon assai più atii^ 
» vita per messo degli stomi che per gli altri punti dell^epidsi^ 
» mide »» (p. 440). Premesso dunque che negP interstizj degli cHii- 
celli parencbimali e «ulla moldplicata superficie di essi Tana esterna 
che penetrò per gli stomi venga a contatto coi fluidi contenud nelle 
cellette, T analogia fra la respiraaione dei vietabili e degli anim^ 
acqnisu tm eminente grado di evidensa (p. 446). 

Alfonso De CandoUe nulla aggiunge alle osservaaioni de^tuoi pr^ 
deoessori in quanto alla ttmttnra delle foglie^ e segue in tutto Bnn 
gntart; ma nel tratto successivo parlando delle singole fìauDoni r»- 
^ w a toiie, opina egli ehe lo svaporamento dei fluidi «acquosi onde soù 
pregni i diversi tessud che compongono la pianta ablm luogo per 
due vie , cioè : mediante la insensibile dispersione sn tutm la super- 
ficie dellMadividuo, e mediante 1^ esalazione attraverso T apertura de^ 
stomi (Jntrod, à Véiude de la beton, I, a59). Con minor sicureaaa 
asserisce svilupparsi per doppio cammino anche T acido carbonico.; 
Xirimo, attraverso alla cuticola e poi dalle cavità pneumatiche {ctKvUis 
aèriénnés) quando sAlargàndosi T orificio degli stomi esse vengono a 
contatto coU^arìa atmosferica (p. 266). SuUa-maniei'atn cui s^c|>eri 
r assorbimento e T esalazione deir ossigeno Alf. iDe GandoUe osscwa 
un perfetto silenzio, cosicché assai incomplete tiesoono le nostiy 
cogoizioDi di questa parte del suo sistema, 

Treviranos Lndolfb g^ da molto tempo avand Brogniart ed Amiti 
afveva svelata la vera economia intema dcAe foghe .e la coamnida* 
zione che esiste fira le cavernosità dd tessnto parenchiBiataso .e^^i 
stomi da lui chiamali Pori (Vedi nei Vnmisch$e ^Sahriften). Né per 
le reiterale recenti sue osservazioni quel valentnomo ebbe mottvo 
'di cangiar d* opinione; che nnti*rattaHtico esame istituito la mercè 
di straofdinorj sussidj diottrici da quei dne potenti miorafrafi viep- 
pia lo confinrmava ne^ suoi pensamenti. £g|i è d? avviso Àe i ^Hiri 
(stomi) delle parti verdi della pianta siano Porgano .delU vi^pora* 
zinne, ed a mtta probabilità, dtJP assorbimento • drgfi umori (Phi* 
sioiogie der Gewàchst BùMh. l83S, I, p. 47S e 5i3)^ e difende 
tale sua teoria contro Meyen, link, Nees di Esenbeck*, Turpin e 
conti'o 'Mii'bel ne^ di cui scritti poche sono le cose dre più tardi 
non abbia smcstite per • amnettnie di nuovo come appunto acx^adde 



Digitized by 



Google 



388 PARTE 8TRÀNIFRÌI. 

d^tt ttomt, rcilitema «lei quali fu da lui a vicenda creduta, ne- 
gata e rìconfetiau. 

Venendo poi a toccare la quitdone vitale tuIT orìgine delT acido 
carbonico e del gai OMÌgeno che dalle • piante altemadvamettfee ai 
aviluppaoo^ Trevirann* ti mette dal lato di Link, Grìtchow e dd 
ptoprìo fratello troppo presto defunto, e suppone che Paddo car- 
bonico^ ansichè eMer generato dal carbonio delle parti verdi della 
pianta combinato all'* ottigenor dell^ atmosfera, sia un prodotto dc4la 
vitalità del vegetabile stesso, ed a quest** asseràone trova un ap- 
poggio singolare nel fenomeno osservalo da Beniamino Heyne nella 
Coiyiedon calycina le cui foglie sono insipide nell'^ora del mesao- 
giomo ^ amarognole verso sera ed acquistano alla mattina un sapore 
assai più acido delP acetosa (Transaa. Linn., voi VII). Tanto non 
farebbe del gas ossigeno, di cui Pesalaiione dalle piante in seguito 
alla potenaa reattiva ddla luce sarebbe, a suo credere, un effetto 
fonato, anomalo, die ben lontano dal contritMiire alla nutiiiione 
de^egetabili , vi mette impedimento (p. 53i), In quanto poi alTor- 
gano pd quale si opera questo scambio di materie gasose fra Tana 
atmosfèrica ed il parendiima delle foj^^ concede bensì che i pori 
possano concorrere ed in alcuni casi redmente cospirino a facilitai 
qudla secredone; n rifiuta per dtro a considerare necessario il 
loro intervento e domanda se aia conforme alT esperienza fidco-d»- 
namica il giudicare dall'* impermeabilità diretta ddl** epidermide essere 
impossibile attraverso alla medesima una redproca aaione chimica 
ddl^ ambiente estemo sulla polpa parenchimatosa? Come dtrimcnti 
■piegai'e P esalazione di sostaiu» gasose da quelle piante che noa 
sono munite di un^ epidermide ( Conferve, Ulve , etc. ) ovvero f hanno 
priva di pori (come la più gran parte delle Parasitiche), se la ooo- 
peradone di que'*mead cutand viene prodamata indispensabile? 

I lettori di cpiesto discorso hanno imparato se e sino a qud 
punto d siamo awidnati alla soluzione dell'' anrico problema. Non 
federò io a scraima fra tand e sì vdend campioni i quali, i più 
deUe vdte, forse meno errarono nella sposidone dei fiud che noa 
cadessero in inganno tentando con soverchia fadlità d complesso 
dd vpgeubili Ti^plicadone di ciò che sovra poche specie cn ri»- 
adto di vedere o sperimentare. Lontano da tanu pretesa e ndl** unico 
intento di portare a cognizione dd fidologi un fatto che nuovo mi 
tembrava e meritevole di esame perchè atto a modificaro tutte le 
teorie finora azaardate, e perchè roaservadone reUdva tu eseguita 
con ingrandimento straordinario sotto d microscopio di Amid, ndb 
dissertazione vjX^Amhrosinia BastU per me fatta inserire nc^ XsAMaa 
(Linnsea, £in Joumd fux die Botanik, etc., Hdle. XI, 1837. Ueber 
die Gatiung Ambronma; vom Frhn V. v. Cesati^ pag. a8i, nebat 
Tafd V) cuedi varie figure, Funa cdP ingrandimento lineare =3 902, 
degli stomi proprj die foglie di queUa pianta singolare, soggjUin- 
gendo in via di corollario una mia ipotesi derivata da quella pecu- 
liare organizzazione, epperà diuioitratwa delle funzioni respictiorU 
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soitunto di essa Anthrosinia^ tino a che accurate oMervaiioni colle 
pia forti lenti non appalesino anche negU altri vegetabili un egual 
eoncono di organici congegni. Insisto su questa riserva. Riporterò 
dalla dissertazione stesa in tedesco il brano che fa al nostro caso, 
supplendo alla mancanza delle figure con una descrizione delT or- 
gano in discorso^ pili minuta^ che farò precedere. 

Gli storni^ quali fino a questuerà erano stati osservati, figurati 
e descrìtti, differivano nella geoinetrica loro conformazione essendo- 
vene di tondi, di bislunghi e dì quelli pressoché quadrilaterì; di& 
ferivano per la relativa e T assoluta loro grandezza; e se alcuni ri- 
chiedevano die T occhio scrutatore Ibsse armato per iscopririi, altri 
si distinguevano senza fatica ad occhio nudo; differivano per la 
varia proporzione in cui erano distribuiti sovra una data superficie 
epidermica: in pan spazio gli stomi dell*Àgave stanno per numero 
a quelli del Giglio bianco come 55: l56; diffìerìvano finalmente 
pel diverso modo di distribuzione; isolati nella generalità delle piante, 
il professor Viviani li vide aggruppati a 4-6 sulle fbglie della Be- 
gorUa dUcolor e S, cucuilata. Nessuno avea in alcuna pianta ravvi- 
sato una struttura di stomi che nelle parti essenziali si allontanasse 
da quella generalmente conosciuta. Sempre erano due cozpicciuoli 
' A foggia di mezzaluna, rilevati al disopra dell'* epidermide, Tuno 
opposto alPalrro ed a contatto colle estremità; frammezzo una fes- 
sura di tutta la lunghezza di quelle labbra od orìi che furono rico- 
nosciuti per otricelli, di forma e contenuto diversi dagli ambienti. 

ì^iAVAmbrotinia Bassii abbiamo potuto riconoscere una differente 
struttura dei pori epidermici. I fili o linee corrispondenti alle per- 
pendicolaii pareti degli otricelli ond^ è composta F epidermide rien- 
trano ciascuno nell^area corrispondente, a foggia di semicircolo ed 
approssimandosi coUa parte convessa alla linea o.fUo indicante la 
posizione della sottomessa opposta parete. I quattro semicircoli, due 
pili grandi e due piccoli, si riuniscono a formare un'^ottusissima 
ellissi il cui campo è occupato apfmnto dallo stoma, uel suo com-. 
plesso, di tabbrica più complicata di quelli sinora osservati. Imperoc- 
ché i due otricelli stomatici attigui a quelle quattro cellette, poco 
meno che ojMchi per la quantità di materia granellosa che conten- 
gono , di forma seniilunare e disposti in modo che partendo colP una 
estremità ottusa dal mezzo di uno dei piccoli semicerchj occupano 
tutta la lunghezza del gi-ande semicerchio corrispondente per andane 
ad incontrare il compagno a metà deir altro semicerchio minore , 
non costituiscono già le labbra dell^ orificio ; che fira questo e quelli 
v^é uno spazio considerevole nel quale distinguonst due parti ben 
distaccate. La pid vicina agli otricelli ha tutta T apparenza d'Anna 
membrana tesa sulla quale, a pochissima distanza di quei corpi, 
si disegna una linea semplice e perfettamente ellittica della quale 
allora non ho potuto accerurmi se dinotasse P andamento della par 
rete intema degli otricelli stessi o^se circoscrivesse qualche parte 
organica indipendente dai medesimi. Nel centro di questa seconda 
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eèÌMt soltanto si vede il corpo die rapiìreseou U vero oifo vtò^ 
matico: uzia fascia bislunga essa pure ina più aguzzata siilk* ettre* 
mità^ di un^ opacità compiuta^ l^rgA presso a poco quanto la aon» 
che la riunisce agli ouiccUi primi oasiauo esterni. £ netta linea m^» 
diana di quesc*^ anumdolina probabilmente composta ancor essa di 
due otricelli accozzati atte due estremità^ sebbene T intenso colore 
non mi abbia permesso di scorgervi U linea di separazione, che 
apresi la boccuccia dello stoma, — Ho descritto come meglio 'per me 
sì poteva PeccezioBale fenomeno; dico eccezionale, bencliè non vi 
sia sufficiente motivo per dichiarare che in seguito a più esatte ed 
estese osservazàom non possa divenire la regola. Sgraziatamente i 
pochi brani di foglie d^Amlnvsinia che mi restavano nella tarda sta* 
gioae mi resero impossibile di ottenere buoni w^ peqiendicolan 
per veritìcare la vera struttura delT apparente membrana; ma rìtor- 
Dcrò so qut^to argomento quando cittsostanze straordinarie non lo 
vietino od altri anatomici di me più esperti non abbiano fatto se» 
gno decloro stnd) queste ricerche- 
Or ecco come, concepiva nel nostro caso le vicende della respi- 
razione e dello svaporamento nei vegetabili* « Suppongo 1/ che 
a» danli stomi si eseguiscano T esalazione e svi^rarione non meno 
» della respirazione ed assorbimento; a.*" die il solo orificio dei 
1»^ medésimi sia destinato ai fenomeni della vaporazione acquosa , 
» menare 3.* do^due orli o cerchj glandohyn Puno (forse Ptattmo 
» in ispecie) sari adatto alla sola secrezione del carbonio , Paino 
I» (di oonseguenfik P esterno) a qu«*[la soltanto delT ossigeno ; 4.^ che 
*» Patdvità di questi organi e così pure la direzione della corrente 
» del fluido segregato (dalle foglie nelP atmosfera o viceversa) poMa 
» dipendere tanto da circostanze esrrinsedie (luce, calore, gasidro- 
» geno ) quanro dalla vitalità della pianta; per cui possiamo imma* 
» ginarci si verifichino dei oasi nei quali ambidue g|i organi se- 
» cretorl sono percorsi contemporaneamente daUa corrente rispettiva, 
» dasdieduno in senso opposto* DaNe quali cose segue , S.' che nei 
>» suddetti corpicelli glandulosi può benissimo essere di tempo in 
» tempo sospesa P attività, e così pure, a seconda drtte cireoetanze, 
3* modveranno U direzione della corrente in modo che talora abbia 
» luogo r emanazione delle sostanze gasose, talora in vece la r»* 
« Sf trazione; dò che non recherà maraviglia a dii si ricorda che 
» nelle membrane P endosmosi passa nell^ esosmosi quando cangia 
» il reciproco rapporto fra le densità dei fluidi in azione. — Non 
^ negherò che la mia teoria, quale appunto Pho esposta^ non sriii« 
>• bra reggersi rimp^tto a ciò che leggiamo nefla Eisielogia dì De 
» Candcjle (I, pag. 120; vedi anche la induzione fattane dal 
» Rosper, I, pag. 99) oy^è detto, che la secreziono ddl' oss^cno 
» ha luogo andie nelle )iiante alle quali fu levata P epidermide e 
>* nelle oeHuIose, le quali non sono dotate di. stomi; ma i rrTanvì 
^ sperimenti sono dilicatissimi nelP esecuzione e lo stesso pro&eeore 
* ginevrino non pronunda in modo assoluto, r. ( In (atti, sovra 
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siogole parti di alcune piante - cellulose furono scoperti veri stomi» 
Quelli accennati nella ^iarchanùa da Kroker furono per tali rico- 
uosciuti da Hirbel e JMoliI. Treviranus ne OMervò suìIb Tarponia^ 
sulP apofidir deU^ urna dello Splachnuin ampullaceum dove li vide onftJie 
Unger, delio >/»/. lanioides e sphanricum non che di qualche Sryum ). 
« Farla in vece in mio favore la circostanza menzionata nel sud* 
» dcrto libro ^ che lo svaporamento delle sostanze acquose coatinu« . 
M nelle piante ancorché morte non essendo ciò il caso colT esala- 
I» zionc deir ossigeno. Di buon grado concedo dipendere questo 
» fenomeno dalla vitalità della pianta^ né impugno le ukerìon os- 
» servazioni di De Candolle colà rassegnate: rimane sempre a 
w sapere se da piante morte e spogliate delP epidermide non si svi- 
» luppi oRsigeno. La quistione è impoitante non poco; colPalTermA- 
n ti va cadrebbe la prima parte dell^ obbiezione che mi sono fatta, 
» Sussiste tuttora la difficoltà a sciogliersi che i firutd carnosi e le 
» piante a semplice tessuto cellulare^ senz'bavere stomi (a quanto 
>» asseriscono), esalano ossigeno (Liunsea, 1* e, pag. a9S)* » 
Come abbiamo veduto qui sopra anche Tuldma parte delT argo- 
mento confutatorio viene infermata fortemente dalle scoperte smii- 
fèrite; quindi non posso che caldamente raccomandare questa ma- 
teria air esame di abili sperimentatori. Una circostanza grave assai 
^ primo aspetto e che si oppone air applicazione de'*miet principj 
più generale sinché dal fatto contrario non venga snervata la forza 
delT obbiezione che ne deriva , la trovo nella bizzarra struttura d^ 
Tepidermide deir Oleandro, descrìtta ed illustrata con figure da 
Brogniart negji Ann, des ic, nat.^ XXI, pag. 438, tav. XVI.* Non 
ha stomi, o per lo meno non fu possibile scoprirvcne ad onu diH 
forn ingrandimenti air uopo impirgad; il loro posto è occupato da 
certe cavidi irregolari tappezzate ovunque da forti peli e che sono 
in diretta comunicazione colla parte spugnosa del parenchima. Né 
per entro a queste cavernose aperture fu dato di vedere sulle pai* 
red qualche stoma; que* rarissimi indicati dalP Amici erano evidèiH 
temente peli mutilàd. Ma nom sanebb'* egli possibile che i pdi ap* 
pimto facessero le veci degli otrìceJli glandulosi ? Finalmente la os- 
servazioni fatte in pro|7osito non sono tante da escludere la speranza 
di rintracciare più tardi gli stomi; forse sa quella parte dove meno 
ci attendiamo di vedei*li, sui p<'li stessi. Alla peggio, sia'à un^ccce- 
zioue; fortunata quella teorìa che una sola ne conta! 



Digitized by 



Google 



39» 

APPENDICE ITALIANA. 



Album siorico--poetico-'morale j compitato per cura di 
V. D. Z). C. -^ Padova i i337, coi tipi di Fran- 
cesco Cartallier. 

Vcue8to libro è aoa raccolta di composizioni ia versi ed 
ia prosa, se noa de' meglio ingt^ni viventi che onorino 
Vìtalia 9 come si legge nella dedicatoria* di alenai fra* più 
distìnti ingegni viventi «ed* altri per U più parte die col- 
tivano le lettere con lode « e danno di sé molte belle spe- 
ranze. Non mancano poi ancora, come in presso che tntte 
le raccolte, di quelli che se ne stanno di gran Innga al 
di sotto, non che degli autori della prima specie, di quelli 
ancora della seconda. Dar T estratto di questo libro sarebbe 
Io stesso che scrivere unti articoli, quanti sono i var) 
componimenti della raccolta \ lunga fatica e non certamente 
desiderata dai nostri lettori. Ecco bensì la Usta degli autori 
coir ordine stesso onde sono disposti in un* antiporta che 
succede alla dedicatoria s Arici , Arrivabene , Basso , Beni , 
Besen^d degli Ughi^ Bettehni^ Banturini , Canal, Cappa- 
tozzo 9 Correr, DaWOngaro , Dandolo, De Castro ^ De Prati ^ 
AjichiheUiy Fapannit Festari, Leoni, Mene^hdU , iGaozzi , 
L.)P^ Paravia, Puilè 9 Renkr, Trevisana G. T. Da questa 
Iistir\St vede che al mediocre, e se vogliamo airinfimoche 
potesèe avervi nella raccolta, deve trovarsi congiunto in- 
dubiun^lmente anche il bello. 

Tra It, prose, principale per bellezza e degna di parti- 
colare coìisiderazìoae , si è quella dei sig. C Y. che s* in- 
titola Osservazioni sutta presente letteratura italiana. Una tal 
prosa si maliifesta «ssere lavoro d* uomo assai instrutto della 
materia pre^ a trattare, provveduto d*acnme non ordinario, 
e a cui la correzione e la eleganza dello stile sono fiimi- 
liari. Mirano queste osservazioni a porre nel più ragione- 
vole e chiaro aspetto le ragioni delle due scuole letterarie 
che da più anni, quando ali* aperto e quando tacitamente, 
si vanno combattendo in Italia, e potremmo anche dire 
fuori d* Italia, classici cioè e romantici. Parecchie difficoltà 
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toccava allo scrittore di vincere, fra le quali tre «pecial- 
mente: il ripetere cose dette e ridette le mille volte, il 
confondere ciò eh* è intrinseco alla scaola e ciò che le 
vennero attrihnendo alcuni ingegni per ignoranza o per 
preoccupazione, e il cedere in favore delTuna o deiraltra 
parte ad un qualche sentimento di simpatia. Queste tre dif- 
ficoltà furono pressoché interamente vinte dal dotto e in- 
gegnoso scrittore: si mostra egli nuovo se non nella qua- 
lità delle dottrine , cui non poteva cambiare , nel modo di 
ordinarle e di esporle; s* intema nelP intrinseco della que- 
stione senza arrestarsi alle accidentalità; e tiene sempre 
libero il suo giudizio da ogni guisa di prevenzioni. Non 
vogliamo dire che alcune idee non dimandassero un piti 
ampio sviluppo, che in alcune altre non si desideri una 
maggiore esattezza ^ e che alcune volte la descrizione non 
sia prolungata nello spazio meglio proprio al ragionamento; 
ma in onta a ciò non sappiamo qual altra scrittura sia 
comparsa in lulia, la quale in campo così ristretto con- 
tenga tanta copia e giustezza di pensieri accompagnate da 
vivezza d* immagini ed elezione di stile. Tra le poesie non 
abbiamo trovata una che possa dirsi eminente suir altre; 
bensì parecchie da leggersi con diletto. Chi non leggerà 
con diietto il frammento della Gerusalemme distrutta 9 la- 
voro del poeta bresciano , Pannunzio della cui morte ha tro- 
vato un eco di dolore in tutte V anime affezionate alla poe- 
sia e alla gloria iuliana? Molu forza hanno le canzoni del 
Besenghi , molta nob'dtà le ottave del Caparozzo ; commen- 
devole per unzione religiosa e poetica a un tempo P ode 
del Canal , sulle rogaùoni campestri , e piene di spontaneità 
e di calore le strofette del Dall' Ongaro a Giulia. Per- 
chè poi il compilatore, avendo già raccolto sufficiente ma- 
teria ad un libro, se non ottimo tutto, tutto dal più 
al meno dilettevole, far luogo ad alcune sciocchezze del 
tenore di quella a pag. x8i, intitolata Alfieri? Eccone al- 
cune righe, e propriamente le prime: Sackespea»^ t infi* 
nito - SdùUer la sua anima - Alfieri il suo angelo. Ed e^ 
era pure un atomo deW qrpUa Adamitica -« orgogfio^ infer-- 
mità^ transizione. Come ogni foglia die si stacca daiPaibero 
trova il suo posto ^ egfi ruisceva ad occupare la naturale por- 
zione, '^nulV altro che un uomo di psa ^ senza uno stigma 
che dir potesse di lui : *• Italiani ! questo fanciullo è sospeso^ 
a parlare sulla sfostra generazione : invecchieranno 1 figli dei 
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vostri fi§jU; € questo ente giovine e. gagUmrdo pcuierà ancora: 
Italiani 9. asooitateh! - G-eòòe e fu> ignoto: com'è di quel 
fiocco di albumine die va perduto nella siepaja^ o lanciato 
dai' vento con mille altri stdV azzurra superfiae del mare* £ 
verocNe c'è alouaa volta bitoga«' di ridere in mezzo a 
tante nroliaconit onde abbonda la viui ma questi perìodi « 
o fdtro ohe siano, ober potrebbero considerati in sé stessi 
provvedere ecoellentecnente a siffatto bisogne, possono ec- 
citare on sentimento affatto diverso quando si pensi die 
chi gli compose, giovane forse e forse dotato di qualche 
indegno 9 potrebbe.^ nato ih altri' tempi e conformatosi ad 
altri esempi 9. anziohè fiftrsi ridicolo^» onorare sé e la pro- 
pria nazione. Freghiamo qnindi il compilatore, quando vo- 
glia continnare nella sua raccolta come promette, adescliH 
dere assolutamente da essa ciò che non può riuscire altro 
che oltraggioso, non che air autore, a quelli ancora die 
gli sono fatti compagni. Mancando r^òunt di alcune pa- 
gine, crescerà senza dubbio di pregio. Un gran libro è un 
gran disastro , diceva un antico : i raccoglitori dovrebbero 
aver sempre davanti gli ocdii una tale sentenza, special ^ 
mente quelli che come il sig. dott. D. V» D. G« hanno più di 
un titolo alla gratitudine del pubblico intelligentew 

Notizie fondamentali di tutte le parti del discorso^ or* 
dinate ad agevolare T intelligenza delle primarie re-' 
gole della sintassi italiana e della latina , raccolte 
daU cibate Giuseppe Cora"^ professore nel regio co- 
munale ginnasio di Vicenza. — Venezia , 1837, coi 
tipi di Luigi Plet. 

Bisogna rendere giustizia al nostro. tempo, per la ten* 
denza che in esso si vede aver presa molti nobili ingegni 
a rendere gli. onorati loro studj proficui- alla gìoveotù; bi- 
sogna rendergli , il ripetiamo , giustizia , tributandogli per 
questo conto la debita lode. Non tutti è vero quelli che 
fiinno prova in. questa tanto dlfllìcile quanto nobile palestra 
arrivano alla meta- desiderate; ma in opera che ha per Bne 
unta pubblica utilitit anche la sola inteiaione è giusto che 
sia commendata. Non vogliamo ril^ire questa seconda parte 
del. nostro preambolo alle Nwòon: del Gora, le quali oltre 
ali' intendere al. vantaggio de^ giovani , possono tornar loro 
vantaggiosa di fatto. Una forte presunxione favorevole allo 
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scrittore sì ricava dalla prefazione del Hbvo,' in cui nèèr 
tangente si leggono esposte le cngloai che il moseeto a 
scrivere il soo libro e le idee priadìpalt che gli» furono- 
come fondamento nel comporlo. Il metodo teanto«dal ^jorà^ 
come atto a far sì che t giovanetti imparino a scrivere 
senza errori T italiano e il latino in mezzo almmo qud tempo 
che si è creduto necessario fino a quest' ora , gli venne sug- 
gerito dalla esperienza fatta in quasi treni' anni irnpiegcui 
nelt istruzione. Quando altri titoli noq avesse V atttore id 
essere ascoltato, questo di una sì l'tinga esperienza sarebbe 
di non poco peso. Che poi il suo libro non sia di qoe* tanti 
che ricantano nuovamente , e spesso peggiorandole , le cose 
vecchie, si vede dalla corri^ondenaui che lianno tra loro 
le idee delP autore e dair ampiezza del disegno da lai im- 
maginato V di cui queste nozioni i\on altro sono che il pro- 
dromo o r introduzione. In queste nozioni fondamentali viene 
posto il giovanetto nella conoscenza delle parti del discoreo, 
e ciò per la vìa principalmente dell' analisi „ per guisa che 
inoltrandosi col precettore nelle prime vie del sapere gli 
sembri fare da sé tutti que* passi che viene a mano a mano 
£icendo dietro la scorta di quello. Ciò dà al libro V aspetto 
di un contiouAto discorso , e presenta la materia tmta del- 
r opera,- oome a dire,, in un ' solo pezzo, anziché cinci- 
schiata comò a* osa ordinariamente. Potrà rimaner dubbio 
se in fatto secondo il* metodo del Gora non si richieda più 
che mezzo il tempo richiesto dagli altri metodi a rendere 
instrntti i fliactulli in questa prima parte della dottrina 
dello scrìvere; potrà ancora dubitarsi se alcune partizioni 
o alcuni riposi inseriti neir opera tratto tratto fossero stati 
per riuscire meglio opportuni della prescelta continuità; 
potrà infine notarsi , se non come superfluo 9 almeno come 
non del tutto, intrinseco- air argomento quanto dal paragrafo 
339 in poi' si viene esponendo circa il lingoaggio d^aziones 
ma ciò intorno a cui- ikh» potrà cader dubbio st è la già* 
stessa dèlie vedtite delP autore, il modo piano enei tempo 
stesso filosofico di ordinarle e di esporle ,. e un sentimento 
del pabblioo bene, e di quello dè^ giovani in ìspeoìaltlà, a 
coi r opera e consacrau, che fa giustamente presumere 
r invidiabile accoppiamento di una beir anima ooa nn acóto. 
intellettoi Quando vermnno<in luce le opere succeestve et 
distenderemo a parlare più difFusamente dct presumibili 
vantaggi del metodo proposto , dacché allora ci sarà, dato 
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vederlo in tatto il suo lame \ cootlglUndo intanto non die 
i giovani stndioti, anche gli edacatori a leggere un'ope- 
retta che darà ricambio di ceru utilità pel tempo che 
avranno intomo ad esaa impiegata. 



ÌUustrasdone storico^piuorica con incisioni a contomo 
delle pitture di Raffaella Sanzio da Urbino nel Va^ 
ticano, accresduUa di sopra venti soggetti inediti^ 
data alla luce da Pietro Paolo Montjgnani. — 
>Moma^ 1834, per Domenico Ercole, in 4.% di 
pag. 78 e tavole XXVIIL — Illustrazione storico^ 
pittorica con incisioni a contomi dei dipinti della 
gran sala detta di Costantino presso le stanze di 
Raffaello Sanzio da Urbino nel Faticano, accre^ 
scuita di didotto soggetti inediti^ data alla luce da 
Pietro Paolo Montjgnani. — Roma, 1884, per 
Domenico Ercole, in 4.^ di pag. 34 e tavole XXF^ 
Legate in un volume Ur. 3o ital. In Milano presso 
la Sodetd tipografica di Classici Italiani. 

n libro che annanciamo, quantunque verai su di un ge- 
nere già per sé Messo dilettevole, pure siccome contiene 
nella maggior parte dei soggetti le tante volte divulgati « 
cosi sembrerebbe che suscettivo non fosse di qnelT interes- 
samento e di quella curiosità che sogliono suscitare le cose 
nuove, o per lo meno le poco conosciute. Nulla di meno 
crediamo di non andare errati aflPermando francamente che 
a coloro che hanno visitato il Yaticano ed ivi ammirato le 
immortali pitture del gran Sanzio, come a coloro che senza 
averlo visitato di persona hanno contemplato le diverse in- 
cisioni e le illustrazioni con cui furono moltiplicate e fiitte 
di pubblica ragione, non deve riuscire discaro il lavoro 
del Monugnani. Oltre eh* egli seppe avvalorarlo del com- 
plesso di tutte le parti decorative del Yaticano che non 
erano sute pur anco pubblicate , ha riunito e descritto in 
comodo formato, e fatto inugliare da Gioachino CamOU 
con tutta diligenza ciascuna dipintura. ** Non abbiamo 
tralasciato, die* egli nella sua predizione, alcun dipinto sia 
nelle volte, sia nei basamenti, sia nei lati delle grandi 
imagini, sia nelle pareti laterali delle finestre che non 
sia stato illustrato: abbiamo cercato colla considerazione 
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del soggetto dipinto e col lame della storia di retttficave ' 
gli abbagli che oelP altre deacrizioni •* incontrano s ci aia- 
mo presi cura finalmente nelP additare le bellezse, di fiur 
conoscere i fonti» dai quali derivano» che possono servire 
come altrettante regole per ben concepire» immaginare e 
comporre qualsiasi soggetto in modo che il tntto esprima 
quel movimento e quella passione clie lo stesso soggetto 
deve inspirare. Al che conseguire noi abbiamo posta ogni 
cura giovandoci di quanto ne hanno scritto Vasari » Menga 
e Lanzi e dei lumi degP insigni artisti da noi consnkati 
che onorano colle loro opere la nostra città» sede delle 
belle arti. «# Il diiarissimo autore in fiitti ha adoperato 
ogni sforzo onde rendere raccomandabili alT artista» al- 
r intelligente ed aiP amante delle belle arti le sue fatiche; 
ed opiniamo che assai vantaggiosa deve riuscire ^ massime 
agli artisti» perchè hanno in essa un ricordo delle più sn- 
bliuii produzioni in pittura che P ingegno il più grande 
abbia concepite e create. i.* i*. 

Delle iscrizioni veneziane raceolie ed illustrate da Em- 
manuele Antonio Cicogna di Venezia. Fasdcolo 14.*, 
contenente la Cluesa di S. Sebastiano. — Venezia^ 
1837, in 4.^ 

Il chiarissimo sig. Gigogna ci riconduce alle tombe v»* 
niziane» da cui egli sa dedurre una cronaca cosi copiosa» 
cosi erudita » così dalle altre singolare per la qualità dei 
fondamenti a cui si appoggia e per la varietà dei fiitti e 
delle notizie che comprende. Perciò i nostri lettori aoco* 
glieranno volentieri Pannunzio ed il sunto del fascicolo 
decimoquarto testé pubblicato \ per gli antecedenti veggaai 
la Biblioteca italiana» tomo 80.% pag. Boy. 

Il fascicolo che ora annunziamo contiene le iscriaioni 
della chiesa di S. Sebastiano e contomL V autore ci narra 
nelP introduzione che per opera de*Romiuni detti Gero- 
nimini che sin dalPanno 1393 aveano in Venezia un ospi- 
zio ed un oratorio» e per le fiicoltà ad essi concesse 
dai sommi pofitefici Eugenio IV e Callisto III» si posero 
le prime fondamenta di questa chiesa nel mese di g^Ur- 
najo delPanno i5o6. Da un contratto sdpnlato nel sua» 
seguente marzo appare che quel lavoro sia stato allogato 
a Maestro Francesco da Castiglione cremonese \ ma questi» 
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:Mooadb le gkitCìe e foiMlate congetcare del nostro aatore , 
la soluaio incaricato delf etecnzìone , e del disegno lo fa 
Aatoaio 6carpagaino notissimo areliitetto viniùano; ed è 
'oarCD 'Cbe né Sebastiano Serlto nella fabbrica interna , né 
Jacopo Sansovìno nella facciata esteriore ebbero ingerenza 
'«Icnaa^ come -pure altri opinarono. La chiesa fn compita 
'oeiramio 1S46; nel 1806 il convento annessovi accolse 
i padri delia Vittoria di Yerona, e dopo il 1810 fa quasi 
«interanieate demolito , 'non restandone ora che nna parte 
del chiostro ed il eorridojo snpenore. La chiesa però tof- 
tavia sassiste ed è succursale a qnelk parrocchiale del 
•SS. Gervasto 'e Frotasìo. Molte sante reliquie ed eccellenti 
pitture in essa conservansi; ed è singolarmente insigne 
•pei dipinti del gran Veronese ** che al dire dello Zanetti 
fiinno %'edere i principj, gli aT«n2samenti e la sublimila 
di Paolo, w Tfitle queste notizie sono illnstrate da doca- 
ttsanti che T aatore cita nelle attnotozioni^ 

Sessantadoe sono le iscrizioni riferite in questo firacicolo; 
e noi accenneremo brevemente ciò che havvt di più nota- 
bile in esse e nelle . illustrazioni fatte dal dottissimo rac- 
coglitore, l. La I.' e la a.* iscrizione riguardano alla fìib* 
brica della chiesa che fa compiuta neiranno XS489 ed 
alla consacrazione che nel i56a ne fu fatu dal vescovo 
Gio. Francesco de Rubeis; onde 1* autore trae motivo per 
Ibrntrci in una nota akane notizie biografiche di qnesto 
Mlostre' Prelnfo che fa canonico di Gividale, vescovo Aa- 
irense in panibtts^ snflraganeo dei patriarchi di Venezia e 
d^qaileja e Vicario dei vescovi di Cipro e di Concardia 
emori tn<%vklale neiratino 1578.*— -IL La 3.* iscrizione 
«tWnda la Iferisosa peste del i63o e fai divozione con col 
< Veneziani ricorrevano alla protezione di S. Sebastiano: 
fra le varie carte trovate nel monastero e relative a quella 
«odiamiià P*aatore'fa menziotte di una, in cai fra le altre 
«ose leggesi •«« che chi si troverà mai più in tempo di 
peste non «vifda fuori di caso. — IIL La 4I' e 5.* iscrìziool 
parkiao di due Melj di 'Cortona, di cni Tuo^ ai segnalò 
lieglt ^esereitl Vrniziant , e f u ucbiso da un 'Colpo di sptn- 
fnrda gnecreggtando -sorto Ravenna , e 1* altro fn grnrecon- 
-MtàUo^ e morendo lasciò generosi doni aM^arctconfratemita 
^ S. Roeoo^ l'autore fa anche menzione di un Cesare, 
^di ira Taélo e di un Angelo da Gortona , de* quali i dne 
eilkiioi militarono -con lode, ed il secondo particolamieate 
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£a nel jS3g decorato dal doge Laudo della dignità ecpie- 
•cre. — IV. La 7.'^ itcrizioae spetta a Livio Podacataroi, 
ed è dal nostro autore x;on uiaraviglìosa erudizione illa- 
stra u. Livio Podacataro nato in Cipro fu eletto canonico 
di Pfldova neU*anno i5o2 e di Treviso nel 1S14. Ebbe 
nel i5a4 .1* arcivescovado di Nicosia e Io tenne sino «^ 
r anno iSSa in coi rassegnoUo al -fratello Cesare cavaliere 
di ^Salu. Pn nomo di molta dottrina e di specchiata pru- 
denza , e fu onorato da illostri amicizie e fra le altre . da 
.qnella del cardinal Pietro Bembo. .Morì a Venezia nel 
i556 e morendo beneficò oon generosi legati parecchi tasì- 
tnti. Antica e nobile era la famiglia di lui e chiara per 
fravissimi personaggi, dei quali ~r autore nomina dodici 
che sostennero cospicui uflSzj ecolesiastici, civili e militari» 
o coltivarono con successo le lettere e le scienze o con 
altre maniere di virtù ai distinsero. — - Y. L* 8.* iscrÌBÌone ap- 
partiene al famoso Paolo veronese. Importantissimo è questo 
articolo che può dividerai Jn tre parti. Nella prima .Fautore 
tocca qualche cosa della vita di Paolo , e naira che nacque 
in Verona nel i53o da padre scultore» che dedicatosi alla 
pittura.» e fatti alcuni .lavori in patria che la fatura di lui 
grandezza presagirono, fu dal cardinale Gonzaga condotto 
a Mantova perché dipingesse in quel duomo. Peregrinò 
quindi pel territorio Vicentino» pel Padovano» pel Trevi- 
giano» lasciando in più luoghi luminose prove del siio va- 
lore » e venne per ultimo a Venezia » dove fermò sua stanaa. 
La Repubblica lo proteggeva » molti lavori allogavagli » e 
Io premiò eziandio con una collana d^oro pei dipioti 
della vecchia libreria. In quel tempo fu condotto a Roma 
dair ambasciatore Girolamo Grimani e gran frutto ritrasse 
dagli stndj che potè fiire in quella metropoli. Pare che 
poscia per alcun fallo fosse rinchiuso nel monastero di 
S. Sebastiano» della quale reclusione avvedutamente pro- 
fittò il superiore di qné*Genobtti per fiir adornare di 
bei quadri la chiesa. Neil* anno 1&88 fu assalito da» invin- 
cibile malattia di petto e morì a' 19 di aprile. Nella se- 
conda parte del 900 articolo T autore tt'atta delle -opere di 
Puolo e innanzi a lutto Jndioa' quelle che ;si Annuimmo nella 
chiesa di S. Sebastiano» intorno alle qnaii « dof^o.d^ono- 
rata menzione il provvedimento del Consiglio del X, che 
sollecito della conservazione di que^pueziesi dipinti ordinò 
decreto del z8 marzo 1670 ** ohe dovendosi far copiar 
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quadri etittentt nella chièsa e móàaftero non sì deblia peir- 
mettere che U copia sia presa akro che stando in terra 
senza acconsentir mai die sia eretto a tale effetto palco 
o cosa simile. *9 Segne T elenco dei quadri pin celebri del 
Veronese e la nota degli scrittori che di essi parlarono 
ed nna serie di docamenti relativi alle opere esegoite in 
S. Sebastiano. L* autore qnindi in nna nota novera i quadri 
del Veronese che per le veggenti e benemerite cure del- 
ri. R. Governo furono ristanrati dalPanno i8aa sino al 
i835 f. ed infine ofire diligentemente inciso ììfac sirmle dd 
carattere di Paolo. Nella terza parte per compiere il suo 
lavorò e renderlo più copioso di notizie, f autore giovan- 
dosi delle note fornitegli dai conti Valmarana e Gomiani 
offre il caulogo delle sUmpe cavate dalle pitture del Ca- 
gliari e non ricordate nelP opera dello Zanetti » nel quale 
catalogo sono indicate due stampe cavate da ritratti , 7 da 
quadri del testameoto vecchio , So del nuovo , 6 da qnadri 
storici, 9 da quadri mitologici , 5 da soggetti varj. — • VL La 
i3.* iscrizione spetta a Nicolò Grasso } e T autore traggo 
motivo da essa di parlare della ragguardevole citudinesca 
fiimiglia Grasso e singokrmente di Nicolò , che fu ilinatre 
avvocato e mercante dovizioso, e si rese verso la repub* 
blica benemerito donando ad essa nn magnifico tabernacolo 
per riporvi il SS. Sacramento in cnt la squisitezza del la- 
voro vinceva la preziosità della materia > e la cui perdiu 
avvenuta al cadef del Governo Veneto Ih deplorata di 
tutti gli amatori delle arti e singolarmente dal celebre Gi» 
cognara^ e di un altro Nicolò, che datosi allo studio delle 
lettere e delle arti raccolse gran cojna d^ anticaglie , d 
qnadri e di monete' e divenne per ogni maniera di dottrina 
e di erudizione &moso. L^ autore con mirabile accuratezza 
formò il caulogo delle opere di questo secondo Nicolò deUe 
quali le stampate sono trenta e le manoscritte tredici i e 
le une e le altre sono parte politiche, parte filologiche, ma 
per k parte maggiore poetiche. •— VII. La 16.* iscrizione 
riguardante a Bartolomeo Giacomazzi offre occasione al- 
r autore di parlare di questa cospicua famiglia che pro- 
veniente da Roma, ove nel secolo XVI ebbe due cardi- 
nali Domenico e Gristoforo, fu chiara per ^regi perso- 
naggi che eserciurono sotto il Veneto Governo luminosi 
nfiizj nella ducale cancelleria, nella segreteria del Sonalo 
e nelle Legazioni alle corti straniere, di alcuni dei quali 
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persoaaggi T ancore fa distiatii menzione. Vili La 94.* iscri- 
uone parla dei pacrìzj Angelo e Piecro Ginsdniano» dalla 
menzione dei qnali passa T autore a trattar di dne altri 
Pietri che appartennero alla stetaa. cospicua fiimiglia e che 
dettarono istorie. Il primo di essi nacque verso il 1494; 
ebbe la carica di riformatore dello studio di Padova, di 
consigliere e capo del consiglio di X e più tardi di se- 
natore, e mancò avvivi nel dicembre del 1S76. Scrisse in 
lingna latina la storia della soa pa|ria dalla fondazione 
della città sino a* snoi tempi. Il Yaliero ed altri affermano 
che la scrisse nella qualità d* istoriografo della repubblica; 
ma r autore prova con validi argomenti die ciò foce per 
proprio impulso e senza pubbliche commissioni. Ad ogni 
modo quelle istorie , eccettuate alcune non gravi osserva? 
zioni, fu bene accolta dal governo che ne lo rimunerò 
colla dignità senatoria; e sebbene il Foscarini, PAgostini 
ed il Morosini alcune mende abbiano in essa notate, pure 
fra le migliori si novera tuttavia ed è. lodata per veracità 
e per eloquenza, ed otto edizioni se ne fecero, cioè- quat- 
tro neir originale lingua latina e quattro nelP italiana , in- 
torno alle quali edizioni il nostro autore raccolse colla 
consiieta sua esattezza . ogni opportuna notizia. Egli indica 
qualche altro componimento che fn dal Giustiniani pubbli- 
cato ; e per ultimo nota gli scrittori che di lui favellarono. 
L* altro Pietro fn figlio di Tomniasino Giustiniani; e dalle 
testimonianze di Daniele Barbaro e del vescovo Horari si 
sa che scrisse ima cronaca veneziana in lingna latina. Un 
manoscritto cartaceo del secolo XIY esiste nella Biblioteca 
marciana , ed il Morelli intorno ad esso scrive ' che forse 
è la cronaca di Pier di Tommasino Giustiniani; la quale 
opinione h confermata dal confronto del passo riferito dal 
lodato vescovo Morari. fautore conclude Tarticolo dei Gin- 
stiniani riportando undici doccunenti che fanno conoscere 
qual censura facesse il senato dell* istoria del primo Pietro 
Giustiniani e quai privilegi e qi«alt ricompense gli conce- 
desse. — IX. Ln, aS.* iscrizione fu posta dai figli di Paolo 
Veronese al padre loro. Questi iigli furono tre, Gabriele» 
Carlo e Benedetto; coltivarono la pittura e singolarmente 
i due primi acquistarono rinomanza. Il sig. Cigogna parla 
di essi divisamente, e riporta anche una lettera ed un 
brano del testamento di Benedetto. — X. La 35.* iscrizione 
appartiene a Gianluigi Pecchio milanese, da cui Fautore 
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trae iiMKÌ¥0 dì parkre dì Giateppe Pecchio o Pìcbi die 
fu pallore felice delle buone lettere, e dilìgente raccogli- 
tore di antichità. Sono molto lodate le poesie ditegli dettò 
nei dialetti yiniziano e padovano ; ed in Padova nelP anno 
1747 diede alla luce una traduzione in veneziano dei canti 
di Bertoldo, Bertoldino e Gacatenno. Morì uri 17S5 la- 
aciando uMnoscritta una tradazione pnre in vìaÌBÌaao de» 
primi tei libri della Eneide di Virgilio. •— XI La 40/ iscri- 
zione è una Memoria posta da Girolamo Regazzola a*saot 
antenati. Parlando àà c|ae8ta famiglia T autore discorre bre* 
vemente di due Girolami e di un Egidio e distesamente 
dei due famosi Gio. Bernardo e Bernardino. G io. Bernardo 
Regazzola, noto pia comunemente col nome di Feliciano, 
fu profondo conoscitore della greca e della latina lettera- 
tara e fb laureato in filosofia ed in medicina. Verso Tanno 
iSao ingegnò pobblicamente lettere greche in Venezia e 
fra i discepoli saot potè noverare Nicolò Galdiolo, il car- 
dinal Commendone, Nicolò Massa ed il celebre Sebastiano 
Erizzo. Gli furono offerte le cattedre di letteratura greca 
e latina nelf università di Bologna e di Pavia, e raltima 
Iti da lui: accettata. Si rese benemerito colle sne traduzioni, 
co* suoi studj medici ed anatomici e colle sne ricerche sol 
corpo umano. Cantore accenna le opere per lui tradmte 
dal greco che ascendono a diecinove , delle quali otto soo 
di Galeno. Offre T elenco degli scrittori che di qneato ce- 
lebre uomo favellarono, e nota per ultimo I* errore di quelli 
che confusero Gio. Bernardo con Felice Feliciano, il qnale 
per la qualità de* suoi studj fii chiamato T antiquario, ed 
anziché viniziano era veronese. Nipote di Gio. Bernardo 
Regazzola fu Bernardino anch*esso chiamato Feliciano. Que* 
ati insegnò lettere greche ai giovani della Cancelleria du- 
cale, e quando mancò avvivi gli fu sostituito in tale uf> 
fizio il celebre Aldo Manuzio. Sei opere novera di lui il 
Cigogna tutte letterarie e tutte latine, oltre alle correzioni 
da lui fatte secondo le decisioni del Concilio di Trento 
nei problemi scritturali del Giorgi. — XIL La 46.* iscrizione 
apetta a Laura Brevio. Ragguardevole era a Venezia la 
famiglia de* Brevj , e due letterati di essa si ebbero, Fran- 
ceeco e Giovanni. Francesco insegnava a Padova il diritto 
pontificio sin dal 1476. Fu quindi eletto aoditore di Rota 
• nel 1498 vescovo di Ceneda. Sostenne imp«>rtanti lega- 
zioni pei sommi Pontefici, per una delle quali recandosi 
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in Ispagna morì per via nel i5o8. St hanno di Ini stain* 
paté set opere tncte di diritto canonico. Giovanni Brevio 
nel i534 era canonico di Gcneda e rettore di Arquà. Re- 
cossi quindi a Roma ov*ebbe illnatri amici e tenne corri- 
spondenza coi principali letterati del sno tempo che tutti 
nei loro liljri parlarono di hit con lode singolare. Oltre a 
parecchie altre opere lasciò nn volume di tìitie e pròse 
volgati stampate in Roma nel i545, in coi trovasi anche 
la famosa novella intitolata Belfàgoire, che pure nelle opere' 
del Macchiavelli si trova. Gran lite qnind* si accese in-' 
torno al vei'o antore di tal com poid mento , che il signor' 
Gigogna laséia indecisa , dopo aver accennato gli argomenti 
che dàirnna e da 11* altra parte possono essere addotti. — -' 
XIII. Lk 56.* iscrizione induce Fautore a parlar della fa- 
miglia Giera, di cui nomina un Pietro che si disse eletto^ 
ma non proclamato cardmale, sebbene da molti ed anche 
dal nostro sig. Gigogna sitfatta elezione per buone ragionif 
si revochi in dnbbio ; un Paolo che fn domenìeaiio ed au- 
tore di parecchie opere letterarie, teologidie e politiche;' 
un Ippolito parimente domenicano che fu todslto per la 
sua perizia nèlf arte mnsicaKe. Finalmente la S7.* spetta 
alla patrizia IbmigliìB Batfoaro a cni appartenne nn Jacopo,* 
valoroso capiuno, che morì neiranno 1477 combattendo 
contro i Turchi , ed un altro Jacopo che datosi alle arti' 
di pace fn savio del consigliò e senatore e lasciò un gran 
numero di opere poetiche, di cui alcune sono scritte in' 
dialetto vinìziano; le quali opere in parte séno stampate' 
ed in parte trovansi nelle raccolte makioKcritte. 

Molte notizie incontra usi in questo fascicolò, molte ò%^ 
servazioni, molte ricerche che giovar possono à chiarire la 
storia politica e letteraria di Yenezia, e le' geikealogie di' 
alcune illnstri famiglie di quella città. Noi non .nbbiam po- 
tuto che accennare le più importanti , poichl» il ricordar^»* 
tutte ci avrebbe condotto fVsori dei limiti a ttoi prefissi. 
Però i nostri cenni basteranno a faf conoscere qnftl sia ìì 
pregio di qoesf opera, quanta F esattezza, qttànla la copia* 
delle materie; ónde resta dubbio se la pazienza lilP eru- 
dizione prevalga ò la critica alla diligent'.a. Gonfidiamo* 
quindi che le iscrizioni viniziane dei sig. Gigogna saranno* 
da tntta Italia' con plauso ricevute, e che per P insigne' 
suo lavoro sarà T autore colla debita gratitudine dalla 'toa* 
patria rimeritato. 
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liUorno allo spiriio reliposo della filosofia di Galileo 
GaUleL Dissertazione dell abaie Federico Maria Zi- 
NELLI. Volume unico. — Venezia, mdcccxxxfi, 
dalla tipografia di Francesco Andreoliu 

Qnefto volame forma pane di una coUezioae di opere 
di religione coodotu con molto savio e diremo ancUe nuovo 
intendimento. E siccome nna tal collezione s* ideò e dispose 
in gran parte dairantore .della Disseriazione che annon- 
ziamo, così noa sarà creduto sconveniente il dire alcun 
che di quella in generale, prima di venire a discorrere 
più particolarmente di questa. La collezione pertanto è di- 
visa in tre parti : la prima tendente a dimostrare che la 
ragione bene adoperata conduce alla religione; la seconda, 
che a ciò stesso conduce il sentimento del genere umano 
ben compreso} la terza, che lo studio e la difesa della 
religione sublima la ragione e il sentimento. Ciascheduna 
di queste tre parti si compone di quanto di meglio pos- 
sono oflPrire le varie letterature secondo il pio e giudizioso 
divisa mento del rafccoglìtore. 

•Tenendo poi piò particolarmente a parlare della Disser- 
tazione, essa dopo alquante pagine d* introduzione si divide 
in due parti. Nella prima si dimostrano i sentimenti reli- 
giosi del Galileo con estratti delle sue opere, e con alcuni 
squarci di esse riferiti letteralmente; nella seconda i me- 
desimi sentimenti religiosi si dimostrano co* fiitti della sua 
vita e colle testimonianze de* più inlìrinseci fra* suoi amici. 
La prima parte è di massima importanza, e la mente acuta 
e ragionatrice del Zinelli si manifesu per guisa molto ono- 
revole. Vorremmo che i limiti assegnati ad un articolo ci 
concedessero di trascrìvere quanto a pag. 35 e seg. si dice 
in proposito del senso comune, di cui si sviluppa la ge- 
nesi in maniera nuova ad un tempo e rilevantissima. Ci 
sembra di vedere in pochi periodi gettati i semi di nna 
rilevante teorica, a cui vorremmo consigliare i* autore dì 
dare maggiore ampiezza; come quella che può tornare di 
assai gran momento per gii studj filosofici. La seconda parte 
è commendabile per molta diligenza, per un evidente amore 
della verità, e per certo sentimento di moderazione, am- 
mirabile in A difficile controversia; tuttavia non oseremmo 
dire che in questa seconda parte ogni proposizione non am- 
metta risposta, diremo bensì che quanto era possibile dire 
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in fiiTore del tema abbracciato si trova qui detto, e nel 
modo pili cooTeaìente. Uà altro merito da non tacerti in 
questa dissertazione si è la nettezza dell* esposizione , la 
qnsle in materie sovente ardne ad essere discusse nel se- 
creto della mente non che negli occhi del pubblico me- 
rita particolare ricordazione. Questo libretto è tra quelli 
che* oltre la sapienza delle dottrine e alla rettitudine del 
ragionamento, per cui si annunzia • airitalia rinato in essa 
r amore della soda filosofia, colla cura della dizione ma- 
nifesu r utile accoppiamentp degli atndj scientifici ai let- 
terari , ciò che fu desiderio di più di no secolo. 



Tesiimoniame del Leibnkio in favore ddla religfone 
cattolica^ versione deW abaie Antonio Vtsxntinj. — 
Venezia , mdcccxxxvi « dalla tipografia di Fran^ 
Cesco Aadreola. 

L* importanza di questo libro non può essere rivocata 
in dubbio da chicchessia alla sola lettura del frontispizio. 
In esso di fatto si legge il nome di un uomo insigne per 
ogni gnisa di sapere che rende manifesto omaggio alle ve- 
rità che sovra tutte influiscono nella felicità umana. Ove 
non bastasse il frontispizio , ecco le solenni parole con cui 
r insigne filosofo dà principio alla sua trattazione: Dopo 
aver io meditate lungo tempo e profoudamente le controversie 
in materia di religione; dopo aver implorato U divino ajuto 
e spogliatomi 9 quanto ad uomo è possibile , dogni preoccu" 
pazion d inttiUtto ; com' altri, il quale veniste da un nuovo 
mondo 9 e niuna dottrina lo avesse persuaso; ecco quello, a 
die finalmente io mi sono arrestato, e che ogni uomo scevro 
d anticipate ormoni dee credere, come più corame alla ra^ 
gione, a' fa/ti storici i più certi, alla scrittura, ed alla trat- 
taaàone la più rimota. Queste parole che impongono gra- 
vissimo obbligo air autore, sono per altra parte fortissimo 
incitamento ai lettori assennati. In sonito ad esse viene 
una confessione di fede che può dirsi formare il libro essa 
sola ; essendo il resto non più che un breve, sebbene molto 
sensato, discorso intorno la conformità della fede con la na- 
sone, e alcuni pensieri intomo la religione e la morale tratti 
dalle moltiplici opere dello stesso autore. La confessione di 
fede anzidetta rimase alcun tempo inedita nella biblioteca 
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di Hannover • della «ptenùcità tua non è permetto ^abi- 
ure in modo alcuno etfendo tcritta tutta di propria mano 
del Leibnizio. Ad essa volle alludere tenz* altro V illnstre 
Federico Schlegel, scrivendo nella tua Storia ddla Lette-- 
ralura .• #< con maraviglia poi vediamo in un* opern dogma- 
ff tica di Leìbnitz « solo da poco tempo divenuta nota , 
99 quanto sia stata felice e chiara la tua maniera di ve- 
f« dere nella teologia e nel complesso della cettolica ve* 
M rità. »# Il sig. Murr nel suo Giornale per V istoria dell'arti 
tentenziò avervi in (|pe«to scritto un ctlore siffatto^ elie se 
non si conoscesse il .carattere di Leibnizio da inille e mille 
pagine da lui scritte di propria mano, ti potrebbe non ri- 
putarlo autore di questo libro. Ma oltre la corrispondenza 
del carattere, concorre a renderne indubitabile T autore la 
corrispondenza nel metodo del ragionare, e c{i alcuni prin- 
cipi e forme di concepire la verità del tutto ad esso par- 
ticolari. Saviissimamente pertanto fu inserita quest* opera 
nella collezione di quelle che si diffondono dalla Pia as^ 
sociaziene di Yeoezia ; aggiugoeremo anzi che difficilmente 
altra se ne potrebbe trovare che facesse più al caso. Non 
tara inutile Tavvertke, che in quetto Kritto il Leibnizio, 
oltre al far palese il frutto delle sue riflessioni sopra canto 
grave argomento, mirava a gettare i temi di riconcilia- 
zione fra ciittolici e protestanti , intenzione che gli fa com- 
pagna buona parte della vita, come si ha dal suo episto- 
lario e dalle notizie del tempo. Di qui natce la giotti6ca- 
cione di alcuni patsi dell' opera die desidererebbonsi di- 
versamente trattati, e che forse T autore stesso avrebbe 
diversamente tratuto senza T intenzione predetta. Quanto 
alla traduzione non patta di una linea i confini del vero 
chi afferma attere un perfetto modello di Meità e di ele- 
ganza. Certo in un libro che appartiene più che altro al 
genere didatcalico non ti richiedono i fiori della dizione 
convenienti alla novelletta, e neppure quella ornau dici- 
tura dia- è propria della magniloquenza : ma purezza e pr^ 
citione di parole e di frtsi, regolati giri di periodo, quani* 
in tomma ti trova nei Kbri dei pochi che alle terie 4ot- 
trine diedero la vette opportuna per attere debitainente 
apprezzate, ti trova pure in questa traduzione $ di dia ne 
viene che non potta crederti toverchto il racaoaia.ndare 
un tal libro tanto dal lato della religìoite che da quelkk 
della letteratura. 
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Catendarh Ceorgico della reale Società agraria di To^ 
rino per lamio 1837. — Torino, tipografia Chino 
e Mina, iti 8.* 

Espunzione di una maniera molto semplice per far rispar* 
mio d^accfua e di fatica ndt innnffiare gli alberi novfilamenie 
trapiantati; drl cav. Giulio Corderò dei Conti di S. Quintino 
soao ordinario, — Qiiesui inaaiera, siccoine TaoUNre la 
vide osau aei Saleatiao« vale a dire nelle terre di Oiraoco 
e di Lecce, coasitte neir«nire al fatto di ogni novella 
pianta che si vaole consegnare al terreno « nn tubo aperto 
alle dne esireiuità , il quale sepolto con quella nella terra, 
tanto che colla sua estremità inferiore giunga fino a toc* 
care le radici, per restfemità opposu dovrà rimanere fuori 
del terreno per T altezza di alcune once. Quando poi si 
vorranno adacquare quegli alberetti, accompagnati in tal 
modo dal tubo suddetto, in vece di buttar V acqua a piene 
secchie sul terreno circostante, come si usa generalmente 
con poco frutto , Tacqua si dovrà versare dentro quel tubo 
che per riceverla appunto sorge fuori della terrai e per 
quanto poca essa si sia^ scendendo dtretumente sulle ra« 
dici senza poter essere asaorbita nel suo passaggio, tutta 
ridonderà in benefizio della pianta cui si destina; e non 
v'^è dubbio che grande sarà il risparmio che se ne potrà 
fiire praticando in tal modo. 

Nota suUk applicazione del color giallo del Rhus tosico- 
dendron, del Rhus coriaria e del Morus cuculiata, afta lana^ 
fatta dal sig, Gregorio Sella di CrocC'Mosso; dd prof. Cantiti 
sòdo ordinario. — t Ecco quanto narra il prof. Gantù circa 
la ripetizione da lui fatta de* nuovi processi tintorj del 
sig. SelU: 

M Ho preso otto parti di foglie recenti di Bhus toxico* 
dendron clie ho fatto bollire in sufficiente quantità d^acqua 
per una mezz^ora; separato il decotto dalPerba, v* ho ag- 
giunto una parte di solfiito d'allumina, ed una di dissolui- 
zione d* idroclorato di sugno. Citta con quattro partì di 
acido idroclorico e tre quarti di una parte di sugno; t 
subito dopo , lasciando il bagno sopra il fuoco , vi ho im- 
mersa la lana imbiandùu , e ne ho continiuito il travaglio 
tintorio per tre quarti d^ora: allora allonUnato il reci- 
^piente dal fuoco, ho lasciato la lana nel bagno, per dodici 
ore. FinalmeDte, estratta dal medesimo e ben lavau, mi 
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presentò an color giallo dorato elegantissimo, il quale ha 
resistito ali* astone del sole e delle lavature latte con so- 
luzione acquosa di sapone. 

*# Avendo proceduto con foglie di Rhus coriaria ^ e quindi 
con quelle del Morta cuculiata seguendo lo stesso metodo 
e colle stesse proporsionì d^ingrediend tintorj, ho ottennu» 
nel i^rimo caso un giallo d* arancio vivo e piacevole, e nel 
secondo un giallo canarino elegante al par di quello che 
ai ottiene dal Baeda luteola : i quali colori hanno anch'* essi 
resistito assai bene air acione del sole ed alle lavature fatte 
con acqua saponata. ## 

• Pregio poco conosciuto dell'acero campestre; del mardhese 
Lasearis di FentùnigUa, socio ordinario» — L* acero campe- 
stre è tale albero indigeno, dice P autore, che non solo 
ha il pregio di essere riconosciuto il migliore per la for- 
mazione dei torni pei carri, de* gioghi per le bovine, pel 
sostegno dei vigneti , raa ha par quello di poter vittorio- 
samente concorrere ali* abbellimento de* giardini , e di es- 
sere atto assai a somministrare ovunque siepi capaci di 
qualsiv<^lia graziosa sagoma veramente fitte ed impenetra- 
bili. Quanto ali* ornamento de* giardini esso -gareggia col 
carpine, poiché vegeta rigoglioso in qualsivoglia terreno, 
di cui poco impoverisce la superficie perchè suole spingere 
le sue principali radiche verticalmente , abbandona tardi le 
Ibglie , e regge quanto lo stesso carpine alla potatura ; e 
siccome i suoi rami sono assai pieghevoli « e che mediante 
un taglio fatto nel punto ove s* incrocicchiano , questi si 
uniscono e si nndriscono tòsto vicendevolmente, si può 
dare a questo beli* albero qualunque sagoma, tagliando ed 
avviticchiando per ogni verso i suoi numerosi flessibili ra- 
moscelli per formarne una salda rete. A cospicuo esempio 
di questi pregi deU* acero porge 1* autore la descrizione e 
il disegno di un bellissimo acero delle vicinanze di Sa- 
vigliano, alto diciassette piedi piemontesi, e che ha rice- 
vuto la forma di un elegante e praticabile tempietto ro- 
tondo a porticato , il coi diametro è di undici piedi. 

Magionameruo intomo ai mezzi di stabilire nd Piemonte 
una generazione di cavalli pia utUi degl' indigeni f del signor 
Gkuq^ Luciano y socio ordinario, *• Annualmente sono 
introdotti nei regj Stati mille e cinquecento cavalli, indn- 
sivamente a quelli delle rimonte della cavalleria, i quali 
in comune costano p^r lo meno un milione. Qttant*è alla 
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razza indigena etsfl non potè mai uscire dallo auto di ar- 
viliroento in cui giace, non pel difetto di suUoni, ma 
piuttosto per P unione di questi colle cavalle indigene di 
poco pregio o altrimenti difettose. Quindi a£Sn di ottenere 
una buona generazion di cavalli il sig. Lnciano propone 
rincrocicchiamento di stalloni della Brettagna e della Nor- 
mandia con cavalle del ducatoi di Mecklemburg e della 
Danimarca, ed espone ì modi e le norme con cui sifiatta 
impresa si potrebbe vantaggiosamente condurre. 

Della cóUiwfxione delle barbabietole in Piemonu, e primi, 
saggi ntU' estrazione dello zucchero dalle medesime; dd conte 
Tommaso Valperga di Onrone, socio ordinario. -— Bdasùone 
di esperimemi fatti per estrarre io zucchero da barbabiètole 
provenienti da Lilia , e paragone del loro prodotto con quello 
di barbabietole coltioate in Pianante; del sig, Blenginin sodo 
ordinario^ e dd sig. Ahbent^ socio libero, — Esperimenti ed 
osservazioni sullo zucchero estratto da fro/òotoofe coltivate 
in Piemonte; dd sig. Domenico Blengini, — Particola di 
lettera indiritta al corue Ponte di Pino, socio ordinario, 4àl 
sig. Angelo Abbene^ intorno, ai varj esperimenti di estrazione 
dello zucchero di barbabietole coltivau in Piemonte. -» Gli 
esperimenti riferiti nelle Memorie qui menzionate ed altri 
ancora, avendo dimostrato il buon snccesso della coltiva- 
none delle barbabietole ne^regj Stati, e della successiva 
fabbricazione dello zucchero tratto da esse, la R. Società 
agraria, valendoai delToflFerta del socio cav. Matteo Bona- 
fous di mille cinquecento lire (1) da darsi in incoraggia- 
mento deirarte di estrarre lo zucchero dalle barbabietole, 
promette 

Una medaglia d*oro colF effigie del re Vittorio Amedeo Ìli, 
augusto fondatCHre della Società, e del valore di mille cin- 
quecento lire, a chi dalla dau del programma (a aprile 
1837) sino a tutto marzo del 1839 avrà, il primo, men- 
ato una fid>brica di zucchero crisullizzato tratto dalle bar- 
babietole. 



(l) Lo stabilimento fondato dal signor Bonafbus nella vetta del 
monte Cenisio, di un podere etperìmentale , nello scopo di verifi- 
care qual genere di coltivazione possa adattarsi con maggior pro- 
babiliÀ di successo in quei sin montnotL, è nn^ altra insigne testi- 
monianza del generoso ado onde il suddetto è animato a prò della 
scienza agronomica e della patria industria. 
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Storia di una reazione febbrile d* indole irrìtatiwi sv.iuppa' 
tasi in un cavallo per effetto d*una morbosa disposizione prò-- 
dotta da un' aUeruzioae recondita df^U' ijinervazione , ddUt 
sanguificazione e ddla nutritone, e ciie si è terminata colla 
man^itaéone di ripetute congestioni flemmonose passau alia 
suppurazione; del professore Cario Lessona, sodo ordinario. -^ 
Osservazioni sopra un nuovo processo per guarire alcuni zqp* 
pieanuHti del cavaUo , ed un nuovo metodo per guarire il 
rinfondimento (foarbure) neUo stesso animale ^ proposte dal 
professore Ferdinando De-Nanzio^ direuore della scuola vete- 
rinaria di Napoli 9 che sono consegnate nel BuUettino del- 
TAccademia R. di medicina di Parigi^ del 3i ottobre i836» 
dei prof C. Lessotuu -— > Ecco il nooro processo suito so* 
yenìm proficuo per la cura del coppìcaoiento. Si fìi ne* modi 
convenieiili » dalP amore detcrìfii, un? incìaione di alio in 
batto o perpendicolare alla pelle die copre, o per meglio 
dire, corri^onde alP arcìcolasione della cotcìa colf anca ^ 
dettsb coxo'feniorale e femoro^oxalCf poscia con tiD cauterio 
a bottone ottoto, che .non tia troppo fuocato, ti applicano 
tre o quattro bottoni aopra rarticolastone, ntando per altro 
i rignardi opportuni a £ir ti che non avvenga di aprirla: 
dopo dieci, quindici od al più venti giorni, condoiu a 
dovere la cura della ferita, T animale guariace perfetta- 
mente. Io pento, dice il tig. *Lettona, che qneato nuovo 
precetto di applicare direttamente il fuoco ani teatuti li- 
broti e tinoviaÙ ttati più o meno violentemente dhteti, 
potrebbe ettere altreti egualmente impiegato con utilità 
nelle profonde contotioni e nei renmatitmi cronici o ndle 
lente infiammazioni dei tettuti fibroti della medetima arti- 
colazione. 

Il nuovo metodo per guarire il riofendimento contiate 
nel praticare una forte comprettione topra tutto lo coc- 
colo, mediante un precetto che vien detcritto. E rinveo- 
zinne di un tal metodo tegui ali* aver ottervato che quando 
i cavalli aflpetti da qnetu malattia erano ferrati e rinune- 
vano topra un pavimento astai duro e teoza paglia, gua- 
rivano più facilmente che non i cavalli tottometti ad un 
regime oppotto. 

Cenno sui pavimenti a smalto^ detti a musaico ed anche 
olla veneziana ^ e drl modo di costruirli , del signor Ignazio 
Mlchfiat ardiitettp idraulico e civile, ispettore dei regio de- 
m.tnio. — Le istrnzioai del ttgnor Michela intorno alla 
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coatrmSooe dei pavimemi alia veneziana, aono raccoke dai 
più lodati scrittori e dalla pratica aateaticatct* r sono stele 
coir intendimento di dirìgere gli operai in tutte le minute 
operazioni eh* essa richiede. 



// governo de bosclU combinato con la tutela de' monti. 
Istruzione ieorico^pratica divisa in due volumi e ri* 
dotta a comune inielUgenza da F. S. MEGUScnzit^ 
L R. capo ispeuore de* boschi nelle provinàe del 
Tiroló è Vorarlberg. — Trento , presso il librajo 
Marietti y in 8.^ Prezzo austr. lir. 8« 5o. 

La scarsezza del oombnstibile che va sempre crescaudo 
specialipent^ nell* Italia superiore per la continua distru- 
zione de* boschi , deve certamente indurre a seriamente 
pensare al loro risubiliiiiento ed al loro lodevole mante- 
nimento. Le speranze die si hanno di rinvenire combusti- 
bili fossili non. si sono ancora avverate, ed ancora è dub- 
bioso se neiritalia aettentrionale esistano formazioni car- 
bonifere ; le abbondanti torbiere però » e le ligniti che 
sono state ritrovate e che si escavano nel nostro paese 
potranno in parte, supplire agli usi domestici ed a varie 
inanìfaitQrf 9 e risparmiare in porte le legne. Molti paesi 
mancanti di formazioni carbonifere lianno di molto ap- 
profittato delle ligniti: un esempio ne è la Polonia, come 
mi assicurò il coinsigliere di S. M. T Imperatore delle Rus- 
sie professore Eichwald. Sarebbe non di meno <li grande 
utilità allo Stato ed alla popolazione che anche i boschi 
non venissero trascurati, non solo sotto il punto di vista 
d* aumentarne Te^tensione, e favorirò le loro produzioni, 
nia ben anche col fine d* impedire i danni gravissimi che 
derivano dalla loro distruzione e deporimento, quali sono 
le frane, le inondazionif Fersuaio di queste massime il 
Governo del Tirolo ordinò la coippilazione di unMstruiione 
popolaro del governo de* boschi .combinato con la tnieU 
de* monti , ed è questa Istruzione che venQe pubblicata dal 
sig. Meguschor. L*«n|ore dà principio alla sua opera colla 
botanica forestale, cioè con un tratuto di dendrologia ed 
altro di dendrografia. 

Per renando al primo dà fautore a divedere e^ser egH 
ben colto neir anatomia e fisiologia vegetale , ma però al- 
cune tue opinioni non sono le più comunemente adottate. 
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e qualche inesattezza vi si paò qna e là rilevare. Nella den- 
drografia le descrizioni degli alberi potrebbero essere fatte 
in miglior modo, giacché le esposte non bastano a larii 
riconoscere agP inscienti. Passando poi alla parte applicata 
divide il Megnscher il suo Trattato in tre sezioni: la prima 
comprende k dottrine relative alla riproduzione de* boschi 
Unto naturale che artificiale, la seconda quelle snl modo 
d'utilizzare i prodotti de* boschi, la terza le dottrine sulla 
tttteU de* boschi. 

Troppo lungo sarebbe il voler passare capo per capo 
ciò che r autore qui espone: dirò che per un trattato po« 
polare mi pare che un pò* troppo diffondasi, acceniundo 
anche speciali modi di coltivazione che generalmente poco 
sono adottati, ed alcuni forse poco convenienti. Propone 
jp. e. r abbmciamento dei frascami e vegetabili malnati 
ne* boschi cedui, per combinare con essi la coltura de* ce- 
reali. Poco conveniente mi sembra questo metodo pel danno 
che ne pnò derivare agli alberi cedni, e d'altronde lo 
stesso Megnscher giudiziosamente asserisce che questo me- 
todo pnò solo essere vantaggioso in pochi luoghii Tra i varj 
metodi di coltivazione de* boschi non accenna il sistema 
d* economia forestale e campestre proposto dal celebre Gotu 
sulla coltura delle foreste combinata air agricoltura, sistema 
^ adottato in varie provincie della Germania. 

Nella seconda sezione tratu primieramente delle qiuilità 
fisiche del legno. Per riguardo alla gravità delle varie spe- 
cie di legni offre P autore uno specchio comparativo con- 
tenente i risultamenti in termini medj di alcune esperienze 
eseguite in Germania. Egli è certo che la conoscenza delle 
gravità specifiche e di altre delle qualità dei legni è ìrn^ 
portante per alcune applicazioni tecniche; ma se confron- 
tiamo le sperienze di var| autori come di Hassenfratz, 
Yarennes des Fenilles, Hartig , Werneck ed altri, osser- 
vansi diversi risultamenti , in modo che sarebbe necessario 
che questi esperimenti venissero ripetuti da più forestalL 
Da una nota del nostro autore rilevasi che egli già si è 
dedicato a simili ricerche , e che difetto trovò una differenza 
confrontando t suoi dati con quelli del quadro che pre- 
senta. Se importa conoscere per le applicazioni tecniche 
de) legname la sua gravità specifica, molto più impor- 
tante si è la conoscenza della forza di resistenza del 
legname stesso ^ il nostro untore però non fa chf accenoare 



Digitized by 



Google 



APVBNDICfi ITALIUIA. 4l3 

il modo di esperimentare qneata proprietà senza curarsi 
di presentare le importanti esperienze e risoltamenti otte- 
nnti dai fisici forestali più distinti tedeschi e francesi. 

L* antere viene in seguito in separati articoli a parlare 
deir assortimento de* legnami secondo i varj usi , poi dei 
lavori consunti con la ricolu del legno * cioè della demar* 
cazione, atterramenti, scelta, accatastaztone e misura dei 
legnami da taglio. L* articolo deli* atterramento de* legnami 
è scritto da esperto forestale, trattando tanto det taglio 
rasente terra, qoanto dello schiantamento , non cnrandosi 
del metodo proposto da alcnni come nnovo, e che però 
era noto agli antichi , cioè del uglio tra due terre ; me- 
todo che riuscir potrebbe in qualche caso speciale, ma che 
sarebbe imprudenza 1* adottare generalmente. 

Passa in seguito V autore ad insegnare con qnal metodo 
si possono ottenere i' prodotti secondar) de* boschi , ed ia 
seguito un capitolo consacra alla tecnica forestale. 

L* ultima sezione di quest* opera ha per titolo : la tutela 
de* boschi combinau con quella de* monti. L* autore in que- 
su sezione dà un eccellente trattato adattato alTuopo: le 
provvidenze eh* egli propone sono i.* Contro 1* eccesso della 
facoltà di provvedersi dei prodotti forestali^; a.* Glontro i 
guasti delle vicende meteoriche e altri sinistri avvenimenti; 
3.* Contro le umane lesioni; 4.'' Contro i guasti degli animali. 

Tutti questi articoli sono trattati con discreta estensione» 
e contengono vantaggiose cognizioni. Senza entrare ia mi 
esame dettagliato di questa sezione, rimandiamo volontieri 
il lettore air opera originale. 

Conchinderò poi che quest* opera è una fra le poche 
iuliane sulla scienza foresule che meriti d* esser letta; 
però credo opportuno il ricordare che altro forestale ita-, 
liaoo pubblicò opere importanti per la conservazione e 
riproduzione de* boschi (1)9 e questi si è il signor ispet- 
tore Sartorelli pure botanico distinto, delle cui scoperte 
bouniche altri seppero approfiture senza indicare da qual 
fonte essi le abbiano attinte. D. 6. BalsamO'CrwdlL 

(i) Drglt alberi indigeni ai boschi deQ^ Italia superiore. Trattato 
di G. B. Sartorelli, tottiapettore ai boschi nel distra di Lecco. -^ 
Milano, 1816, Barn, in 8.* di pag, 454* 

Osservaaioni aopra i meati di conaerrare i boachi mediante la 
regolarità de* tagli, di G. B. Sartorelli L R. iapettore de* boachi 
nella provincia di Bcigamo. -— Milano, i8a6, Silvestri, in 8.* di 
pag. lao. 
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Zeziorti di fisica sperimerOale di Saverio Bjrloccj , 
professore di detta facoltà nelt Università romana 
della Sapienza j e membro del collegio filosofico, od 
uso degli studenti della medesima Università. — * 
Jìoma^ ì83j^ tipografia di Pietro Aureli^ volumi Sk 
in 3*° figurato* 

NelT annunziare In questo, giornale le lesioni di fisica 
sperimentale del sig. professore Saverio' Barlo<Sci, dicemmo 
aver egli osata ona sapiente economia congiunta a belP or- 
dine e chiarezza, e tali doti abbiamo pnré ammirate nel 
restante deir opera ^1ie abbiamo 'sott*^ occhio. Essa com- 
prende trecento e dodici pagine, e sviluppa le dottrine 
fondamentali delf aria , della loce , delP elettrico e del ma- 
gnetico , non dimenticando quanto di più importante renne 
guadagnando a^ nostri giorni la fisica. 

Facendosi egli a ragionare del? aria ^ parla delld sue fi- 
siche proprietà e precipuamente della sua gravità ed elate- 
rio 9 dalle quali prende argomento a trattare delP inven- 
zione del barometro , della macchina pneumatica e dei loro 
usi, deir altezza delf atmosfera , del sifone e dèlie trombe 
idrauliche, e risguardatala nello stato di movimento pre- 
senta le più accreditate dottrine intorno ai' venti ed al 
suono, con quelle correzioni che possiede ora la scienza 
per opera precipuamente di Humboldt, Mathien, Prony» 
Cofladon, Storm, Hassenfratz, Gay-Lussac ed altri distih- 
tissitni fisici; conchiude la sua trattazione coli* esposizione 
dei metodi per determinare le gravità specifiche dei fluidi 
elastici, dei liquidi e dei solidi. 

La dottrina della luce è sviluppata, per quanto spetta 
ad elementare istituzione, bastevolmente , e il di più ec- 
cederebbe senza dubbio que* limiti che voglionsi osservati 
pe* giovani che si applicano alle fondamenuli vedute della 
fisica. Essa abbraccia la propagazione, t colori e gli usi. 
La propagazione è accuratamente descritta nella direzione 
diretta, riflessa e rìfratta tanto col sussiiVio dell* esperienza, 
quanto* con quello del calcolo. I colori vengono risguar- 
dati dal nostro autore nella luce e nei corpi v le ipotesi 
quindi de* migliori fisici vengono sviluppate con tale niti- 
dezza , che ti sarà malagevole cosa riscontrarla in altri 
scrini; e nella brevità del dettato ravvisi ancora quanto 
a* nostri giorni bi pensa dai dotti ; a modo di esempio in- 
toruo a* colori prismatici indecomponibili^ vedi la sentenza 
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dì WoIIaston • W«ìm« U esperienze di Wantch* Priene; 
Petriai e Fasìnìeri ; pei raggi chimici e inagnetiszanti i 
ritrovati di Bockmaa, di Morichini, della Somuienriile e di 
Zantede»chi ; e da questi fenomeni e preci pnamente da 
quelli degli anelli colorati e dette lamine sottili esservi na- 
turale il trapasso alia dottrina della diffrazione» interferenza, 
doppia rifrazione e polarità delta loce, nell* esposizione dei 
quali effetti vengono ricordati i nomi di Grimaldi, di Tovng, 
di Bertolino , di Monge , di Malcy e Brewster, di Biot, di 
Arago e di Fresnel, pe* qnali la scienza si è arricchita di 
qnesti dilicatisstmi fenomeni ; alla spiegazione de* qnali ap' 
plica r autore con amore tanto la dottrina dell* emissione 
che della ondulazione. L* iride, il parelio e paraselene sotKV 
opportnnamente descritti qnaai a conferma di quanto Tespe* 
rienza intorno a* colori ne fornisce. E perciò finalmente 
che spetta agli usi , è ampiamente trattata la dottrina della 
visione arti6ciale e naturale, in cui si riscontra quanto è 
necessario a sapersi intorno alle lenti ed agli specchi , ai 
microscopi e telescopi , cogli ultimi ritrovati* di Alberto 
Gatti, che agli specdu riflettenti metallici dei teleseop} ca« 
tadiottrici imaginò di sostituire dei riflettori di marmo te^ 
nario comunemente detto nero antico; di Fresnel e dì Arago 
intorno alle lenti dette à édtwlons delle qnali si fa uso per 
r illuminazione dei fanali e dei fari nei porti di mare; di 
Amici e di altri distinti fisici , dai quali nuove scopene 
attende ancora la scienza. L* elettrico ed il magnetico per 
ultimo in brevi, succosi capitoli sono lodevolmente trat- 
tati. Movendo T autore da? fatti primitivi delle atmosfere 
elettriche fa naturalmente derivare quanto spetta a movi- 
mento ed equilibrio deiP elettrico , alla carica e tensione , 
ed alle dottrine de* principali apparecchi che possiede la 
scienza , quali sono T elettrometro , il condensatore , V elet- 
troforo e la boccia di Leyda, e dal galvanismo partendo, 
mette tu chiaro la dottrina di Volta, che viene collegata 
con quella dei pesci elettrici, che si possono chiamare le 
pile viventi della natura. 

Del magnetismo presenta quanto di più ril«*vnnte si co- 
nosce al nostri di. Alle antiche dottrine magneticlie fa tener 
dietro quelle dell* elèttro-magnetismo e magieto-elctteico dei 
corpi, intorno alle qnali sono tuttavìa rivolte le ricerche 
dei fisici di Europa. L* azione quindi delle correnti elettri- 
che sugli aghi magnetici e del globo sulle magneti e sulle 
correnti, F induzione "Volta-elettrica e magnetico-erettrios 
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veogooo in ditUnti capitoli messe nel dovuto loro Inme. 
U termo-elettrico e quello eccitato dal movimento di rou- 
xtone hanno parimente un conveniente sviluppo ; e nel- 
P esposìùone di. tutte queste dottrine si scorge noa essere 
r Italia aeconda alle altre nazioni di Europa» perocché le 
idee madri nacquero nella nostra penisola. 

Non è nostro intendimento con questo d'infievolire V onore 
di qué* sommi, d* oltramonte « che allargarono i confini delia 
acienaui» perchè P onore della patria non dee sostenersi 
celi* odio o colla rapina. L*opera è conchiusa con una ap- 
pendice suir origine dell' elettricità atmosferica e sulla ana 
influenza nella meteorologia ; produzione tutta italiana che 
abbisogna però di akre esperienze che spargano nuova 
luce; Fautore che tanto maestrevolmente seppe indagare 
in questo sottile argomento la natura , non verrà certo 
meno a sé stecco « e noi confidiamo che vorrà ritornare 
sopra deh* incominciato lavoro f come non ha molto ha 
promesso di fare il prof. Zantedeschi, il quale divide in 
molta' parte P onore di queste ricerche col valente fisico 
di Roma; Porremo fine a queste nostre osservazioni, ri- 
cordando la nitidezza e correzion/e delPedizione e la bontà 
delle tavole, delle quali è Peperà fornita. 



* Orazioni quaresimali del prof, abate Giuseppe Bar-^ 
£IESI, — Milano^ 1837, presso P. e C. Vallardi^ 
coi tipi di F. Ruaconi. F. ^in 12.^ Per §i assodati 
ital. lir. 16, in carta velina col ritraUOj in carta fio- 
retta col ritratto lir. 12, in i8A carta sopraffina con 
medaglia a rilievo in cartoncino lir. 8. 



* Opere di G. B. Vico ordinate ed illustrate coli analisi 
storica della mente di Fico in relazione alla scienza 
della difiltd, di Giuseppe Febrarj. FoL i «^ — Milano^ 
1837, Società tip. de' Clasiici Italiani, in 8.^ dip. xr 
e 414: itaL lir. 6. 46; tutta [opera in 5 tomi lir. 40. 

• 
Questo primo volume contiene la prefazione, P Italia e 
P Europa dopo il secolo XY , la Mente di Vico , Progressi 
del pensiero dopo Vico , e la Tavola analitica delle dottrine 
di Vico, lavori tutti del- sig. Ferrari, e De Parthenopoa 
^njuratione IX kal, octóbris MOCCI del Vico medesimo. 
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N^ota^ geognosticà sopra le pudinghe aUàviali , e sopra 
il terreno, di traspòrto delle provincie Venete ^ di 
iT, A. Catullo* — Continuazione e fine» — Fedi 
questo forno* 87.*^, pag. a 76. 



D. 



'el resto lo sdracciolamento di massi diseqailibrati di 
nioilte 'vièaé anch^esso spesse 'volte 'accompagnato dalla 
rottura delle parti sconnesse e da quel fragore che filano 
sentire le cadnte nelPatto della discesa. Nei dintorni di 
Sileghe^ paese che dista sette miglia dal comune óìAgordo^ 
sorge il monte Spitz , di cni non rimane adesso che la 
metà inferiore, essendo T altra sdrucciolata nel fiume Cor^ 
devote la notte delF undici aprile 1771- La parte superiore 
che il monte ha perduta mostrava già di essersi alquanto 
distaccata dalla giogaja calcaria di San Tomaso cni era 
unita 9 e sporgeva cosi all^ infuori , che cinque o sei giorni 
prima di rovesciarsi scese dalla sua fronte una congerie 
di sassi, i quali pel nnmerg e per la mole potevano coti 
ragione risvegliare negli abitanti la tema di qualche vicino 
e grande disastro. Di fatto la parte calcaria dello Spitz si 
smosse dalla roccia sqhi stosa sottoincumbente , lasciando 
netta una base molto ìncliuata di circa 600 metri , e pre- 
cipitò nella valle riempiendola per lo spazio di ben tre- 
mila metri. La massa calcaria , ovunque ricoperta di bosco 9 
ai distaccò tutta intiera dalla base schistosa, ma nel ca- 
dere urtò con forza nelF opposta montagna , smovendo i 
sassi ivi ammucchiati e rovesciando alcuni de* pinnacoli che 
coronavano le sue cime. £ appunto in causa di questo 
urto che la parte crollata dello Spitz non potè calare ab- 
basso senza spezzarsi, quantunque la molta inclinazione 
dello schisto su cui era adagiata ed il tranquillo lavorio 
delle piovane che ne cagionarono il disucco fossero cir- 
costanze , che in vece di favorirne lo spacco, dovevano 
impedirlo ed obbligare la massa a scendere tutta intatta 
nella valle , come avvenne dell* altra di Sottorogno più 
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sopra descrltu. Tre villaggi rimasero sepolti dalle rovine, 
e faron qaesti Ariete, Fucine e Merin^ con la perdita di 
circa sessanta persone e di nn maggior nomerò di bovini. 
Il lago che tosto si è formato ginnse in tre soli giorni 
air altezza di 35 metri ed alla Innghecui di mezzo miglio, 
inondando • ricoprendo intieramente le ville di Sommai 
rha, di SopraccardoHìle ; e coli' attingere che fece alF ele- 
vazione di So metri, ed alla lunghezza di nn mìglio, 
soperchiò la costa di Megjhe, e riempi di apavento gli abi* 
tanti del vicino paese di Caprile. Ora il lago ai è di molto 
impiccolito in cansa delle ghiaje e dei ciottoli che dentro 
vi porta il Cordelle. Questo finme superò ben presto il 
livello delle rovine che si opponevano alla ana uscita e 
riprese T antico sno corso verso TAgordino (i). 

Non credo che si debba fiir conto di qualche pezzo di 
monte distaccato, qnal è in grazia di esempio il gran maaso 
di pietra molare caduto nella valle àMArdo presso il luogo 



(i) Conterrò una lettera inedita del cdebre medico /ac<mo Odoarii 
scritta nel febbrajo 1771 all'* archeologo monsignor Lwcm Do^iomi 
di Belluno nella quale ù discorre ddle cause che possono aver 
prodotta quella ciuduta, e dei progetti innalzati dagP ingegneri al 
GoverQo per riparare ai danni recati dal fiume. Ecco le tue parole : 
Sg mi domandate conto del come possa essere nato un cotk strano 
accidente crederei di poter riferire la cagione al/e dirotte piogge 
dello scorso autunno , le quali penetrai ono per le spaccature del 
calcare di origine secondata , che mal piantato com' era su d* una 
sdrucciolante ed inclinata base di schisto , doveva coW agghiacciarsi 

dell' acqua perdere il suo equilibrio e cadere 

Racchiudono queste rovine de' veu:ui , e sono formate ove di grassi 
massi di calcare , ove di una terra leggiera che sembra pretta mrm 
gilla. Hanno ad esservi de' gran Ugnanti sepolti , poiché il monte 
era tutto vestito di alberi cF alto fusto. Il signor ClemenU vostro 
fratello non crede dificile di riparare ad ulteriori danni dando uscita 
al fiume ivi stagnato. Pero il suo parere non piacque a quelli delle 
miniere , ed il Governo volle allora che il sigrior Dixon facesse un, 
sopraloco. Lo stesso ingegnere trovò ineseguibile il progetto di ridurre 
.ìul suo priifdero alveo il Cordevole, attesa l'immensità della spesa, 
adendo considerato che vi abbisognerebbe il lavoro quotidiano di dme^ 
mila uomini per quattro u.esi . . . Fochi mesi do))o che TOdoardi 
scrisse questa lettera a IP amico suo ^ il fiume si schiuse da sé il 
varco ^ rompendo , colP argine ch<> si opponeva alla sua uscita , 
anco i progetti immaginati fino allora dagP ingegneri per datali un 
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dettò le Narée\ e Uscio pare di far menzione dì altri 
piccoli rovesciamenti occorsi nei monti di Belluno nel pas- 
sato e nel presente secolo, i quali derivati come sono dn 
caose puramente accidentali non possono somministrare 
alcun pascolo alla curiosità de* naturalisti. Meritano per 
r opposto molta attenzione le rovine di Vedana aituate in 
uno de* più osservabili luoghi della strada che conduce da 
Belluno ad Agordo. Tatt;*i massi e monti di macerie che 
ivi si vigono sono effetti di grandi sconvolgimenti sofferti 
dalle alpi vicine, forse in conseguenza di violenti terre- 
moti accaduti in epoche assai remote, od almeno involte 
nelle tenebre de* setoli barbari , non essendovi alcuna me- 
moria che attesti il tempo della caduta , quantunque il Dal* 
corno nella sua Storia di Feltro asserisca che nel sito ora 
coperto dalle rovine vi fossero molti piccoli villaggi, i 
quali si consideravano come subalterni di un villaggio più 
grosso chiamato la Pieve di Comia. In tutte le antiche 
scrittore del municipio di Belluno non v* ha un documento , 
non una parola che valga a sostenere 1* asserto dello sto- 
rico feltrese , il quale fidandosi delie informazioni prese da 
gente idiota incorse più d* una volta nel difetto pur troppo 
comune agli scrittori delle cose patrie di dare un* aria di 
verità e d* importanza ai racconti del volgo , coi non man- 
cano mai di prestar fede le fanusie bollenti degli nomini 
credali e prevenuti. Non è del momento il riportare tutte 
le osservazioni di fotto che a scapito di questa opinione si 
potrebbero qui allegare. 

Lo spazio occupato dalle rovine di Vedana è stato cal- 
colato a tre miglia in lunghezza sopra due in larghezza , 
e sarebbe ancora più esteso se Tindustria non vi avesse 
profittato di gran parte del fondo per metterlo a coltura. 
La roccia sa cui giacciono queste rovine è la glau conia 
terziaria, osservabile per la quantità di corpi organici fos- 
sili che contiene, e non meno per la sua posizione ovunque 
superiore al terreno della creu. Il signor Boué vide tra 
Vedana e Peron un monte di trasporto cui serve di avven- 
tizia base la glauconia , e nel falso supposto che quel monte 
ben fornito d*erba e di alberi fosse un lavoro del mare 
antico, qualificò la glauconia come un equivalente delle 
sabbie verdi che in molti paesi separano il calcare del Jura 
dal calcare della creta. Quesu sentenza ripetuta dal Boué 
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in varie sne opei^e (i) è inconsìderatìssima per ogni ri- 
gaardo, poiché dall* esame de' testacei presi nella glanconia 
e da quello de* massi che la ricoprono risulta precisainence 
che la prima appartiene al suolo di sedimento superiorCy ed i 
secondi spettano al terreno di tmsporto. È poi una solenne 
ostinazione insistere a considerare quella roccia come se- 
condaria , anche dopo aver sentite le opinioni contrarie 
dei signori Studer di Berna e Bertrand di Nantes, i qaali 
convennero meco circa il posto eh* essa deve occupare nella 
•erie geognostica delle formazioni. Io non intendo con questa 
pubblica dichiarazione di censurare il signor Boué^ ma 
desidero che alcuni suoi e miei amici 'mi dispensino dal- 
r ammirarlo sul proposito del grès verde di Belluno , come 
Io ammiro su tanti altri particolari (a). 

Del resto mi credo permesso di considerare queste nn 
vine come più antiche di quante n* abbia il Bellunese» 
e per conseguenza di gran lunga anteriori a qu^e che 
ne* primi secoli delibera volgare piombarono nel Pia/pe^ 
ed obbligarono questo fiume a prendere un* altra direzione. 



(i) Journ. de Geologie, mai i83o«^ Mém. géologiqiMt , i832, 
pag. 134- 

(a) Fino dal i8l3 ho dimostrato nella più evidente maniera che 
la glauconia di Brongniart non appartiene esclugivamente al grappo 
della creta ^ come generalmente ci-edevasi^ ma poteva eziandio ^ 
gurare fra le rocce di sedimento superiore ^ o per parlare più giusto ^ 
fra le rocce indipendenti che costituiscono la parte inferiore del 
terreno terziario (Giom, dell* italiana letteratura, tonto xxxr. Fa* 
dova, l8l3/ Le osservazioni fatte dappoi mi hanno vie più con- 
fermato nel concetto già concepito sulla duplice giacitura della 
gUuconia^ e cercai in una seconda Memoria pubblicata nel medesimo 
anno di far conoscere che in moiri siti essa appare ricoperta da 
un'' ai*enaiia grigia (molasse) più o meno rìcca di grani verdi , con- 
tenente le stesse specie organiclie della glauconia ^ ma però in assai 
minor numero quanto alle conchiglie^ non già ()uaato agli avanzi 
fossili di varie specie di squalus^ i quali esistono copiosi in tutte 
e due queste rocce. Ad onta delle molte prove allegate per corro- 
borare la mia scoperu^'si dubitò delP autenticità di un fatto fino 
allora sconosciuto , e si credè apporre alla mia opinione con quel- 
V etemo il se pourrait que ce ne soit pas une véritable g/auconie 
tertiaire. Molli anni dopo il celebre mio amico conte di Munster 
si abbattè di vedere presso Traunstein nella Baviera una glauconia 
terziaria^ e allora fu che tuttM giornalisti stranieri si affaccendarono 
di rendere pubblica una scoperta che certo non gli apparteneva» 
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L* «spetto attuale dei monti rimasti in piedi può far com- 
prendere quanto grande e considerabile sia stata la parte 
che loro fu divelta dalla caduta , poiché non altro si scorge 
che acutissime e taglienti punte di rocce, sulle quali 
non possono mettere radici che pochi cespugli e qualche 
pianta. Il monte Pero/i» che certo più degli altri ebbe a 
perdere della sua massa , pende fuori del suo perpendicolo 
forse trenta e più metri » e pare voglia cadere da un istante 
air altro. Della nudità e dello stato di degradazione di questo 
monte ne fa particolare ricordanza il conte Pagani - Cesa 
nei seguenti versi che si leggono nel plauditissimo di lui 
poemetto la FUleggiatura di Clizia: 

'< Ài destro lato 

ff Sovrasta un monte, cui staccossi un giorno 
» Parte di lui: fresco Torror ne mostra, 
f* £ incerto , formidabile , scorrente , 
ff La perduta metà par che raggiunga. 
I monti che stanno di prospetto' alle rovine sono , a giu- 
dizio deir occhio, meno alti degli altri che ne formano i 
fianchi , e mostrano di aver perduto della propria massa 
più verso la cima che in altre pard. Alla radice di questi 
monti trovasi isolau la Certosa di Vedana, cui la magui- 
ficenza del fabbricato e la frequenza di fini marmi danno 
Faria di una reggia (i). Non tutti i comignoli di quelle 
alture sono praticabili dalF uomo , da che oltre la ripidezza 
di alcuni , molte ineguaglianze salienti della rupe si oppon- 
gono a chi volesse tentarne T ascesa. Il Pizzo di Sospiralo 
che giace a sinistra di chi guarda il settentrione sembra 
per la stessa ragione inaccessibile , e lo è di fatto, a meno 
che non si voglia per vie tortuose attraversare una valle 
scoscesa, e ascendere la china opposta del Pizzo ^ piena 
anch^essa d'incerti sentieri per giungere sulla cima. Io mi 
sono colassù recato in compagaia di Girolamo Segato V anno 
1811 battendo T aspra via della valle suddetta, e ascen- 
dendo poscia per istretto sentiero la pendice settentrionale 

(i) la questa Certosa^ ragguardcTole non solo per la magnifi- 
cenza di cui sopra dicemmo , ma ancora per la bella e romantica 
posizione nella quale è posta ^ nacque sul finire dello scorso se- 
colo Girolamo Segato mio soavissimo amico. In essa die^ egli i primi 
segni di quella sveg)iiatezza d"* ingegno e di quello spirito naturale 
d** intraprendenza che il resero tanto inventore singolare, quanto 
viaggiatore straordinario. 
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che conduce sulla vetta. Dalla sommità di qoel Pizzo go- 
demmo la bella vista de^ piani , de* fiumi , dei monti e di 
qnant* altro poteva offerìf e ai nostri sguardi là vastità dd- 
r orizzonte che avevamo dinanzi. Ciò fu quasi ilsoloGom* 
penso de* disagi sofferd in qaella faticosa salita, dove spesso 
ci toccò di porre un piede innanzi per trovarci qualche 
passo indietro. Le rovine vedute di lassi! sembrano vasti 
tratti di terra sassosi, e risv^lianti Tidea de* deserti del- 
TÀfrìca , ove tutto è aridezza 9 sterilità , devastazione. Vol- 
tando rocchio al Peron vedemmo, anche dalT altezza in 
cui eravamo , che da quel monte si è separata più materia 
che negli altri circonvicini ; e massi di assai maggior mole 
potemmo distinguere nelle pianure ad esso aggiacentì. A 
grande stento si potè discernere il lago di Vedana^ eh* è 
molto piccolo anche veduto davvicino, e gli angusti con- 
fini entro i quali si è ristretto fanno conoscere quanto re- 
mota sia Pepoca della sua origine , e quanto sieno antichi 
gli sfaldamenti che lo fecero nascere a spese del (brdande. 
Farebbe d*ttOpo che coloro i quali sogliono sostenere i fatd 
suir altrui fede andassero sopra luogo, e ad onta d*ogni 
difiicoltà, frugassero profondamente nel bel mezzo delle 
rovine di Cornia , onde assicurarsi da per loro quanto mal 
fondata sia Topinione di villaggi ivi sepolti, a cui si sono 
ciecamente accomodati. Questa Cornia 9 com*è detto, non 
vi fu mai, perchè memorie non se ne trovano n^li ar- 
chivj, né reliquie se ne veggono sul luogo; se continuasi 
a dire che la ci fosse , ciò accadde perchè 1* error primo 
che ne asserì resistenza si propagò, come tutti gli errori 
sogliono fare , di bocca in bocca. 

Un* altra osservabile e memoranda caduta certo in quella 
che nel quarto, e secondo alcuni nel sesto secolo deU* era 
nostra , obbligò il Piave ad abbandonare il primiero ano 
corso dalPest al sud, eh* era il più breve e il più retto, 
per aprirsi la via che corre adesso dall*est alP ovest. Di- 
scordi come sono gli storici nell* individuare il monte da 
cui derivarono uli rovine, cercai coli* appoggio delle os- 
servazioni di persuadere che dal solo SocherOf e non dai 
monti Pine e Cavallo scese la moltitudine di rovine che 
turò r alveo del fiume. A questo proposito noi ben vor- 
remmo al lettore , prima di passar più oltre , far noUre 
che non altro monte fuor del Sochero poteva co* suoi sfa- 
sciumi produrre nel corso del Piave i mutamenti che ora 
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osserviamo; ma longa e non necessaria cosa sarebbe ri-* 
petere qui quanto abbiamo detto sul medesimo soggetto in 
altre opere (x). Solo per quelli che si»sentono inclinati ad 
ammettere come causa della deviazione del fiume gli sfal- 
damenti del Pine credo di aggiungere» che se ciò fosse» il 
Piai^ continuerebbe a correre per V antica sua strada fino 
a 8, Croce ; dove incontrandosi nelle rovine di quel monte 
influirebbe indietro ed allargherebbe con le sue acqne 
tutte k campagne sitnatie in quello spazio del canale che 
divide il monte Sochero dal villaggio di 8. Croce. Ciò che 
più si accorda coli* osservazione si è che queir immenso 
pietrame caduto dai monti Pine e Calmada nelle pertinenze 
di Fadalto abbia diviso in due parti le acque che stagna** 
vano nelb valle, e formato qnelP istmo che separa fra loro 
i due laghi, dentro il qiule le vipere (Ccìuber berus)^ i 
serpi d*acqna (Coluber natrixj ed i bastonieri (Coluber fla- 
^ms carbonarUis J moltiplicano più che in qualunque altro 
luogo di quel circondario. Chiunque si faccia ad osservare 
con qualche attenzione quel tratto di canale che separa il 
villaggio di 8. Croce dall* osteria di Fadako^ chiaro con-* 
cepisce che gli odierni due laghi non erano che nno solo, 
il quale doveva ne* prischi tempi occupare un* estensione 
di terreno molto maggiore di quella che attualmente bagna 
r acqua dei due laghi presi insieme. Varie elevazioni di 
terre si formarono nella valle pei diroccamenti nati pre- 
cisamente ne^ monti che sunno di faccia a 5. Croce, fra 
cui la più grandiosa è quella che avvenne nel lago me- 
desimo più sopra accennata. 

Oltre i già ricordati, più di trenta sono i luoghi delle 
Provincie venete dove osservare si possono terreni di tras- 
porto ; poqhi però sono quelli de* quali mi sono occupato, 
avendo avuto in animo d* indicare soltanto i più grandiosi , 
non di descriverli tutti partita mente , cosa che fatta non 
avrei senza troppa lunghezza ne senza noja del lettore. 
Di quelli adunque che mi rimane discorrere non farò che 
brevi parole notando alla sfuggita i luoghi ne* quali esi- 
stono. Segni di rovine v* ha nel Feltrino appiè del monte 
di 8. Vittore presso il lago di Celarda^ benché adesso 
sieno in gfau parte coperte di verdura ; e ve n* ha nei 

(I) Zoologia fonile^ pag. i5o e seg. Oatei'vaziooi «opra t terreni 
postdiluviani dtUe praviiK:ie venete, pag< 27 e «eg. 
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contorni di Bovine nel Serravallese. Un** immenta congerie 
di pietrame è accumulata sulla falda di monte S. Baldo ri- 
volta verso Toifena ; e ingombre di rottami sono le radici di 
una lunga e bassa montagna detu il Mantello -^ della quale si 
può vedere la strana forma e prolungazione da chi, viaggian- 
do da Treviso a GonegUano, volge lo sguardo a sinistra (i). 
Depositi alluviali di trasporto si affacciano pure nei 
territorio padovano. Tale è il colle pietroso di Salarola 
nelle pertinenze di Calaane accennato da Fards ( Viaggio in 
Dalmazia y tam. a^ pag. 36)\ e delia stessa indole sono 
gli sfaldamenti di un monte detto Lesaro , coi quali crollò 
abbasso T antico palazzo Trcvisan, ch^ eravi sovrapposto, 
e che fu poi rifabbricato in più sicuro e solido luogo. 
Ma ciò che negli Euganei merita nel caso nostro maggior 
attenzione si è quella moltitudine di fessure prodotte da un 
abbassamento di suolo nato sul pendio di Monte Grande (2) , 

(1) Così il Montella ^ come ancora molti de^ coUi e tumuli che 
interrompono la continuazione delle pianm*e di Segusino, di iVior- 
vesa ^ di Soligo e de'' contorni di Concgliano ^ sono formati di una 
pudinga riferibile ail^ epoca diluviana. £ appunto in uno di quesd 
tumuli che sono stad trovad gli avanzi di Mastodonte, di cui par- 
lerò nella Geognosìa zoologica delle Provincie venete. 

(a) Al nord de^ colli Euganei preso Teolo sorge un"* eminenza 
conosciuta sotto il nome di Monte Grande ; e questo nome ben 
gli conviene poiché nella sua perpendicolait; altezza non cede la 
preminenza che al tfiojite Fenda, e di qualche cosa al monte dellm 
Madonna che gli è presso ^ e sovrasta a tutti g]U altri che gli stanno 
d^ intorno^ mold dei quali non sono che collie riaizamerti ed ap- 
pendici che a lui appartengono ^ formando poi seco una sola base. 
Il marchese Orologio , per ispiegare la causa de^ fenomeni supe- 
riormente accennati^ non sa dipai*tii-si dalla vulcaneità visibile e 
palpabile de** monti Euganei , e crede che ne"' tempi • delle confla- 
grazioni il ribollimento e la fusione della lava abbia prodotto delle 
caverne e sinuosità molto ampie e profonde. In questi sotterranei e 
cupi chiostri le acque piovane si sono aperte un sentiero^ e col lasso 
• del tempo disunirono le pareti che sostenevano la volta delle ca- 
verne ^ ed umettando perennemente la pingue argilla ne formarono 
una poltiglia scorrevole e saponacea ; cosi che mancando una so- 
lida base^ venne finalmente quel di che il gonfiamento^ che sem- 
brava prepai'ato dalla natura per balzare ben alto in aria, dovette 
diroccare fino nel profo|ido , e produne quegli abbassamenti che 
poi cagionarono lo scoscendimento della costa di Monte Grande , 
non che le progressioni di tciTa di cui sopra si parla ( Orologio , 
lettera all'abate Fortis sullo sprofondamento di una costa di Mbnte 
Grande. Padova , 1787 , 8." ). 



Digitized by 



Google 



V A R I E T ▲\ 425 

alquanto superiormente alla itrada che da Teolo conduce 
a Rotolone. Il marchese Orologio 9 relatore e testimonio 
oculare de* danni recati da quelle tante aperture, assicura 
che due sorte di movimenti si rimarcarono nel terreno 
sprofondato; Tuna di abbassamento ^ T altra dì progressione 9 
di cui fu immediata conseguenza lo sfaldameUto di quella 
porzione del monte che appoggiava sol suolo fino allora 
abbassato. Questo terreno presenta una superficie livellata 
da una ripa alP altra» appunto come sarebbe il letto di 
un asciutto torrente , la cui diversa altezza de* due mar- 
gini indica la pendenza e larghezza dello sprofondamento. 
Che se per gli efletti grandiosi si è reso visibile un tal 
moto di abbasswnento nella falda del monte, molto più 
sensibile air occhio si rendè pei giornalieri effetti il moto 
di progressione 9 perciocché il marchese Orologio si assi- 
curò essersi V dbassamento almeno apparentemente fer- 
mato , mentre la progressione , quantunque succedesse con 
qualche lentezza , pure non era così stazionaria che ri- 
marcar non si potesse dalF un giorno air altro il suo mo- 
vimento , purché vi si fosse tenuto dietro con quelP esat- 
tezza di cui soleva adoperare il naturalista padovano. 

Finalmente avvertiremo che ne* due territorj di Vicenza 
e di Verona si scopre non di rado buon numero di ma- 
cerie sparse appiè de* monti 9 fra cui quelle sono da ricor- 
darsi che si staccarono dalia montagna detta le Buse- scure 
e Rotolon nel tenere di Recoaro , le quali con fragore simile 
al tuono precipitarono il di 8 novembre del 1790. Il Pedoni 9 
che dopo accaduto il fenomeno, si recò in persona a 
Recoaro per rilevarne gli effetti , ci narra che le creste 
del Rotolon, tuttora visibilmente ioclinate o fuori di per- 
pendicolo, erano dapprima dritte e verticali; lo che di- 
mostra essersi quei monte ia varie sue parti scompaginato ; 
come si può anche argomentarlo dalle riflessibili fenditure 
che vi si veggono, taluna delle quali si estende obbliqua- 
mente per più di duemila metri (i). Lo sfaldamento la- 
sciò discoperto per ben due miglia di estensione le parti 
interne della montagna , e la materia caduta nel sottoposto 
torrente (a) cagionò guasti grandissimi nelle conterminanti 

(i) Pedoni , sullo efaldameuto di un monte di Recoaro. Gioniale 
enciclopedico di Vicenza pel mese di geoaajo 17.90. , 

(a) Questo torrente^ che mette neìV Agno , ba ricevuto il nome 
di Rotolon, cìCè pur quello del monte cui è vicino. 
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campagne. I malini a più mote eretti dalia fiiiniglia Bo- 
netUf gli edifizj a sega di varj consorti» (pelli a maglio 
di ferro già posseduti da Giorg&ù rimasero tatti sepolti 
neir alveo delP^gito^ che per essersi in alcuni punti rial- 
sato oltre i trenta piedi obbligò il torrente a piegarsi 
in arco ed a portare altrove le sue acque. Più sarebbe 
a dire de* danni soflFerti da* Reooaresi ^ intorno ai qnali 
però non sono qui a &rsi più lunghe parole. Qoanto ti 
Yeronese dirò che terreni di trasporto si scorgono nel 
Luhgadi^ e nella vaUe Pantena. Fra gli antichi il più 
grandioso è quello appellato gli SlaifHni di Hcaco presto 
la Chiusa, di cui parla Dante nel XII canto delT inferno, 
e di cui tanti hanno scritto , e tanto variamente circa il 
nome e situazione del monte dal quale nacquero quelle 
rovine. Sembra che a questa caduta si debba attribuire il 
permutamento di letto deìV Adige , il quale , coli* abbando- 
nare che fece la valle Lagarina^ lasciando ivi un lago 
che poscia si asciugò , potè aprirsi un varco attraverso le 
alluvioni accumulate sulle falde di monte Pastàio^ e abban- 
donare per tal modo il fondo molto elevato che percorreva 
prima. Ciò che più avvalora questo concetto si è la cor- 
rispondenza di direzione che v*ha tra il presunto antico 
canale dell*ildfge ed i piani più prossimi a Terona, quelli 
cioè che per essere ricoperti di ciottoli eguali a quelli che 
il fiume conduce neir odierno suo letto mi hanno dato 
motivo di pensare che non il mare abbia colà recati quei 
ciottoli, come credevano Dolondeu, e Brocchi ^ ma V Adige ^ 
in confermazione di che io adduce va tutte le osservazioni 
che si leggono nelT opuscolo sopra i terreni postdiluviani 
delle Provincie venete. 
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ttratto dèUe osservasdoni meteorologiche faue aOa nuova torre astronomica 
delV L E, Ossennuorio di Brera alV altezza di tese i3^6a (metri 26,54) 
sull'orto botanico ^ e di tese 75^8 {metri 147» 11 ) sul livello del mare. 
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